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ON polliamo {piegare , 
quanto grave fia fiata la 
commozione delT animo noftro nel 
rendere gli eftremi ufficj alcelebra- 
tiflimo Autore di quella infigne O 

* 2 pera 



( IV ) 

I 

pera dell' Iftoria Ecclefiaftica con 
pubblicarne il prefènte Volume , ul- 
tima fatica della fiia dottiffìma pen- 
na . Imperciocché abbiam dovuto per 
una parte richiamare alla memoria 
la (Ingoiare benevolenza , che quel 
degniffimo Porporato dimoftrò ver- 
fo di noi fino da i primi anni dell' 
età noftra , e che gli piacque di con- 
fervarci fino agli eftremi della fua 
vita il benigno favore , che egli pre- 
tti) fempre alle noftre ftampe , e mol- 
te altre beneficenze , di cui fi de- 
gnò in ogni tempo di ricolmarci . 
E dall' altra parte confederando > che 
nella luttuofa perdita , che ha fatta 
la Repubblica delle lettere , il facro 
Collegio , e tutta la Chiefà cattoli- 
ca per la morte di un Perfonaggio 
tanto rifpettabile per la fua dottrina , 
per la fua criftiana pietà , e per l'emi- 
nenza 
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( V ) 

ncnza del fùo grado nell' ecclefiaftica 
Gerarchia , fiamo noi fteffi rimafi pri- 
vi di un sì benigno fautore , c di un 
protettore sì benefico , non abbiam 
potuto non rifentirne un indicibil 
perturbazione > e ritenere le noftre 
giuftiflìme lacrime . Ma da che ci cad- 
de nell'animo di fregiare col venera- 
tiifimo Nome dell' Eminenza Vo- 
stra quefto preziofo avanzo delle 
dotte fatiche di un fuo sì illuftre Col- 
lega , qual fu 1' Eminentiflìmo Orfi , 
ha rifentita la noftra afflizione non 
piccolo fòllievo, fui rifletto, che ef- 
fondo Ella di nobilifllma ftirpe , e 
non meno glorio/a per la chiarezza 
del fangue , che pel patrocinio del- 
le lettere, in cui fi fegnalò fingolar- 
mente il fommo Pontefice Aleflan* 
dro VII. fuo antenato , Letterato 
infigne , e fautore de i Letterati , 

ci 
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ci pare oggi di avere tutto il moti- 
vo di (pcrare , che degnandoli V E* 
min enza Vostra di accettare 
quefta piccola dimoftrazione del no- 
ftro oflequio, di che umilmente la 
fìipplichiamo , Ella ila per riftorare 
generofàmentc la noftra afflizione 
con accoglierci fotto il (ùo potenti^ 
fimo patrocinio - Quefto lo feria- 
mo , non già perchè prefumiamo di 
andar del pari coi dotti , che , attefo 
l'amore, che ha V Eminenza Vostra 
per le buone lettere , hanno quel di- 
ritto alla fua benevolenza , ed alla 
fua protezione , che noi non portia- 
mo avere > ma folo per rifpetto all'ar- 
te noftra , che ha il pregio di fervire 
alla propagazione delle Opere loro 
con renderle comuni a tutti gli uo- 
mini , c a tutti i fecoli per mezzo 
della ftampa . E la noftra fperanza ha 

tan- 
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canto maggior fondamento » quanto 
che Ella fa ben conofeere il fuo otti- 
mo gufto per le Lettere ne' continui 
acquifti 9 che va facendo di fc ci tifa- 
mi libri per accrcfccrc $ e perfeziona- 
re femprc più la copiofi collezione 
di quei rarifsimi Codici $ che fanno 
il pregio della fua domenica libre* 
ria . Ci lufinghiamo eziandio per tal 
guifa di fecondare la mente dell' in* 
figne rinoma t ifsimo Autore , il quale 
dedicò i primi tomi di queft' littoria 
ai Cardinali più illufori » che di quei 
dì fregiavano il Collegio Apoftolico 
per T eccellenza delle ecclefiaftiche 
virtù j e per lo fplendore della dot- 
trina > anzi crediam fenza fallo » che 
egli applaudirà , che noi feguendo le 
fue veftigia figilliamo qucfto fuo ul- 
timo tomo col porgli in fronte il no- 
me di un Porporato non meno ri- 

fpet- 



(Vili) 

fpett abile di quegli, che egli trafcelfe 
per fregiare i primi . Quindi e , che 
ci facciamo coraggio a fuppiicare 
1' Eminenza Vostra , che fi com- 
piaccia di accogliere con gradimen- 
to il noftro umiliftimo rifpetto nella 
Dedica , che le facciamo del prefen- 
te Volume, per farci ftrada all'acqui-, 
fto della fua autorevole protezione , 
c di accettare frattanto Y offerta, che 
le facciamo della noftra oflequiofifsi- 
ma fèrvitù, baciando all' Eminen- 
za Vostra umilifsimamente la fa- 
cra Porpora . 
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ELOGIO STORICO 

DELL' EMINENTISSIMO SIGNOR CARDINALE 

FR. GIUSEPPE AGOSTINO 
ORSI* 

Emorabile , e nobile rifleffione fu quel- 
la d' un celebre Iftorico % quando diC- r « &*tqfi 
Ce ? doverfì avere per gli antichi Scrit- 
tori cjuefta compiacenza di perdonar 
loro , fé per rendere più àugufti > e 
venerandi i principi delle nazioni > e delle città , 
mefcolano le cofe umane con le divine > e confà- 
grano in certo modo la loro origine col farle de-* 
rivare da qualche divinità . Lo fletto fi vede acca- 
dere nel deferivcre i principj di qualche corpo ri- 
fpcttabilc , o la Vita di qualche personaggio famo- 
fo per letteratura , o per maneggi politici > o per 
(Ingoiar perizia nclF arte militare > che lo Storico 
incomincia la narrazione dalla nobiltà della ftirpe f 
e dalle lodi del luogo della lor nafeita , o da altra Ci- 
mile circofranza fplendida , e grande per dar luftro 

TmXXL a mag- 
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maggiore: al filo eroe . Pcrlochè volendo io dare in 
breve qualche notizia d' un uomo infigne per la Tua 
(Ingoiare probità 5 e per la profonda dottrina > e 
v per U vafta erudizione > e per gli molti 5 e varj , e 
tutti diftinti gradi di dignità > a" quali follevollo il 
fuo merito , e. per. avere arricchito il Mondo con 
tante ifue opere immortali , quale è V Eminentiffimo 
Cardinale Giufifpe Agtfi*Q Orfi , fembrerebbe > che 
io dovetti dar eominciamento a quefto mio compen- 
diofo di feorfo dalla gloria della città > in cui nacque, 
c dalla chiarezza della ftirpe , da cui Egli traile la 
fua origine . Ma la prima dà troppa materia di ra- 
gionare , e la feconda ne fomminiftra troppo icar- 
io argomento . Per altro a che perdere il tempo in 
cofe tanto eftrinfeche , e tanto aliene dalia vera , $ 
foftaniialc eccellenza d' un uomo? Tanto più, che 
quegli , di cui io imprendo a parlare , non ha d uo- 
po sì mendicati pretcfti per accattar lume al Tuo 
nome • Vada pure mendicandolo da' Tuoi mag- 
giori > chi non potrà tramandarne del proprio un 
picciol faggio ai Tuoi pofteri ; ma non già il Cardi*» 
naie Orfi > che come una gran fiaccola porta in luo- 
go fublime > la quale fpande in giro egualmente per 
ogni parte il fuo lume col fuo chiarore > farà Tempre 
di decoro tanto a chi gli è preceduto» tanto a chi 
gli venule dopo nella fua prosàpia • Tuttavia Egli 
dionefli, e non ignobili progenitori venne alla Iu- 
te neir anno 1692. della fai u rifera Incarnazione in 
Firenze il dì 9* di Maggio > giorno dedicato a un 

ha ciuamato 
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H Teologi , cioè di s. Gregorio Nazianzeno , quafi- 
<hè la divina Provvidenza volcffc darne alia raedefi- 
ma un altro molto lontano d' età , ma molto vici* 
no nella dottrina , e far vedere , che i tefori delia ce* 
leftc fapienza non fono mai efaufti . Furono i Tuoi 
genitori Gimfippe Orfi , e Lifsbett* Giannettt , amen» 
due cittadini Fiorentini > che avevano ottenuto da 
Dio quel che chiedeva il Savio , cioè di non enere 
ne foverchiamence ricchi > nè (bverchiamente pove- 
ri • Avevano bensì confeguito un gran capitale più 
pregevole dell 1 oro > e delle gemme > qual' è l'ono- 
ratezza, e 1' oneftà > e il dono de* coitami vera* 
mente criftiani . Sogliono neli' anime noftrc naice* 
re de* prefentimcnti fènza fapcrne V origine , ma 
che certamente vengono da Dio primo motore del 
' tutto , diverti dal dono della profezia , dato gra- 
tuitamente ad alcuni dalla divina provvidenza, o 
per illuftrare la Joro fantità > come è accaduto * e 
accade tuttora in molti fant' uomini , o per inftru* 
zione del Mondo , e della Chicfa, come fon le profe* 
zie comprefe ne' facri volumi. Così la madre del no. 
(Irò Cardinale , fin da quando era di cflò incinta , 
fentiva dentro di fe > e nella fua immaginazione una 
quafi certa fperanza di dover partorire un figliuolo* 
che con la fua dottrina fofle di pregio , e di deco- 
ro alia Chic fa di Dio . Fu » non oltrepafTando V età 
di quattr 1 anni , condotto da' fuoi genitori a un mo* 
naftero di monache porto in s. Cafciano , lontano 
da Firenze otto miglia fu la flrada maeftra , che 
conduce, a Roma > per vifitare una religiofa loro zia 

a 2 ma- 



materna > che quivi s' era dedicata al fcrvigio di Dio. 
Si trovava in quel convento una religiofa di molta fa- 
ma per le Tue virtù 5 e per effere molto avanti nella 
ftrada della perfezione 5 della famiglia ragguardevo- 
le de' Paolfanti . Quella nel vedere quel bambinello 
tanto ferio > e quieto , rivolta al fuo padre gli diflc, 
che ne tenefle gran conto , perchè le pareva 5 che 
egli farebbe riufeito un grand' uomo > e che aveva 
propriamente indole di Cardinale ; parole facili a 
dirli > e comuni , e da non ne fare molto cafo 5 fe 
non dopoché Ci veggan verificate con V effetto , ma 
dopo verificate > da non difprezzarfi 5 ma da far fo- 
pra molta refleflìone e fu chi 1* ha dette , e fu chi 
fono fiate dette . Fin da queir età aveva prefo Y ufo, 
fenza ftimolo d' altri , di difpenfarc ai poverelli quei 
pochi danari, che gli dava fuo padre in premio 
o dell' attenzione , che qualche giorno mota-afte 
maggiore agli fhidj > o per qualche altra occafione» 
quantunque per lo Audio non avefTe bifogno di< 
premio > <flèndo per natura dotato d' uno fpeciale 
amore per eftb > fenza del quale è vanità il ta- 
lento > la memoria , il comodo > e qualfivoglia ec- 
cellente maeftro . Quefto amore era sì vivo , che 
quantunque in lui fembrafle effere eftinta , o non 
mai nata la paffìone dell' ira » pur s' addirava con 
la fervitù > fe tardi lo fvegliava , o fc il maeftro in- 
dugiava a venire a prenderlo per condurlo alle fcuo- 
le de' Gefuiti » e piangeva talora in guifa , che il 
padre iftefto fe ne infaftidiva > e per la noja glie ne 
fece querela predo a quel Padre > alla fcuoJa del 

quale 
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quale egli andava a ftudiare > acciocché Io ripren- 
deflè > ed anche lo gaftigaflc d' un pianto sì inop- 
portuno . Stupì quel Padre , e ditte di non aver mai 
udita una querela sì fatta 3 e che era tanto lungi dal 
crederlo degno di gaftigo > che anzi il credeva de- 
gno di lode 5 ed' ammirazione . E in effetto quefto 
fuo maeftro attefjava di non L ? aver mai trovato nè 
pure una volta negligente 5 e che anzi era d* efempio 
a tutti gli altri , che facevano a gara non fenza gelo- 
sa di guadagnare la fua amicizia . Sogliono i padri 
attenti all' educazione de' loro figliuoli talvolta ec- 
cedere in foverchio rigore , o in Soverchia c faftidio- 
fa attenzione > comcchè per lo più altri eccedano 
nella trafcuranza > e nella negligenza . Ambedue 
quefti ccccfli fono difettofi > e caufa della poco buo- 
na riufeita de* fuoi figliuoli . Il padre del noftro 
Giufeppc Agoftino non cor/è pericolo di nojarlo 
troppo con l' inquietudine , o coi clamori troppo 
frequenti , poiché per ifpronarlo qualche volta , e 
ben di rado e leggiermente ( come fi ufa coi caval- 
li genero!! ) baftava , che egli gli diceflc : Ricorda- 
tevi , che avete nome Agoftino . Quefta parola face- 
va in lui queir effetto , che fa il mantice nella fuci- 
na , che tofto fa fchizzar fuori ardenti faville 5 che 
impetuofamente s' alzano in aria > e fpandonfi per 
ogni parte s così nel cuore di Giufeppc Agoftino di- 
veniva più vivace > e più ardente V amore verfo lo 
ftudio . Ammirabili fono le vie della provvidenza 
divina > ma quanto più fapienti > tanto più ofeure 
agli occhi degli uomini . Sette figliuoli tre mafehi , 

e quat- 



e quattro femmine ebbe il padre del noftro Agofti- 
no 9 e quelli era il maggiore » laonde fembrava » 
che Iddio dovette concedere a quefto padre di fami- 
glia gli anni di Ncftore > acciocché potette nutrire , 
ed educare , e condurre a convene voi porto una s! 
numcrofa truppa di figliuoli . Pure altrimenti par- 
ve a quello > che è mirabile ne' Tuoi configli (òpra 
i figliuoli degli uomini • Effondo Agoftino non più 
inoltrato dell" undecimo anno della fua età , gli fu 
rapito dalla morte il genitore d' anni 49. ed a lui > 
che fi farebbe giudicato un miracolo > fe avelie fa- 
puto foftenere > e governare fe fretto > rimafè il ca- 
rico di governare gli altri . Allora fi vide , e fi am- 
mirò la mifericordiofa fapienza di Dio ncll 1 avere ar- 
ricchito qucfto fanciullo di tante virtù > e fpecial- 
mcnte delia prudenza , che ne' giovanetti fi reputa 
un frutto fuor di ftagione , ne fi dà loro debito , 
le ne fon privi . I maggiori argomenti di confola- 
zionc , che fapeuero immaginarli le perfbne più di- 
pinte per dottrina > o per bontà 5 che avevano con 
quella famiglia qualche relazione , nel fare le con- 
doglianze con V afflitta madre , erano 11 porle da- 
vanti agli occhi la faviczza 9 e il giudizio prodigio- 
io del fuo maggior figliuolo » facendo di elfo , non 
folo quelli clogj , che meritava > il che era facile a 
ognuno | ma pattando più oltre a pronofticar le co- 
le , che parevano più tofto dette per mitigare il do- 
lore 5 che per fufeitare la fperanza > che potettero 
aver compimento . Così fece il maeftro del giova- 
ne > così il confeflòre di ella madre > così una buo- 
na 



7 

na donna, che morì eoi» fama particolare di fanti- 

tut- 
ti i fiw fidinoli avrebbero abbandonato il Monda, 
e fi &«M«rp «ethiufi. pe chioflri , e dedicati al 
fcrvizio di Dio 5 come fegtti * Poiché giunto Ago-, 
fimo agli anni 17. > colui > che conofee le ftradc de* 
giufti , c guida per mano ad effe i Tuoi elei ti con 
una dolcezza onnipotente si > ma che non nuoce al- 
la libertà dell* arbitrio umano > lo conduiTe alla re- 
ligione di s. Domenico in una gnif*» che gli uo- 
mini carnali 3 a ciechi reputerebbero carnale . Ve- 
lli (lì nel convento di $. Domenico di. Ficfole dell* 
Ordine de' Predicatori delta fretta oùcrvanza , c da 
cui fono ufeiti in vari tempi uomini intigni per fan- 
tità , e dottrina > un frate! cugino del notino giova- 
ne 9 ed egli con due Tuoi fratelli per una parente- 
vole convenienza intervenne alla funzione del vcfti- 
mcnto . Furono t tre giovani accolti corteiemente 
dal maeftro de' novizj , c introdotti , per riguardo 
all' innocenza della loro età > coi detti novizi , i qua- 
li tra loro avevano contratta per 1* avanti amicizia 
per eflere (tati alle rnedefine fcuolc > quando erano 
fccolari . Uno di effi ancor vivente > che è il P. ftVi 
tro CecebirtUi * gli fece accoglienze pi* liete , e pitk 
diftinte , avendo avuta con lui più lunga familiari» 
tà , e rivolto al P. Maeftro > accennando Agoftino > 
dille : Quello , Padre Maeftro > farebbe per noi . 
Non curò Agoliino quelle parole , nè fopra vi fece, 
la minima ri fl e (fio ne , anzi fi difpofe per andare al- 
la celebre Uiwicifità di Pifc > per daxfi dì proposto 

agli 
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agli ftud j delle leggi > i quali fono , e faranno fem- 
prc in gran reputazione , e faranno colmi d* onori > 
e ricchezze > finché tra gli uomini avrà grande in- 
fluito il nome di mio > e di tuo 3 o che la cupidigia > 
e T ambizione umana fpingcranno gli uomini alle 
contefe . Ma Iddio , che ha nelle mani fuc le chia- 
vi del cuor noftro , aperfe quello d' Agoftino per 
ricevere un raggio di quella luce . 
i m. che mena dritto altrui per orni calle 1 , e Io 

fece innamorare della vita religiosa in guifa , che 
torto rifolvctte con una coftanza > ed un ardore 
ferventiffimo di rinchiuderfi in un chioftro 5 per dar- 
ti totalmente al fervizio di Dio , e attendere di prò- 
pofito > e con ficurezza maggiore alla falute della 
fua anima . £ confiderete bene le tante varietà dcgl' 
Indirmi rcligiofi , fi BCsà ad abbracciare l' Ordine 
de* Predicatori , e in cafo > che non avcfTe in eflb 
trovato T adito aperto > determinò di farli Cappuc- 
cino , avendo nella mente una prevenzione , nata- 
gli non fo donde » che s. Francefco non rigetta- 
va ned uno • A niuno per altro palesò quelto fuo 
penfiero fino ai giorno avanti , in cui difpcnsò tra 
i fratelli , e le forellc quel , che poiTedeva in fua 
particolar proprietà , e fatte le debite convenienze 
fi portò il dì i o. di Febbrajo a s. Domenico di Fie- 
folc > accompagnato da un fuo fratello , e quivi al 
Priore di quel convento chiefe V abito di quella Re- 
ligione . Il favio Priore , benché avefTe piena noti- 
zia di lui 9 e della fua famiglia , gli fece un lungo 
efame , ed effondo pienamente fodisfatt o , lo intro- 
duce 
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duflè nel noviziato , dove fu lietamente accolto , co- 
mechè molti di quei novizi, come fi è detto , foflcro 
ftati fuoi amici nel fecolo . Non è dicibile , cjuan- 
to egli fo(Te rigorofamente oflervante della regola , 
e quanto chiari fègni di vera pietà dimoftrafle , lo 
quali co(è unite a un amore ardente per gli ftudj , 
erano uno fpccchio lucido agli altri novizi , e un 
forte (limolo per acconciare le loro operazioni , c 
regolare la lor vita a quella fomiglianza , e i Cupe- 
riorì fin d' allora cominciarono a fentir nafeerc in 
loro alte , e fondate fperanze di dover* egli riufei- 
re quel grand* uomo , quale lo ha ammirato il 
Mondo tutto . Terminati gli anni del noviziato , e 
fatto facerdote con queir apparecchio , che appena 



berrà , e comodo di ftudiarc > fi diede allo ftudio 
de* ss. PP. , e ne fece una laboriofa , e abondante 
catena , come hanno fatto tanti gran teologi , e fpe- 
cialmente & Tommafo , che era la guida , e , per 
così dire , la Tramontana, che guardava tiflò ne* fuoi 
ftudi . Una fatica così dotta , utile , e notabile è 
tanto più prodigiofa , ne fi può ad altro attribuire , 
che a un lume (pedale di Dio , poiché rara era in 
quei tempi ( e non molto comune ne* notòri ) la 
lettura de' Padri , e fpecialmente incognita a' mae- 
ftri del noftro Orfi , eh' erano tutti immerfi nella 
teologia fcolaflica la più aftrufà , e fpinofa y e 
però quefto fuo ftudio era più pregicvole . Tutta- 
via egli non ne fece cafo alcuno , nè mai lo nomi- 
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nò 
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nò nè anche preflb i fuoi più intrmfcci amici , e chi 
fcrive qucftc cofc , ed ha avuta la forte d* avere go- 
duta per 40. anni la Tua intima confidenza, non glie- 
ne hafentitofar menzione altro che una volta , m 
cui anche gh comunicò T ufo , che avea penfàto di 
farne > e V ordine, col quale V aveva difpofto , ch'era 
quello fteffo della Somma dell' Angelico Dottore > 
avendo tra fe divifato d* arricchirla , come d* un 
comento ( che farebbe riufeito neceffàrio , ed ec- 
cellente ) con quefti luoghi de' Padri > e con elfi fio- 
rire articolo per articolo ogni queftione . Ma di que- 
llo immenfb lavoro non fe n è trovato tra le fue car- 
te veftigio alcuno , forfè per averlo bruciato : tan- 
to baiamente fentiva di fe . Nè per verità gli era 
d* uopo d' averne molta cura , ftantechè , mercè 
della fu a felice memoria , aveva i Padri tutti per lo 
{èrmo a mente ; la qual memoria tempre più in lui fi 
fortificava , perchè non era diftratta da cofc aliene, 
e i due poli , ai quali fi aggiravano i fuoi penfieri , 
erano Iddio , e lo Audio . Rinterrate dunque le po- 
tenze della fua anima dentro ai recinti della foliru- 
dinc j e del filenzio , che n' cfcludevano la curiofi- 
tà , e le vane notizie , non è maraviglia , che la fua 
memoria fbuc tenace . Poiché poco converfava , c 
meno parlava , anche coi fuoi rcligiofi , anzi quefto 
affetto al filenzio fi era tanto in lui radicato , che > 
come avviene* di tutti gli abiti umani , fi era con- 
vertito in natura ; laonde fino air e ft re ino della fua 
vita nelle converfazioni anche geniali ofiervava la 
medefima uciturniti , perlochè chi non avene d'ai- 

tronde 
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cronde avuta notizia di lui > non V avrebbe neputa- 
to altro , che un modello xcligiofo , ed umile » ma 
non dotto» ed erudito, come egli era. I Tuoi re* 
ligiofi , che ben lo conofeevano , e conofeevano, che 
egli aveva tanto faperc da erudire anche gli altri » 
torto gli appoggiarono 1* impiego di Lettore , in cui 
maggiormente fece fpicco la Tua profonda dottrina 
ed erudizione nelle varie letture del aio Ordine , pei 
le quali pa&ò > fino ad eiTere Lettor primario > 9 
molto più nelle pubbliche conclusemi , che per ra- 
gione del Aio impiego gli convenne tenere ; talché 
U (ilo nome divenne celebre nella città di Firenze * 
Ma. poco (tette a fpanderfi la Tua fama anche per tut- 
ta T Italia , e allora fu , quando egli innamorati/O» 
mo della verità , e i penalmente di quella , che ri- 
guarda la noftra fanta religione , efd fuori corag- 
gio Co a difenderla 'contro chi fi era fatto il campio- 
ne della bugia . Antica queftione fu fin da' tempi di 
Platone , fe fofle permeilo agli uomini in alcun ca- 
fo particolare il poter far ufo della menzogna , e 
fra le varie maniere d' ufarla , fu fpecialmente difpu- 
tato > fe fi potette cambiare alle parole quel fignifi- 
cato , che ha dato loro il comun confenfo degli uo- 
mini . Fu quella difputa con molta fottigliczza , e 
dottrina agitata in un fuo dialogo dal medefimo 
Platone , dove riportate le ragioni per 1* una , e per 
l'altra parte, in fine introduce Socrate a definire 
quella queftione con dire , che alla repubblica , e 
alla univcrfalità d' una nazione é lecito d' imporre i 
nomi a fuo beneplacito , ma non ai particolari . I 

b a mo- 
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moderni Cafifti più indulgenti de' fìlofofi Gentili 
ìntrodufTero gli equivoci , o le reftrizioni mentali , 
o la feienza incomunicabile , che è una ipecie di 
reftrizione 3 o la direzione dell' intenzione . Ma i 
fommi Pontefici avendo condannato quefta maniera 
di mentire , coperta con la mafehera d' una fogna- 
ta verità , alcuni di eflì rimeflero in piedi il misera- 
bile > e redicolo ripiego di levare il fignificato alle 
parole , e ufarle materialmente come un puro Tuono 
di voce > che non lignificane altro , che quelche fi- 
gnifica un Ubilo , o un fifehio non articolato ; tal- 
ché sì y e no i non affermale , nè negaflè , come 
non affermava , nè negava > avantichè folle venuto 
ai Mondo la varietà de* linguaggi • Quefta dottrina 
peflìtna era infegnata nelle fcuole private , e poi 
predicata fu 4 pulpiti , e finalmente anche ftampata 
ne' libri . Venuta a notizia del noftro Padre Orli 
una teologia sì perniciofa alla veracità , e alla reli- 
gione , e al commercio umano > e che diftruggeva 
affatto la focictà , e la fede , e apriva una patente 
i tra da , pur troppa nota > e calcata comunemente , 
alle frodi , agi' inganni , alle truffe , e alle giunte- 
ne , pensò di opporfele col feguente libro : Dijfer- 
tazjone dogmatica , e morale contro ? ufi materiale 
delle parole , in cui dimojlrafi colla tradizione de' Pa- 
dri x e<£ altri antichi Scrittori y che le parole ne" cafi 
eziandio di grave , o eflrema necejjttk , non perdono 
per legge della repubblica il valore del loro fignifica* 
totéc. Roma 1727. Dedicollo alla Santità di Bene- 
detto XIII» per varj congrui motivi , ma fpecial- 
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mente per afficurare quefto primo parto de' Tuoi teo- 
logici ftudi > che ha per oggetto il fiftencrc , e di- 
fendere la verità') dall' odio* e dalP averfione di quel- 
li , a* quali la verità fu fcmpre poco gradita . Con- 
fetta ancora avere avuto in vifta un altro non meno 
rilevante motivo » ed è > che quefto fuo libro /' im- 
piega in combattere un* opinione direttamente con- 
traria a* fentimcnti di s. Agoftino > e di s. Tomma- 
fo , onde fi lufingava , che quefta Tua opera fareb- 
be grata a un Pontefice > che colla pienezza delia fua 
autorità apoftolica ha reprejfo il firerebio ardimento 
di coloro y i quali fanno lor pregio o il calunniar la dot- 
trina di quei due incomparabili maeflri delle cattoliche 
fcuole , o adulterarne con fini/Ire , ed aliene interpe- 
trazjoni la più fina , e legittima intelligenza . La te- 
ma della previfta averfionc , che occupò la mente 
del P. Lettore Orfi , non fu vana > perchè poco 
flette a comparire alla luce uno fcritto di pochi fo- 
gli , intitolato : Allegazione in difefa del P. Carlo Am- 
brogio Cattaneo , contro la fuddetta Diflèrtazione 
dogmatica • Ma rotto 5 e facilmente gli rifpofe con 
un picciolo libretto > a cui prefitte quefto titolo : 
La caufa della vtnrà foftenuta. contro C Anonimo Apo- 
logifta del P. Carlo Ambrogio Cattaneo > opera del R. P* 
Lettore F. Giufeppe Agoftino Orfi . Firenzj 1729. ben- 
ché veramente la ftampa fia di Milano . E' cofa no- 
tabile , che nelle difpute letterarie molte fiate ad- 
diviene 5 che chi combatte per la verità 5 e per la 
ragione > fi quieti prima di chi pretende (ottenere la 
fallita , e il tono . Ma non è da maravigliarli > per- 
chè 



che i limiti delia verità e delia ragione , che è una, 
e tèmpre la medefima , fono angufti , e precilt » 
dovechè quelli della falfità , e dell' irragionevolez- 
za fono fenza termini : e delle bugie , e delle ftra- 
nezze non fi trova mai l' ultima ? quando V uomo 
ha il coraggio di non fi arredare alla verità , e alla 
ragione . Così avvenne al noftro P. Orfi > perchè la 
Tua Replica non fece altro , che fare fcappar fuori 
molti altri (crini » come tagliata una tefta all' Idra 
delle favole 5 tante altre ne nafeevano di nuovo . 
Uno di quefti (critti intitolato : Difièrtarjone teolo* 
gica , prefe principalmente di mira il noftro invit- 
to difenfore delia verità > ed impugnolla con que- 



ebe ad effetti di conciliare i dritti della yeracitÀ con le 
obbligazioni del figreto , nifi può , ne fi dee ricorrere 
ad alcuna di quelle leggi , che alcuni moderni teologi 
alla umana repubblica attribuì/cono s ma che deefi fia- 
te alle regole da' ss, PP. 5 e fpecialmente eia' ss. Ago- 
fi ino , e Tommafo per un tal fine preferitte . Milano 
1729. Quefto libro più diffufo degli altri è pari- 
mente dedicato a Benedetto XllL Conciotfìachè in 
quefta controverfia 5 come fpeflc volte veggiamo 
addivenire , che chi non ha ragione , lafciando ad- 
dietro la queftione foftanziale 5 per cui è comincia- 
ta la lite > fi rivolge ad andar dietro a frivole que- 
ftioni , ed acceflbric alla caufa 5 cosi gli avverfari 
dei P. Orfi fi diedero a queftionare non più fopra 
T opinione del P. Cattaneo , il quale fofteneva , che 
fi potefic rifpondcre sì , e no fenza dare fignificato 
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alcuno a quelli due monofillabi , confederandogli 
come due fuoni informi > e fenza lignificato , ma 
prefero a provare , che quefte voci in un cafo di bi- 
sogno hanno un {etifo disgiuntivo per legge dei-co- 
mune degli uomini • Come per efempio , quando 
Raab fu interrogata , fe gli cfploratori erano in fua 
cafa , rifpondendo no , quel no aveva un fenfo di- 
sgiuntivo , cioè doppio , uno de* quali , fecondo 
coftoro> era falfo, e uno vero, operò poteva ri- 
fpondere un no fianco fenza peccato . Il no falfo era : 
No , non fino in mia cafa , il che era bugia . Il 
no vero era : Non fi , o non vi pojfo dire , fi fie* 
no in mia cafa . Ovvero difgiuntivo in quell'altra 
maniera : So , che in mia cafa non fino gli ef plo- 
ratovi •> e quefto pur era falfo : Non fo , che in mia ca+ 
fa fieno gli efploratori > e quefto può avere un fen- 
fo ragionevole . Per efeir di quefto intrigati/lìmo Ia- 
berinto di fonili , e immaginarie > e vane fpecula- 
zioni 3 e rimettere la queftione nel fuo > e primo 
edere , convenne fare al P. Orfi quefto Trattato con 
metodo ftrettamente geometrico * per quanto mai 
può comportare una feienza morale nel che mo- 
ftrò, quanto Me iftruito, c pratico delle feiav* 
ze mattematiche , come ne* due primi libri aveva 
fatto apparire il fuo ftudio nella Greca favella , e 
negli Autori profani ; e molto più quanto aveffe per 

10 fenno a mente l" opere de' ss. PP. 

Parve , che nel noftro P. Orfi V amore del ve- 
ro foflè uno fpccialc dono di Dio , poiché eflèndo 

11 cuore degli uomini aggravato dalla colpa origi- 
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naie ? talché amano la vanità » e cercano la menzo- 
gna , e odiano il vero , o almeno non lo diftinguo- 
no dal falfo , di che furono rampognati dal profeta 
RC3le s egli amò Tempre la verità > e fu un forte 
campione di erta , e un perpetuo awerfario del 
falfo . Ma fpccialmente quelle verità prefe a fofte- 
nerc > che appartengono alle manlme inconcuflc 
della noftra religione , e qualora fentiva , che o 
da i Criftiani ignoranti , o malizio!! , ovvero dagli 
eretici forte pubblicata qualche dottrina , che al- 
la verità contraftafle , tofto efeiva in campo a di- 
fenderla . Si abbattè nell* opere di Samuel Bafna- 
gio erudito fenza fallo , ma perniciofo eretico . 
Siccome il Dodvello aveva tentato di rapire alla 
Chiefa cattolica uno de' fuoi più illufori pregj col 
diminuire il numero de* martiri , così il Bafnagio 
con una più deteftabile calunnia procurò di mac- 
chiarne ,'ed ofeurarne lo fplendore ; e non folo im- 
poverire la Chiefa cattolica del teforo preziofo de' 
fuoi campioni , ma anche d' accufarla d' averne ac- 
crefeiuto il numero col rapirgli agli eretici . Quin- 
di è , che prefe a foftenere fra gli altri > che le fante 
Perpetua > e Felicita 5 e quel drappello di Criftiani , 
che con quefte celebri donne foffrirono un gloriofo 
martirio , di cui abbiamo i tanto celebri Atti e (ince- 
ri , fonerò tutti eretici Montanifti . Mentre dunque 
il P. Orfi combatteva contro chi voleva foftenere la 
bugia , avanti di terminare quel litigio > diede fuo- 
ri il feguente libro : Dijfertatio Apologetica prò ss. 
Perpetu* > Fcliàtatis , fi ficiorum martyr»m ortho- 
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doxia aeherfis Samuelem Bafnagium fjc. Fiorenti* 
1718. in 4. L'opinione del Bafhagio era (lata adot- 
tata negli Atti di Lippa , onde tanto più meritava 
d* eflcr confutata . Dedicò queda Tua Opera al Car- 
dinal Pro/pero Lambertini , come il più intelligente, 
di quanti fieno (lati mai in quelle materie > e che il- 
Indro la Chiefa di Dio , quando la fu a provvidenza 
a comun benefìzio lo codimi capo vifìbile della rac- 
.defima % In queft* opera fece (piccare il ooftro Autor 
re > quanto giudo , e fottilc fofTe il fuo raziocinio ; 
e quanto nell* arte d* una favia > e ben regolata cri- 
tica fofle fondato . Nel fine di quedo libro aggiun- 
fe il martirio del Bèato Antonio da Ripoli nel Piemon- 
te , che era poco noto , fcritto già da Francefco Ca- 
fiiglioni celebre canonico di s. Lorenzo di Firenze , 
e da lui mandato al rinomatiffimo Cardinal Papienfe . 
A quedo martirio> corretto coi manoferitti , aggiun- 
fe il nodro Autore note crudi tifarne . 

Diedefi dipoi il P. Orfì allo dudio della Sto- 
ria ecclefìadica più di propofìto > conofeendo non 
edere ? nè poter edere buon teologo y chi non è 
in quedo -dudio profondato : maflìma certa , ma 
che da molti non fi crede > o fè fi crede > fi trafeura 
come troppo inutile , e troppo laboriofa . Todo fi 
vedde il profitto > che in eflb aveva fatto il nodro 
teologo nel libro , che diede alla luce con quedo 
titolo : Dijfertatio hifioricay qua o/tendi tur ycatholicam 
Ecclejiam trtbus prioribus faculis capitalium criminum 
reis pécem , abfolutionem neutiquam dcnegajft tic, 
Mediolani 1750. in 4. In queda vada, e fpinofa 

TontXXL c que- 



queftionc prefe il noftro Autore ad impugnare la 
fentenza del Petayio > di Crtfiian Lupo > del Giuve- 
nin 9 e dei Mortene > ma pr inci pai men re quella di 

Gabriello Alba/pina vefeovo d* Orleans detto V Alb*- 
fpìneo > che nelle lue Oflèrvazioni ecclcfiaftichc la 
(ottenne con maggiore impegno . Apparve in queft* 
Opera il nofl.ro teologo , un teologo perfetto , e 
maggiore di fé (ietto per la profondità » e 1' e (ten- 
done della Tua dottrina » che in e ila vi fi /avvila. 
Quivi fi feorge maggiormente e la perizia della 
lingua Greca > e della dogmatica > e della moral 
teologia > e della Storia ccclefìaftica , e quanto fa- 
miliari aveflc e i concili > e i Padri > e quanto fi fof- 
fe profondato nell'arido Audio della cronologia» 
tuttavia molto neceflario a chi vuol pofledere 
la ftoria a fondo » ma altresì faricofo , e vado , e 
dirò anche nojofo • Qui fi vede non a pompa , ma 
per neceflìtà fatto ufo delle medaglie > e dell' altre 
amiche memorie per fidare i tempi d* alcuni docu- 
menti , che a fuo uopo gli convien citare > accioc- 
ché dimottri qual forza abbiano per provare 1' opi- 
nione > eh' egli ha prefo a {ottenere . Ha arricchito 
quetV Opera d' alcune Digreffioni > ognuna delle 
quali farebbe un bello e importantiflìmo opufcolo a 
parte , e fenza le quali potrebbe il libro rimanere 
intero , e perfetto » tuttavia Io fortificano , ed illu- 
ftrano viepiù > e ibno come un vago ordine di co- 
lonne aggiunto a una fabbrica , che l' orna infieme > 
e la fortifica . 

Kè tanio era il P. Orfi innamorato degli anti- 
chi 



chi Scrittori y eh* egli trafcurifle j e non faceto con-' 
co de' moderni . Aveva bensì incominciato da quel- 
li i fuoi ftudi , e podi per rdabile fondamento di 
quella vada mole di feienze , che fin da' primi an- 
ni aveva architettato è' ergere nel fuo petto , come 
un gran tempio > per confagrarlo totalmente alla Di- 
vinità i il qua 1 giudo» e favio > ed accorto divifa- 
mento non mi cape nell* animo aver egli potuto 
concepire forca uno fpecial lume del Padre de 1 lu- 
mi , poiché colpa della guada , e perniziofa manie- 
ra di dudiare da due {ècoli addietro introdotta nel 
Mondo per univerfal disfacimento d s ogni fpezie di 
letteratura , gli antichi fon podi in non cale ; e vol- 
te ad eflì le fpalle , lì corre dietro a* moderni , tal- 
ché per miracolo s' addita > chi fèguendo l' ordine 
naturale incomincia a imparare da quelli , che prima 
incominciarono a infegnare . Ciò fece vedere il no- 
Aro P. Orfi 1* anno appretto > poiché avendo feorta 
la nuova edizione fatta in Parigi nel 1740. dell' O- 
pere di /. Cirillo G ero filimi t ano , arricchita d' erudite 
diflèrrazioni dall' abate Tutte* y vide , che nella ter- 
za di eflc 1 fupponc , che l' opinione de' Greci circa «t. 9.94 
alla necellìtà dell* invocazione dello Spirito fanto 
per render perfetta nella facra liturgia la confacra-r 
zione , Me comune nelle Chiefe Orientali , e che 
nel concilio Fiorentino foflè data impugnata fola-, 
mente da alcuni pochi teologi fcoladici , che in quel- 
la dagione facevano la prima figura » alla teda de' 
quali fi pofe il cardinal Turr e cremata, . Sembrò ardi- 
ta > e lontana dal vero al nodro (àggio/ Critico que- 
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{fa afTerzionc > c tofto fi diede ad efaminare le ra- 
gioni ) e le autorità > che a favor Tuo allegava il 
P.Tuttee . E concio Ilìache egli non fapcflfe fare in 
veruna cofa uno ftudio fuperficialc > ben prcfto fi 
trovò le mani piene di tante eccellenti notizie > che 
potè formarne il feguentc libro : Dijfertatio tbeolo- 
gica de invocatone Spirititi fantli in limrgiis Greco* 
rum, tè Orientali ttm de Mcdiolani 173 i. in 4. H 
noto Filippo Argelati , che lo fece (lampare a Giufcp* 
pe Rubini Malate/la ftampatorc Regio , e Ducale , 
Io dedicò al conte D. Antonio Simonetta ; e nella let- 
. tera * con la quale gì' indirizza queft' Opera , fa 
fperare > che prefto fi farebbero veduti alla luce gli 
Atti del concilio Fiorentino per cura del mede fimo 
P. Orfi ridotti in più fplendido flato . La fteflfa {pe- 
ranza pare > che fi potette concepire da alcune parole 
dell' Autore (ledo nel principio del capitolo fedo di 
quella D i (Te r razione . Noi non Tappiamo fino a qual 
fegno egli conducete quella imprefa , nè la cagio- 
ne ) per cui ella non pervenire al tanto da tutti i 
letterati defiderato fine . Chi fa > che egli faggia- 
mente non prevedente , che la luce della verità non 
poteva combinarli con la luce del Mondo ì Se que- 
lla Operetta foflè potuta venire fotto gli occhi de' 
due gran luminari delle materie Liturgiche gli Emi- 
ntnttjpmi Bona , e Tommafi , non avrebbero fdegna- 
to fenza fallo d' ammetterlo terzo nel loro confor- 
zio , come poi meritò d' eflère ammeflo nel loro 
collegio . La difuguaglianza de' tempi impedì V u- 
nione de' loro (ludi in quefto Mondo , ma è fpera- 
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bile > che 1* uguaglianza de' loro contimi abbia con- 
tribuito all' unità delle loro anime nel cielo . L* emi- 
nente dottrina del noftro Fr. Giufeppe Agoftino 
fpiccando tanto fopra, gli altri religiofi ben pretto 
r alzò al pofto di lettor primario , ma la pietà , il 
buonefempio, Poffervanza efatta della regola, la 
modeftia, la dolcezza,, eP umiltà diede tanto ne- 
gli occhi a i Padri di quel convento > che in Firenze 
è riguardato , e guittamente , per uno de* più rigidi, 
e perciò de' più efemplari dclP Ordine di s. Dome- 
nico , ficchè dovendo venire all'elezione del Priore » 
d' unanime confenfo , e quafi a viva voce eleflero 
lui , contro la confuetudine , alla quale in tutto 
(tanno ftrettamente attaccati que' Padri , pofponen- 
do molti più vecchi di lui , anzi cflendo lui troppo 
più giovane di quello che convenite , non oltre- 
paflando i trentotto anni . Quanto fu agevole l'eleg- 
gerlo , tanto fu malagevole il farlo accettare . Eb- 
be luogo in una tal repugnanza P evidente pregiu- 
dizio > che apportava a' fuoi ftudi una tal carica , 
non con levargli il tempo di leggere , e fcrivere , 
che egli fapeva ben trovarlo ( benché più fcarfo ) 
come ottimo economo , e diftributore dell' ore , 
ma con diftrargli , c diflìpargli la mente con tanti 
affari, provvedimenti, e cure tutte in guifa oppo- 
ne a' penfieri, calle meditazioni, chT erano necef- 
farie a concepire le fue Opere immortali , come alle 
noftre veftigia fono oppofti gli antipodi . Ma altre- 
sì vi ripugnò pel baffo concetto , eh* aveva di fe 
medefimo , fpecialmcnte nel governare altri , e fo- 

pran- 
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prantendere ali* amminiftraziotie de* beni temperali , 
a regolare le fpefe , e ifar vive V entrate pel man- 
tenimento d* un convento , in cui fi oflèrva una to- 
tale , e perfètta comunità , delle quali cofe non fb- 
lo non aveva mai intefo parlare, ma ad clic aveva 
tempre avuto un naturale 5 e poltrivo aDorrimento > 
talché gli pareva lo fteffb V eflére ftato fatto priore 
di $• Marco , quanto f eflere ftato eletto ammira- 
glio d' una gran flotta . Pure confi de rat a V unani- 
me , c notoria bramofia di tutto il capitolo, e per 
la quiete del convento , ftimò meglio Sottoporre il 
collo al giogo , che tanti am biziofi reputano digni- 
tà j e gertarfi nelle braccia della divina provviden- 
za . Quefta , che ab eterno lo aveva desinato per 
eflére un valido (bftegno della Chiefa , e della Tan- 
ta Sede 9 venne in campo al fin* maggior uopo per 
fòccorrerla . Gran Sapienza di Dio ! che fa tervirf* 
de 1 mezzi contrari per condurre ili* efito eterna- 
mente inabilito le fuc fante difpofizioni . Un inri- 
mo , e lincerò amico del noftro P. Priore glffcrifle 
da Roma, e prendendo argomento dall' immaginar- 
<élo imbarazzato, e feontcnto del nuovo impiego , 
invitollo a venirtene a Roma , offerendogli H polto 
di teologo dell' EminentiJJimo Corfinè eletto di quei 
di cardinale dal gloriofo , e degno d' immortai me- 
moria ilio zìo Clemente A7I. Egli tofto abbracciò il 
partito propoftogli , e 1* accettò pel motivo fteffo, 
pel quale gli veniva propofto di lafciare il Priorato . 
Giunto a Roma, trovandofi fcevro d'ogni impac- 
cio , come un ufignolo fcappato dalla rete corre al 
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bcfco , «ornò di volo agli amati fuoi ftudi . Il pri- 
mo frutto prodotto fotto quefto cielo fu il libro ; 
Di bajuifaoin nomine ftju Chrifii? & de htretìcis , 
qui bap tifai formam oltrn adulterarunt 9 Dijfer tatto hi-* 
fioriteti*. Medioltm dpudjofepb Ridimumi&c. ij$ % . 
E* noto , che nel nuovo Tcftamcnto fi trova pi* 
w>he fatta menzione del battefimo conferito nel no- 
me o4CrùW Ciò diede a' teologi materia di mol- 
te, e varie quiftioni . Alcuni di eùr imprefero aibfte- 
nerc , che quefto battefimo foflc valido per una di- 
fpenfa, ancorché non fone fatta in eflb menzione dell* 
altre due Pedone della ss. Trinità » Il che fem brava 
oppofto all' ordinazione di Cnfto medefimo fatta a' 
fùoi Apoftoli 3 allorché gli mandò a predicare il 
Vangelo > comandando loro chiaramente e diftinta- 
mcnte di battezzare nel nome del Padre , del Fir 
gliuolo , e dello Spirito Tanto . Laonde altri hanno 
creduto , che il battefimo conferito nel folo nome 
di Cnfto non foflc valido, perciò hanno inventate 
diverfe fpiegazioni di quei luoghi degli Apoftoli * 
«love fi parla di quefto battefimo . Il noftro Amore 
moftra, che la prima opinione non è erronea > come 
eh' è ftata foftenuta da s. Tommafo ; ma V ha tratta- 
ta con qualche riferva, fenza hfeiare per altro punto 
alcuno , che avene con eua relazione % che egli non 
abbia pienamente dilucidato . Anzi molte altre qui- 
ftioni , col principale argomento in qualche modo 
connefTc 5 ha {pianato del tutto in quefta fu a Opera , 
che ha condita di tanta erudizione , che reca ftupo- 
«e > come mai poteue avere un poflèoo tanto profon- 
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do di tutti gii antichi fcritti , e de' Padri , e de' 
concili > e d* innumerabili autori moderni . 

In fine di quefto libro fi trova aggiunta : Difi 
firtatio hiftorico-theologica de Cbrifmate confirmatorio , 
la quale da per fé ftefla farebbe un giufto libro , do- 
ve contro Samuel Bafhagio dimoftra 1* ufo del crifma 
nel fagra mento della crefima non eflèr prefo da* Va- 
lcntiniani , come vuole quel per altro erudito Scrit- 
tore , ma provenire dalla tradizione Apoftolica . Fu 
queft' opera infigne dal mentovato Filippo Argelati , 
che fi prefe la cura di farla (lampare , dedicata al Si- 
gnor D. Antonio Rambaldo de* Conti di ColUlto . Nel- 
lo ftefs' anno ancora per non tacer niente di quel 
che fpetta a quefto grand' uomo , fece egli. una ele- 
gante orazione di s. Caterina de Ricci > che pubblicò 
con quefto titolo : De beata Catharina de Ricetti Mo- 
nia.li ter t ti Ordinis s. Dominici , Oratio babita Roma 
in tempio fànUa Maria fuper Minervam . Roma 1733. 
c recitolla da per Ce fteflò davanti al facro Collegio . 
Di più in uno di quefti anni predicò la Quarefima 
in s. Giovanni Laterano con applaufo univerfalc > e 
quel che è più raro , con un concorfo , oltre V ufa- 
to 5 molto copiofo , attraendo più la dottrina , e 
1* eloquenza dell' Oratore , che non ifgomentava k 
v lunghezza , e il difaftro del cammino . 

Ma fenza prendere un momento di refpiro il 
noftro inftancabile Autore pofe mano ad un* altra 
Opera > che a prima vifta lembra di minor pefb , e 
più agevole a tirarli a fine . Era eCcita. alla luce l'ifto- 
ria del Bajanifmo del P. Gioì Batti/la Dié-Chefne , il 
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quale ad ogni nome d' Autore , che gli convenga 
in detta ftoria citare > fa un proliflb elogio > eccet- 
tochè nel nominare Pietro Soto , sfolgorante lume 
dell' Ord ine Domenicano > o piuttofto per meglio 
dire della Chiefa di Dio , di cui non folo non ne fa 
il debito elogio , ma di più lo taccia di precurfore 
di Michel Bajo , e di complice e compagno , e infi- 
nuatore di quelle opinioni , che furono proferitte 
nella celebre bolla di s. Pio V. , come eftratte dall' 
opere dello fteflb Bajo . Non potette il noftro Pa- 
dre Orfi , tanto amico del vero 3 fofrrire un tal con- 
tegno del P. Du-Chefne , e torto corfe alla difefa 
della verità , a titolo ancora di difendere tanti Pon- 
tefici , e i Padri del gran concilio di Trento , e tan- 
ti altri celebratiffimi perfonaggi , che avevano col- 
mato di lodi il P. Soto . Gli parve anche d' avere un 
motivo , benché di minor pelo , di più fpeciale con- 
venienza , per edere il Soto un de maggiori teologi 
della fua religione . Diede dunque alle ftampe non 
più tardi , che V anno feguente V opera intitolata : 
Fr.JoJepbi Auguflini Or fi Or dirti s Pradicatorum e Con- 
gregatane s. Marci Sac. Theo/. Mag. de Petri a Sot$ 
ejufdcm Ordinis , Judocii Ravefleyn de concordia 
grati* , t$ liberi arbitrii cum Ritardo Tapperò epifto- 
lari difputatione liber Jpologeticus , quo Soti doelnna, 
a. fexcentis hi fi 'orici cenfuris adferitur . Rom* I734. 
Dedicò il P. Orfi quefta fua fatica al gran Pontefice 
Clemente XII. , dove adduce i motivi , che ebbe di 
comporla . Prefe anche la difefa del Rave/lejn , 
chiamato il dottore Tiletano dal nome della patria > 
Tom.XXl d poi- 



poiché eflèndo quefto forfè il più ciotto profeflbre 
di Lovanio , c il più pio , ma certamente il più at- 
taccato alla dottrina di s. Agoftino , e di s. Tom- 
mafo > e il più zelante difenforc de dogmi catto- 
lici 5 e che abbia più combattuto gli eretici > e che 
iìa Rato più adoperato in difefa della Chiefa non 
{o\ò nel concilio Tridentino , ma in altre gravi oc- 
cationi y tuttavia dal P. Du-Chefne con un ardire , e 
con una freddezza di fangue più che fingolare è an- 
noverato tra' difenfbri del Molinifmo , e aderito 5 
che il P. Leffio , e ? Amelio attinfero da lui le tanto 
loro cenfurate opinioni . Queft* Opera del P. Orfi 
parrebbe » che non contcnefle più che una ftoria 
puramente letteraria , della quale fi fa vedere con 
iftupore peri t illìmo oltre ogni credere , ma contie- 
ne ancora un corpo di dottrina teologica circa le 
controverse tanto vafte , quanto fcabrofe della gra- 
fia , e del libero arbitrio . Laonde quantunque ezian- 
dio 1* altre fue Opere abbiano riportato molto ap- 
plaufo > quefta è fiata applaudita fopra tutte V altre . 

Ad inquietare il noftro infaticabile teologo in- 
forfè uno Scrittore > cui piacque di nafeonderfi fot- 
to il nome di Dottor Sorbonico > che a me piace di 
lafciarlo fepolto nel fuo nafcondiglio , giacché non 
piacque di manifeftarlo al P. Orfi medefimo . Que- 
fti dunque più coli* ingiurie > e colle villanie , e con 
inforTribile orgoglio , che con le ragioni attaccò 
vitupero fa mente la Dinertazione riportata qui ad- 
dietro : De bap tifino in nomine Cbrifli . Conofcendo 
il noftro teologo 1" indole del fuo avverfarìo , e che 
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Digitized by 



*7 

non fi era moflb ad impugnare la Tua opera , fe 
non per ifcreditarlo appreflò il volgo ignorante > e 
per poter dire appreflb coloro , che non leggono : 
L'Opere del P. Orfi fono (late confutate » e meflè 
in redicolo da un noftro collega , ed egli non hi 
avuto fiato da rifpondere , perchè non v' è rifpofta; 
perciò per troncare la forza a quefta ulteriore ca- 
lunnia , in poco tempo ftampò il libro feguente : 
Fr.Joftphi Augnfiini Orfi f$c. Vindici* DifferUtUnig 
de bap tifino in nomine Jefn Cbrifii a Sorbonici dottori* 
objeSis . Fiorenti* 173 5. Dedicollo al Signor Cardi'» 
nòie Neri Corfini fuo infigne benefattore , numeran- 
do ancora tutti i benefizj , che il fuo Zio Clemen- 
te X1L > ed egli avevan fatto alla Religione Dome- 
nicana . Meritavano ornai tante gloriofe fatiche del 
noftro teologo , oltre la fama uni verfale > che fi era 
acquiftata nel Mondo , qualche comraflcgno reale 
d* applaufo dalla fua Religione > e qualche guider- 
done conveniente al fuo merito dalla s. Sede . Né 
1' uno , nè T altro indugiò molto ad eflergli offer* 
to j poiché eflendo vacata una cattedra di Teologo 
Cafanattenfe , gli fu tofto a pieni voti conferita . 
Ma poco fopra cfTa fedette macftro ad ifwegarvi 
1' aurea Somma di s. Tommafo , che pretto dalla fa- 
via follecitudine del medefimo Pontefice fu innalza- 
to al pofto di Segretario della facra Congregazio- 
ne dell 1 Indice , e ornato d' una lettura di teologia 
ncll' Archiginnafio Romano . Qucfti furono nuovi 
(limoli al Padre Orfi ad imprendere con maggiore 
alacrità la difefa de' diritti pontificj, e della Sede Ro- 
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mana; ed in effetto tofto nell'anno 1739* dalla 
ftamperia della facra Con erogazione de Propaganda 
fide > diede alla luce , e dedicò al fommo Pontefi- 
ce 1* Opera feguente : Fr.Jofephi Auguftini OrfiOrd. 
Prad. Sac. Indici* Congregationi a fecretis De irrefar- 
mobili Romani Pontificii in definiendis Videi contro- 
yerfiis judteio adverfus quartam cleri Gallicani propo- 
fitionem ab llluflriffimo L B. Bojfuetio Meldenfi epifco- 
fo propugnatane tomi primi pars prima Roma 1739. 
Ognun fa 3 che nel 1 6 8 2. il clero Gallicano fifsò le 
quattro celebri proporzioni > totalmente oppofte ai 
fentimenti de* dottori , e de' teologi > che hanno 
ferino in favore de* diritti della fanta Sede . Fecero 
quefte proporzioni grande ftrepito in Roma , e 
jlejfandro Vili, le condannò . Il dottiamo , e in 
Francia riguardato con tutta giuftizia , come primo 
iuminare di quella Chiefa , Jacopo Benigno Bojjuet , 
che aveva fin* allora impiegata la fua aurea penna 
in combattere V erefie , e fi era agli eretici renduto 
formidabile , e aveva fatte tante altre opere piene 
di dottrina , ed erudizione , e utiliflìme alla reli- 
gione criftiana > e alla direzione dell' anime , fu im- 
pegnato dal comando di Luigi XIV, a feri vere in fa- 
vore delle mentovate Proporzioni s ma tenne queuY 
Opera racchiufa prello di fe, nè la pubblicò giammai. 
Il fuo nipote vefeovo di Troja la diede dopo la fua 
morte finalmente alle ftampe . Se le Proporzioni 
del clero avevan fatto del romorc 5 maggiore lo fe- 
ce quefta difefa delle medefime . In Francia fu ac- 
colta a braccia aperte > ed efal tata fino al cielo con 
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lodi , ed encòmi indicibili . Più d' uno in Roma 
concepì la brama di rifpondere a quefto libro , ma 
tutti fi atterrirono per la vaftità delP erudizione , di 
cui era fiorito > e corredato > e per la forza del ra- 
ziocinio , col quale era diftefo > e più per V auto- 
rità > e per la venerazione) e per la gran fama, 
che fi era acquetata nel Mondo Monfìgnor BofTuet • 
Solo il noftro profondo 5 e zelante teologo (ènten- 
dofi forte > e bene armato da i tanti fuoi ftudi , e 
pratico nel maneggiar la penna in fimiglianti mate- 
rie , imprefe con gran coraggio ad impugnare la 
quarta di quelle proporzioni , come la più rilevan- 
te > e dalla quale depcndevano molto V altre > met- 
tendoli a foftenere T infallibilità del Papa ne' punti , 
che riguardano la Religione , e la Fede . A quefta 
prima pane del primo tomo fece nel medefimo an- 
no fuccedere la feconda > in fine della quale aggiun- 
fe una lunga Diflertazioae , in cui diflapprova 
il ripiego di Pietro de Marca dottiflimo arcivefeovo 
di Tolofa* col quale aveva pretefo di conciliare 
T infallibilità del Papa con la libertà de" concilj , e 
propone un nuovo modo di concordare quefte due 
in apparenza tra loro oppofte propofizioni . Io non 
fo 3 fe mi debba attribuire alla facilità ? e alla pron- 
tezza 3 con la quale maneggiava quefte materie) 
che aveva in contanti 5 e prefenti alla memoria il 
noftro Padre Or lì , o a una fatica maravigliofa > e 
all' inltancabile fua applicazione , l'aver dato fuo- 
ri nel medefimo anno 1* altro tomo > che egli chia- 
mò fecondo . Ma per dire la verità attribuifeo a 
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tutti quefti motivi «uniti infìemeun lavoro sì gran- 
de 9 sì vafto i e sì laboriofo » che reca maraviglia » 
come egii lo poteflè in si breve tempo , non dico 
foiamente comporre , ma pur fcmplkemente tra- 
(crivcrc . 

Eletto poi per una fpeciale provvidenza del 
capo invili bile della Chiefa per Tuo vicino Benedet- 
to XIV. Òl immortai memoria > tofto il noftro teo-c 
logo gli preferito il libro > che portava in fronte il 
feguente titolo : Fr. Jofepbi Auguflini Or/i Ordini* 
Trxduatorum Sac* ìndici* Congregationi a Secreti* De 
Romani Pontificii in Synodos Oecwnenicas & earum ca- 
none! potè flato . Ronue 1740. In queft' Opera diede 
il noftro Autore termine alla confutazione del libro 
di Bojfuet , dove anche fpiega la Temenza del con- 
cilio Pifano fopra la poteftà del Papa » e mette in 
pieno lume gli atti > ci decreti del concilio di Co- 
ftanza , e di quello di Bafilca , e di Firenze.. In fi- 
ne poi aggiugne un' eccellente DùTertazione intorno 
alla monarchia ecclefiaftica , che fola ballerebbe a 
rigettare le quattro proporzioni del clero . Cofa 
malagevole , e da non ne venire a capo così di leg- 
gieri , farebbe T annoverare quanti altri punti ca- 
pitali di critica , d* iftoria > e di controverse fieno 
trattati in qucfto groifo tomo > e quanti autori > e 
libri fieno in cflò confutati • 

Verfo la fine del pontificato di Clemente XIL 
era ftata tradotta in Italiano l' Iftoria ecclefiaftica 
dell' Abate Tlcnry > perche aveva rifcofTo grandi ap- 
plaudi in Francia , e con avidità fi leggeva in Franzcfe 
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in Italia) onde quefta traduzione fi cominciò a (lam- 
pare in Venezia » e il primo tomo era già impreflb . 
Venuta quefta notizia a Roma > fu per molte giufte 
ragioni reputato , che non foflè efpedicntc il mette- 
re in mano della moltitudine un sì fatto libro > per 
lo che fu faviamente impedito > che non Ce ne prò* 
feguùTe la ftampa , e quel primo tomo fu foppref<« 
fo ; e nello fteflb tempo fu tenuta una privata , e 
fegreta congregazione alla prefenza di due cardi- 
nali , e d' alcuni uomini veramente dotti > e d* una 
nota integrità per vedere quello , che fi poteflè fa- 
re , acciocché quel che fi era fraftornato in un luo- 
go , non fofTe efeguito in un altro , ed infieme non 
fi privafle il pubblico d' uno ftudio , del quale fem- 
brava eflere invogliato , e eh* 1 era certamente defi- 
dcrabile , che fofTe promofTo con tutta 1* efficacia > ef- 
fendo la lettura dell' Iftoria ecclcfiaftica di tanta edi- 
ficazione a 1 Fedeli . Varie furono le opinioni > e va- 
ri mezzi furono propodi > ma due fra tutti preval- 
fero> l'uno fu del noftroP. Orfi, ch'era uno di 
quelli > che componevano quella congregazione > e 
fu di compilare una ftoria di pianta , dalla quale 
fodero tolti via quei difetti » che gli uomini ciotti 
avevano oflcrvati in quella di Flcury che la rendeva- 
no > o in qualche parte nojofa » o talora mancan- 
te , e fcarfa ; e che ne foflero tolte via certe maflì- 
mc , che in niuna guifa fi potevano approvare in 
Italia , e varie rifleffioni dell' Autore , eh' erano 
infuffifrenti del tutto , o male , o poco ben fonda- 
te , e che facevano prendere a' fatti un certo affet- 
to 
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to lontano dal vero , e oppofle alla maniera del 
penfare degli Italiani > e alle dottrine > che merita- 
mente Ci l'ottengono in Roma > come anche gli altri 
difetti > che nella Tua prefazione ha oflervati in cfla 
il medcfimo Padre Orfi . Parve ottimo a tutti 
quefto fuggerimento > ma imponibile ad efeguirfi, 
poiché non fovvcnivaa neflunochi potcfle prende* 
re fopra le fue fpalle un pefo , che con la fua mole 
avrebbe opprcflò un Atlante > ricercando^ un' im- 
menfità di dottrina , d* erudizione , di libri , d' o- 
zio , di giudizio nella fcelta delle cofc > d' eleganza 
nello ftilc , perchè fotte forbito chiaro > e vivace , c 
tante altre cofe prefcritte da' maeftri , che hanno 
dato le regole di fcrivcre un Iftoria . Per lo che fu 
più fecondata l* altra propofizione , eh' era di pren- 
dere la già fatta traduzione del Vleury , e raccon- 
ciarla in guifa , che toltene via quelle poche cofe > 
che erano fiate la caufà principale del {opprimerla > 
c qualche altra dell' accennate imperfezioni , fé 
ne profeguifie la (lampa > il che era facile ad efeguir- 
fi , e che richiedeva poco tempo . Parve > che a que- 
fta feconda propofìzione s' appigliattero tutti, riget- 
tate l' altre . Ma eflendo di lì a poco fopra vvenuta 
la morte di quel Pontefice , in quel lunghiflìmo con-r 
clave andò il tutto in oblio . Non ufcì già dalla 
mente del noftro P. Orfi , quanto egli aveva propo- 
fto , e non lo fpaventarono tutte le difficoltà propo- 
nigli contro , ma reputandole reali , vere , e fulfi- 
ftcnti , gli diminuivano > ma non gli facevano per- 
dere in tutto , e per tutto il coraggio ; onde pen- 
sò 
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so di voler accingerfi chetamente a quefta va- 
fta , e laboriofiffima imprefa ; e bilanciando le fuc 
forze vide , non altro mancargli delle condizioni 
ricercate per fare un eccellente iftorico ? che una 
maggiore facilità nello ftile Italiano > cfTcndochè egli 
era afTuefatto a fcrìver Latino . Diedefi egli per tan- 
to alla lettura de 1 più purgati Storici Tofcani, e 
unitamente a (criverc in quella lingua > eh' effondo 
a lui naturale , nuli' altro gli mancava > che 1* efer- 
cizio . Per quello fine fi pofe a fare il compendio 
della fua ultima Opera , e lo diede al pubblico con 
quello titolo : Dell* infallibilità > e dell* autorità del 
Romano Pontefice /òpra i concilj ecumenici s rifirem 
d* un Opera [opra lo fiejfo argomento di Fr. Giufeppe 
Agofiino Orfi'dc. tomo I. Roma 1741. Profcgul innan^ 
zi dipoi col fecondo tomo, nell'anno fteffo dato 
alla luce delle ftampe,il fuo intento d'efercitarfi nello 
fcrivcr Tofcano , e fi rivolfe ad un altro argomen- 
to > che conducete almedefimo fine > ma che con 
la fua varietà dilcttaflc più 1* animo , e fu V Operet- 
ta intitolata : Della origine del dominio , e della So- 
vranità aV Romani Pontefici [opragli Stati -a loro tem- 
poralmente figgetti 5 Dijfertazjone di F. Giufeppe Ago- 
fiino Orfi. Roma 1742. Era volgar tradizione, che 
Coftantino il Grande faceflc ai fonimi Pontefici la 
tanto famofa donazione . Forfè Dante è il più anti- 
co , che T efprima in termini precifi 5 e il primo che 
1* impugnaffe fu Lorenzo Valla , ma il fuo libro , in 
cui T impugnò , rimafe in detenzione > e fino al 
principio di quefto fecolo farebbe flato giudicato 
r*m.XXI. e gran 
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gran fallo il metterla in dubbio . Venuteti poi a 
{chiaritele cote , fi vide > che era appoggiata a fon- 
damenti evidentemente fallaci » onde comunemen- 
te fi attribuì a Pi p pino , e a Carlo Magno . Ma al- 
cun critico dotto , e illuminato , e creduto poco 
benaffetto alla fanta Sede aderì in una Tua Opera , 
che Pippino non poteva fare quello donativo , nè a 
titolo di reftituzione > nè di donazione ; perlochc 
ne farebbe provenuto , che i fbmmi Pontefici non 
poflcdeiTcro in orìgine i loro Stati legittimamente , 
c con un giufto titolo . A confutare quefta ftrana 
proporzione $' accinfe in queu? opera il noftro jnfi- 
gne teologo , ed iftorico . 

Per lo fteflb fine , cred' io , e per ifvagare , e 
dar qualche follievo alla mente affaticata , che era 
V unico motivo , che egli adduceva , intraprefe a 
tradurre le feguenti Vite : Rifritto delle Vite de i 
primi dtfcepolt di s. Domenico 9 /trino i* lingua Fran- 
ctfe dal P. Antonio Touron , e tradotto nelC Italiana 
favella da un Religiofo del medefimo Ordine. Roma 
1744, Ma avendone tradotti due tomi , lafciò di 
profeguirc quefto lavoro , che a lui pareva , e rifpct- 
to a lui era veramente puerile $ pel qua! fine non 
iftimò opportuno V apporvi il fuo nome . Ma in lui 
niente era puerile > come non io è per li bravi folda- 
tì il fare gli efercizj militari ? perchè così s' adde- 
Orano , e fi fanno eccellenti per la guerra viva . Co- 
sì quefto lungo > e faticofb , ma ben penfato appa- 
recchio fu al noftro Orfi molto opportuno > e pro- 
fittevole per fare quella foknne comparfa nel Mon- 
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do , che Egli fece , d' iftorico eeclefiaftico , dando 
alla luce nel 1747* il primo tomo della fua immor- 
tale iftoria con quefto titolo : Della Iftoria eccle/ia* 
fi te a deferiti <t da Fr. Giufeppe Agoftino Or/i dell' Ordino 
di Predicatori » Secretano della facra Congr egazjone 
dell* Indice > tomo primo contenente la floria del primo 
Jècolo della Cbiefa. Roma 1747. Dedicò quefto pri- 
mo corno alla s. m. di Benedetto XIV. Confcflà nel-» 
la lettera > con cui indirizza quefto libro a Sua fan- 
tità , che n* era ftato (limolato dal gran Clcmen* 
te XII. e dall' Emo Tuo Nipote , ma che non fi era 
mai potuto rifolvere a mettere alla luce quello che 
aveva fino allora diftefo, e che avrebbe fatto il prima 
tomo ; ma che il coraggio > che gli aveva infufo col 
£uo parlare pieno di forza Benedetto XIV. fteflb y 
lo aveva fatto rifolvere a por mano alla ftampa dì 
quefta grand' Opera. Lo fteflò anno mefle fuori il 
fecondo tomo , che comprende la Storia della Chic-* 
fa del fecondo fecolo , e dcdicollo al Signor Cardi- 
nale Corilni , e con tutta ragione , perchè lo aveva 
cfortato ad accingerti a quefta impreia , e co m po- 
llo , chefu.il primo tomo, gli aveadato il più po- 
tente > ed efficace ajuro per darlo alla ftampa . 

Tra gli altri pregi , di cui apparve agli occhi 
di tutti fregiata la Storia del noftro P. Orfi , fu la 
purità » T eleganza > e una chiara naturalezza di fti«t 
le congiunta ( il che è difficile a contegni re ) con 
quella nobiltà > che conveniva a un iftorico > e a una 
iftoria della Chiefa di Gesù Crifto . E quefto pre- 
gio , benché non il minore di tutti > e. però da altri 
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non molto , nè con molta a n fi età ricercato > ed 
ora è anche feioccamente da alcuni negletto per una 
ftolta vanità , e una fòlle ftima dr fe medefimi , che 
cotanto fi (limano , e tanto apprezzano la loro dot- 
trina ? come fé ogni loro fentenza fofle una gemma 
prczioU , e d' immenfo valore > onde niuno fi deb- 
ba fdegnare di raccorla con tutta premura eziandio 
dal fango d* uno ftile rózzo ? e feorretto , come fa- 
ceva Virgilio nel leggere le poefie dell' antico En- 
nio . Ma col far pompa della loro fatfa fapienza 
non s* accorgono quelli mefehini , che vengono a 
far palefe la loro vera ignoranza > moftrando di non 
fapere j che V eleganza dello ftile è fiata quel Tale , 
che ha confcrvato dalla putredine , e dal dente 
vorace dell' età di tutte le cofe diftruggitrice , tante 
Opere , che per quanto foflcro eccellenti » farebbero 
andate in una perpetua oblivione 9 e riniafe nell' im- 
menfo numero delle perdute . Non cosi giudicò la 
fapicntiflima Accademia della Crufca , che oltre l 1 a- 
ver fatta la giufta ftima di quefta Iftoria per quello, 
che riguarda le importantiflìme cofe , che in fc con- 
tiene 9 conobbe anche quanto fofle da ftimare T ec- 
cellenza dello ftile > e quale accrefeimento quindi 
ne proveniflè alla già accumulata ricchezza della lin- 
gua Tofcana , per lo che aferine a fuo particolar 
pregio T ammetterlo nel numero de Cuoi Accade- 
mici ; ed il noftro Itterico dal canto fuo valutò tan- 
to quefto onore ? che dipoi lo volle manifeftare al 
Mondo con apporre in fronte a tutti gli altri tomi 
quefto fuo nuovo fregio . Cominciò dal terzo , do- 
. • ve 
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ve egli aflWc sì fetta appellatone , e che egli de- 
dicò air Emincntiflìmo Signor Cardinale Quirini Bi- 
bliotecario di Tanta Chiefa nelP anno 1748. nel qual 
tomo fi comprende la ftoria del fccolo III. 

Quefta dedica follcticò eftrem amente V incli- 
nazione di quel dotto Cardinale , e eh' era capace 
quanto altri mai di valutare il pregio di quel dono > 
%in quale Rima fi dovefle avere una ftoria > come 
quella del noftro Autore > che era lavorata con tut- 
ta r eccellenza > e corredata di tutti i più perfetti 
artifizi > che fi richiedono a rendere una forni gli an- 
te Opera perfetta ; poiché quel Cardinale in queft* 
arte era folenne maeftro , e per tale autenticato dal- 
la infigne Congregazione Caflìnefe con eleggerlo a 
descrivere V iftoria de' monaci Benedettini d' Italia 
per accompagnare > e fupplire gli Annali , che ave- 
va già pubblicati il P. Mabilone de* monaci oltra- 
montani . Perciò egli ne fcrifTe torto una lettera La- 
tina al Bali Pietro Paolo Marcolini cavaliere afTai 
erudito » nella quale profonde a larga mano le lo- 
di di quefta Iftoria , ma non ifparfe a cafo , come fi 
Spargono fu le piazze , e per le contrade 1* erbe , e 
i fiori y ma con matura rirlcflìone > e regola , e a 
ragion veduta , e fecondo gP infegnamenti di 
queft' arte . E per dare un fegno evidente > e reale 
di quanto (Incero era quefto fuo applaufb > s 1 im- 
pegnò a prendere cinquanta elèmplarì di ciafeun to- 
mo tanto degli Rampati > e degli altri da ftamparfi 
fino alla fine per donare a parochi > e ad altri eccle- 
fiaftici della fua diogefi . Ma una non preveduta ca- 
gione 



gjone fece si > che quefto Tuo proponimento , il qua- 
le quanto a' primi tre tomi ebbe il fuo compimen- 
to , non fii profeguito } onde fu di meftieri , per non 
euaftarc cinquanta corpi , che il noftro Padre Orfi 
fraftornafle quefto affare , il che gli ni di lunghitfì- 
mo e faftidiofiflìmo imbarazzo . Procurò lo fteflò 
Cardinal Quirini , in tanto pregio teneva quefta 
Storia > e tanto profittevole la reputava , di farl$ 
tradurre in lingua Alemanna > fìccome Marco Fug- 
gero aveva tradotto in quella favella gli Annali del 
Baronio , che furono impreflì in Ingolftad , il che 
non fo fe con tutte le fue follccitudini arrivale a 
confeguire <. 

Neil* anno fteflb reftò compito il quarto to- 
mo , che comprefe la prima parte della ftoria del 
fccolo iv. che egli dedicò al fignor Cardinale Va- 
lenti Gonzaga fegretario di Stato > e camarlingo di 
fanta Chiefa , il quale, oltre eflèr perfona molto ad- 
dotrinata , ed erudita , gli aveva dato un potente 
ajuto per feguitame la ftampa , che profeguì nell' an- 
no fufleguente i74p.con dar fuori la feconda par- 
te dell' iftoria del iv. fccolo nel quinto tomo , che 
dedicò al celebre Cardinal Paflìonei , con una lette- 
ra , che in tutta verità efprime i pregi di quel gran 
Porporato , il quale non ha guari ci fu rapito da im-> 
prowifo accidente, e non mai affettato» quando 
era frefeo , e vegeto di forze ? e di mente in guifa > 
che la Tua grande età non appariva per ncfTuno > an- 
corché minimo contraùegno . 

Ne gì 1 impieghi addogatigli dalla fu a Reli- 
gione, 
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gione > ne i minifteri , di cui fu incaricato per fer- 
vizio della Tanta Sede , furono valevoli a diftrarre un 
minimo che il noftro invitto Scrittore dall' attende- 
re a* fuoi letterati lavori . Ma tutte quelle cofe » 
quantunque gli occupaffero la mente , gli lava- 
vano almeno in una perfetta tranquillità l'animo» 
la quale tanto giova , anzi tanto è neceflaria a chi 
attende di propofìto agli ftudj . Pure eziandio que- 
lla fu tentato di rapirgli j per lo che fu cofa a pro- 
digio fomigliante , che egli volere > e volendo po- 
lene prolèguirli avanti collantemente > come egli 
fece . Poiché volendo i Superiori , a* quali fpcttava 
il buon regolamento dell'Archiginnafio della Sapien- 
za di Roma > dare un miglior ordine a quelle catte- 
dre , e preferi vere un nuovo metodo alle lezioni > 
e infomma riformare tutto lo ftudio 5 tollero dal 
ruolo de* lettori il P. Orli , il che voleva dire farlo 
rimanere fenza quello fcarfo emolumento di 100. 
feudi , che gli fomminiftrava quella lettura > col 
quale doveva per altro pagare un Religiofo , che 
leggeva per lui , e un altro Religiofo > che lo fervi- 
va d' ajuto nella fegreteria deli' Indice > la quale 
non ha entrata nelTuna > llcchè pochi/lìmo gli rima- 
neva per le fuc private occorrenze . Dopo di quello 
eHèndo il P. Luigi Ridolfi Maeftro del Sagro Palazzo 
avanzato ncll' età > e malfano poteva ragionevolmen- 
te fperare > che quella carica folfe per eflerc conferita 
a lui j effondo quali per inveterata confuctudine (oli- 
to d'elTere ad ella innalzato il Segretario dell' Indice. 
Ma poco mancò j che 1* evento non folte contrario . 

Per 
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Per altro il P. Orfi diede a conofeere > quanto aveflc 
in non cale limili cofè . Poiché vedendoti da altro 
(oggetto chiù fa la ftrada , non fi turbò > nè implorò 
1* ajuto de 1 Tuoi protettori > nè defili è dall' incomin- 
ciato lavoro, come quegli che nella mente c nel cuo- 
re aveva unicamente la gloria ed il fervizio di Dio, 
c della Tua Chiefa . Le contingenze umane per al- 
ta difpofizione di Dio fi variarono in guila> che 
morto che fu fotto il dì 25. Aprile del 174P. 
il Maeftro del Sagro Palazzo , fi determinò il forn- 
irlo Pontefice Benedetto XIV. giufto eftimatore de' 
meriti delle perfone , di foftituirc ad un uomo fpe£ 
fe volte da lui commendato per la regolare oflèr- 
vanza , prudenza , e follecitudine nel diffìcile im- 
piego , il noftro Iftorico , in cui oltre le fuddettc do- 
ti > concorrendo altresì 1* eccellente dottrina > e pro- 
fonda erudizione > meritò d' cfTere egli eletto , il 
che feguì ai 27. d' Aprile dell' anno fteflb con 
applaufo univerfalc , e giubbilo comune de' buo- 
ni > e de' letterati • Sebbene il nuovo impiego fem- 
braflè doverlo ritardare dal corfo della fu a Opera 
per le molte ingerenze > che feco porta e nelle con- 
tinue edizioni de' libri , e nell* efame di differenti 
materie fpettanti a varie Congregazioni ; feguitò 
egli ciò non ottante viepiù alacremente la fua Ope- 
ra , tanto più > che eftratto dall' aria profonda del- 
la Minerva > e follevato alla più fonile » e a lui 
più confacevole del Quirinale , fi trovò notabilmen- 
te migliorato di falute. 

Al principio dunque dell' anno fanto del 1750- 

mandò 



Digitized by 



* 



4i 

mandò fuori la tersa parte della Aorta del medefi- 
mo iv. fecolo nel tomo fefto dedicato all'Altezza 
Reale del Cardinale Duca d* Yorc con una lunga , 
e ben appropriata dedicatoria, ricavata dal corpo del 
libro , con che fi cfalta non folo lo fpirito ecclefia- 
ftico del Cardinale , ma altresì le virtù , e la reli- 
giofità cfemplarc del Re Tuo genitore . NelF anno 
fieno compilò nel fettimo tomo la quarta parte 
della ftoria del iv. fecolo (benché nel frontefpizio 
per errore fìa nominata terza ) e lo dedicò air Emi- 
nentiflìmo Monti , noto al Mondo per la Tua vafta» 
erudizione , raccolta dalla perpetua lettura di quei li- 
bri, i quali aveva ammalati in tanto numero, che for- 
marono una delle più diftinte librerie di Roma , del- 
la quale dopo eflerfene fervito non per pompa , ma 
per iftudio , ne fece dono ih morte alla fua patria . 
La quinta parte riftrinfe il noftro Iftorico nelF otta- 
vo tomo dedicato ali* Eminentifììmo Doria nelP an- 
no feguente 1751- Finalmente la fefta , e ultima, 
con cui terminò gli avvenimenti del iv. fecolo , com- 
prefi nel tomo nono , fu da lui dedicata nell* anno 
fteflb al fignor Cardinal Tamburini , il folo nome 
del quale ferve per un grande elogio , e la cui fama 
fi cftinguerà , quando ccfTerà d' edere in pregio la 
profonda , e fana teologia congiunta con una vita 
innocente , ed efercitata in tutte le virtù in grado 
più ftefo , e fublime di quel che abbia potuto cfpri- r 
mere la lettera prefìtta a quefto tomo . Terminata > 
eh' ebbe la ftoria del iv. fecolo , tofto mefTc mano il 
noftro indefeflò P. Orfì a quella del v. e compilata- 
TmXXL ( ne la 
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ne la prima parte > Slampolla nei 1752. e formon- 
ne il decimo tomo della Tua Opera » il quale dedi- 
cò al degni/fimo Signor Cardinale Spinelli al prcfen- 
te Decano del Sacro Collegio > e allora arcivefeo- 
vo di Napoli , con una lettera veramente apoftoli- 
ca > che Sto per dire eflère la più beila di turte V al- 
tre, che fieno Siate pofte in fronte a quefti tomi per 
accompagnarne V offeru , che ci ne fece a varj Car- 
dinali . In e(U con una fama libertà fa una vivacif- 
fima e SbmigliantiSlìma pittura di quei beati tempi 
della Chiefà di Gesù Crifto, i quali deferi ve in quello 
volume > e dopo vi delinea un* immagine tanto più 
lagrimevole > quanto più fernetta , e (incera dell* 
odierna maniera di vivere , col qual paragone inte- 
nerisce il cuore di chiunque abbia in fé una Scintilla 
d' amor di Dio , e di zelo della falute dell* anime . 
Lettera > che farebbe fonte di gran bene , qualora 
foflè attentamente ponderata fin dal principio della 
loro efaltazione per tutto il corfo del loro governo da 
tutti i vefeovi > cardinali, e Sommi Pontefici . Ma egli 
ferine con Sàvio difeernimento a un cardinale , che 
egli fapeva , che di quanto fcriveva , era pienamen- 
te perfuafo s e Io moftrava con gli effetti , e fem- 
pre più 1* ha dimoftrato, mentre è flato vefeovo di 
Pale ftr ina , e ora lo dimoftra in Velletri , che ha 
avuto T invidiabil felicità d" averlo per fuo Pallore . 
Per fa criticare alla verità 9 non voglio parlare fotto 
Silenzio 5 che il periodo , che riguarda il Vanefpen, 
fu inferito nella Dedicatoria Stampata ( non occorre 
dire ne da chi , ne perche ) ma ncll' originale , che 

fu 
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fu meno Cotto gli occhi di quello , t cui era diretta , 
non v' era : e nè meno quefta lettera così rappez- 
zata venne (otto la cenfura de' revifori. 

Pafsò quindi il P. Orli a deferi vere la feconda 
parte della ftoria del quinto fecolo della Chiefa , e 
avvenutoti nella Vita di Sinefio vefeovo di Tolemai- 
da , gli parve fomigliantc molto nella fua mira- 
bile varietà a quella del degniflìmo ilgnor cardi- 
nale Giovacchino Portocarrero 5 onde prefe motivo 
di dedicargli V undecimo tomo , che ufcì alla luce 
in qucuV anno medefimo 1752. , e che comprende- 
va quefta parte d' iftoria . Effondo poi venute fince- 
re > e autentiche relazioni dalle parti d'Oriente del 
martirio gloriofb di fette PP. Domenicani 5 che per 
teftimonio della Fede cattolica avevano fparfo il fan- 
gue> e data la vita loro per Gesù Crifto , ad eflì dedi- 
cò il tomo xi 1 . > contenente la terza parte della fto- 
ria del quinto fecolo, imprefla nel 1753. In queft' 
anno per alcune fue indifpoiìzioni corporali non potè 
attendere il noftro Autore acompilare la quarta parte 
della ftoria del medefimo (ccolo,onde eftà non venne 
fuori fino all' anno 1754. nel tomo xm. , che Egli > 
ficcome tutti i fuffeguenti , non dedicò più a neflu- 
no . Neil' anno fteflb diede alla ftampa il to- 
mo xiv. che conteneva la pane quinta della ftoria 
del medefimo fecolo : e la fefta parte comprefa nel 
tomo xv. comparì al pubblico nel 175 5. Neil' anno 
feguente 1756". pubblicò il tomoxvi., che com- 
prende il fine del quinto fecolo y cioè gli avveni- 
menti della Chiefa dall'anno 482. fino al 514.? 

fa e nel!' 
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c ncir iftefs* anno il tomo xvn. in cui è riftretta 
la ftoria del tempo feorfo dal 515. fino al 534. 
V anno dopo profeguì la Tua ftoria fino al 5 54. 
riftretta nel tomo xvm. Fu nuovamente il no- 
ftro Autore aflàlito da vari incomodi) onde non 
potette attendere alla Tua Opera fino all' anno fe- 
guentc 1758. , nel quale diede fuori il tomoxix., 
che arriva fino al 58^. Deteriorando (èmprepiùU 
falute del noflxo Padre Orfi , gli convenne per ne- 
ceniti fofpendere per qualche anno un lavoro così 
faticofo > il che gli fu di gran giovamento per ricu- 
perare interamente la primiera falute . Ma appena 
tornato in forze da poter profeguire felicemente la 
fua Storia > vi mefle mano con 1* attendere a com- 
porre il tomo ventèlimo , contenente V ultima par- 
te de' fatti del fefto fecolo . Nel tempo ftcflb > 
che quefto xx. tomo fi lavorava > piacque alla Prov- 
videnza divina d' infpirare nel cuore del Regnante 
fommo Pontefice CLEMENTE XIII. d' innalzare il 
dì 24. di Settembre del 1759. il noftro Iftorico* non 
ottante tutte le contrarietà , alla Porpora cardinalizia 
per onore della s. Chiefa 5 del Collegio Apoftolico 5 
ed eziandio di quefta promozione . E* troppo fre- 
Cco > e troppo noto l' applaufb , che ricevè que- 
fta elezione in tutto il Mondo criftiano , perchè 
fia d* uopo il farne parola . Erano molti anni , che 
1' Europa defiderava , che un tant' uomo , conofeiu- 
to , e (limato per tutti i fuoi regni , e per tutte le 
fue provincie , fofle in Roma a mifura de' fuoi 
meriti premiato perciò maggiore fu 1* acclama- 
zione , 



Digitized by Google 



4* 

pone » c il giubbilo di nftti i boemi $ e dotti , eze- 
lanti pel bene della Chiefa . Stimò pertanto il noftro 
Cardinale di dare un tègno della ma gratitudine al 
fuo creatore col dedicargli quello tomo , che diede 
fuori nel i 7 6 1 . , il che fece con una lunga lettera, i 
Conciollìachè la nuova prcgiatrtfima dignità non 
avefle fatto mutazione veruna nelT interno del noftro 
Cardinale > e poca anche nelT efter no » fc non quan- 
to richiedeva la convenienza > e la co nfu et udi- 
bcj pensò di profeguirc ncll'iftefla gui& di prirna 
la Aia iftoria. Ed in effetto la maggior parte di 
quello ventèlimo tomo fu da lui diftefa » quando 
era ammantato della porpora cardinalizia > benché 
le pubbliche funzioni > e il dovere intervenire , e 
ftudiare per le Congregazioni dei s. Offa-io > di Pro- 
paganda > dell* Indice > e della correzione de' libri 
Orientali gli toglieùero molto tempo . Rendeva ih* 
porc in chiunque avea familiarità con queft* uo- 
mo ammirabile il vedere , come tra tanti imba- 
razzi trovafie tempo da compilare con tanta pre- 
ftezza Opere cotanto elaborate» ma più fi (lupi- 
vano nel trovarlo tèmpre pronto > e tèmpre la lua 
jftanza aperta per ricevere > ed afèoltare chicchcf- 
fìa > che il portaiTc da lui o per negozi, o per 
vifite officiotè > tènza eflfer mai rigettato con la lo- 
lita feuia d' elTere impedito > di cui fi logliono va- 
lere quelli > che fono i più ozioft uomini: del Mon- 
do $ e che ufano di quello pretefto tanto indebi* 
tamente > quanto gi ultamente tè ne poteva valere 
il noftro Cardinale ed klorico > tanto occupato 

fenon 
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fe non altro in qiiefto vado , c prodigiofo lavoro; 
Tanto più che non era a proseguirlo con gran- 
de ardenza incoraggiato, ed inanimito da veru- 
no umano motivo , non dalla gloria > che gliene 
refulrava, nò dalle lodi, e acclamazioni , che fen- 
riva rifonare per ogni dove , quantunque tali cofe 
fieno quelle , che ìempre hanno potentemente fol- 
leticato il noftro cuore , infetto ab antico di vani- 
tà , e di fuperbia . Egli era a quefto (limolo , per 
altro pungentilfimo , tanto indifferente , che a buon 
equità fi poteva dire del tutto infallibile . Ripro- 
va fi cura dell' infenfibilità alla gloria, e alle lau- 
di è T infenfibilità a' biafimi , e alle male voci de- 
critici calttnniofi. Or tale era P animo ben com- 
porto del noftro Orfi , che a guifa della cima dell* 
Olimpo , alla quale fu fcritto non giugnere nè le 
nu$>i , nè i venti , nè le tempefte , fi era Alleva- 
to tanto alto , mercè della fua criftiana filofofia , 
che gli avea preftate le ali per un sì gran vo- 
lo , che fu pofTente a lafciar lotto di fe , e in una 
baflezza tanto profonda i malevoli , fino a perder- 
gli di vifta, e non fentirne il loro roco gracidare, 
e le vdenofe critiche , che gli fagliarono addof- 
fo in certe Opere di ftoria letteraria , di cui in va- 
rie lingue efeiva alla luce di quando in quando 
periodicamente qualche tomo . L' unico fpronc , 
che metteva in moto , ed in voga , ed incitava 
alla velocità dello fcrivere la penna d* oro del no- 
ftro Autore, era P udire affermarfi da tutti con 
ifchietta fincerità , che la lettura della fua Storia 

era, 
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era > a ctóunoue aveva avuta la forte d' averla (òt- 
to gli occhi , d' una fomma edificazione > e fcrviva a 
ricavarne molti lumi per ben capire la Religione di 
Gesù Cri fio e formarne la vera idea, e la debita 
venerazione 5 e che accendeva il cuore de* letto- 
ri ad amare Iddio > e la Tua Chielà più che Te 
avellerò letto qualcuno di quelli libri , che fpi ri- 
tuali s' appellano • Quindi avvenne ancora > che ol- 
tre agli eruditi , e addetti agli (ludi ecclefiaftici » 
la bramarono con un* anfietà > e una fete indici- 
bile anche le perfone laiche > e non letterate» e 
fino gli artrfti più minuti > facendo della lettura di 
elfo le loro delizie ne' giorni feftivi > credendo per 
tal guifà > e a mio credere credendo bene » di 
fantificargii più > e fecondo lo Spirito della legge 
divina > che in qualch' altro eièrcizio di devozio- 
ne più acclamato , ma peravventura men fluttuo- 
fo. Perciò lo fteflb ftampatore , che l'aveva ftam- 
pata in grande , la riftampò in forma più picco- 
la per poterla vendere a un prezzo più tenue > 
onde fé ne potettero provvedere anche coloro > 
.eh' erano meno agiati » e non aveano il comodo 
di fare una grolla fpefà . 

Aveva il ri Spettabili (lìmo noftro Cardinale 
già metto mano al tomo xxi. e intraprefa la narra- 
zione de* fatti del (ècolo Ce 1 1 i mo, cominciando da un 
apologia di s, Gregorio il Grande per difenderlo dal- 
la calunnia di adulatore dell' Imperador Foca , che 
gli era (lata appofta ingiuftamente ; quando piacque 
a colui > i cui giudizj fono incoraprenfibili , e le fue 
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ftrade imponibili a inveftigarfi , di dargli un premio," 
e un ripofo da tante Tue fatiche più ftabile , c più 
gloriofo nel cielo . Fu forprcfo da una breviflìma , 
e leggiera malattia > piuttofto minacciofa , che mor- 
tale , e che non incuflc timore , fe non quanto fervi , 
perchè i medici per cautela gli proponeflero di rice- 
vere il fanto Viatico . Egli vi fi preparò fubito con 
quella difpofizione > che conveniva a un buon cri- 
stiano > a un facerdote > a un religiofb > e a un car- 
dinale di fanta Chic fa . Preparato così 5 fece cele- 
brare nella fu a cappella la fanta Me lì a , ed afcol tol- 
ta in ginocchioni , ricevè il cibo de* forti , che 
doveva ajutarlo a falire fino al monte del Signore ; 
e dopo pieno di tranquillità fe ne tornò a letto , 
confortato anche corporalmente , poiché d' ora in 
ora andava megliorando , talché fi poteva quafi af- 
fiorare y che quel male era per terminare quanto 
prima . Ma non iftette guari , che appena dopo 
pranzo gli feoppiò una vomica nel petto , che nel- 
lo fpa zio di otto ore in circa , rimanendo per altro 
fempre colla mente chiara , e con pienezza di cogni- 
zione , Io privò di vita . In quel poco di tempo fece 
in tre parole il fuo teftamento , in cui lafciò erede la 
fua fervitù . Lafciò la libreria al fuo convento di 
s. Marco , e diftribuì i fuoi arredi facri a varie chicle ♦ 
Vero è , che pagati i debiti contratti per le fpefe » 
che porta Ceco per neceffità il porfi in grado cardi* 
nalizio 9 poco , o niente rimafe da diftribuire alla 
fua mifera fervitù . Quando era vicino a morte di 
poche ore , non fi dimenticò della Tua Storia , e rac- 

co- 



Digitized by Google 



49 

tomandolla ad Un Tuo vècchio amico» che lo fra va ad 
afliftere, acciocché voleflè pubblicare almeno la dife- 
fa , che egli aveva fatto di s. Gregorio ; il che dimo- 
rerà 9 che fino all' ultimo refpiro ebbe nel cuore V or 
norc della Chiefa Romana » e de' fommi Pontefici , 
e fpecialmente di s. Gregorio , di cui egli era con 
ifpecialirà innamorato ; talché quando cadeva il di- 
feorfo > in cui veniflè nominato quefto gran Papa , 
non poteva ratténerfi dall' attaccarvi fubito un lungo 
elogio . Quefta difefa fi può leggere nel principio 
di quefto XXI. tomo profeguito ( per fare ungiufto 
volume , e compagno degli altri ) dallo ftcflb fuo 
amico , fino alla morte di s. Martino Papa > e mar- 
tire . E' defiderato da tutti , ma Operato da pochi 
il trovare > chi profegui&a queft' Opera > non che 
fia difficile l' incontrare un altro 9 e forfè più d' uno> 
che s' invogli di tirarla avanti j ma è altresì difficiliffi- 
mo T avveniri! in chi la continui con tutte quelle 
rare > ed eccellenti doti , che polfedeva il noftro 
Cardinale ; e col non avere altro in mira > che la 
gloria di Dio 9 il bene della Tua Chiefa , e l' edi- 
ficazione de' Fedeli 9 eh* erano gli unici fini 9 e le 
caufe motrici 9 che lo facevano operare . Seguito a 
faticare con t ifiejfo fervore di prima , e fpero , che 
Ver/o la fine dell' anno darò alla luce un altro tomo 
della mia Storia . Di quefte mie fatiche ni debba 9 
ne voglio pretendere in quefio Mondo la ricompenfa* 
Sono per effe debitore a Dio $ e fi ne fpero nelt al* 
tra vita la mercede , ciò è perchè fi compiace la fua 
bontà di rimunerare in ejfa i fitoi doni ; cosi egli 
TmXXl. g ferite 
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ferito a una Tua (brelia monaca nd monaftero di 
s. Anna di Firenze > la più diletta > che avene , e 
eh* era molto inoltrata nella ftrada delia perfezione) 
e a cui comunicò prima di tutti i fratelli il Aio 
penficro di darfì a Dio nella religione , e con 
cui mantenne fempre un reciproco commercio di 
lettere riguardanti cofe di fpirito . E fcrivendo a 
un fuo fratello Domenicano ancor vivo , che gli 
avea fatto un motto della voce fparfa nel 1743. 
circa ai fuo cardinalato > fi efpreflè con quelle pa- 
role:» che fi farebbe (limato l'uomo il più in- 
)> felice del Mondo » Ce a quello feopo avetic in- 
» dirizzate le fue fatiche ; e che Ce il Papa gli 
55 avefle detto : Io vi farò cardinale con patti » 
„ che interrompiate il filo della voftra Iftoria > 
d egli 1* avrebbe ringraziato » . Poche e rare fo- 
no l'opere grandi, e perfette > che gli uomini in- 
traprendano 9 e pochiffime , e per poco neflùne 
quelle^ che riducano a perfezione o per una ea* 
gione > o per altra : t quali niuna delle lafcute im- 
perfette » che G veggano nelle fullèguenti età quan- 
to Ci voglia lunghe > ed cftefe , le quali Ci mirino ri- 
dotte a compimento . Efempi fenza numero ne 
abbiamo in ogni genere avanti agli occhi, fenza che 
faccia d'uopo l'accennargli , Molti bensì ne ab- 
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e nella pofterità guade e ftorpiate da chi s* im- 
maginava di dar loro P intera perfezione . Dio fa > 
che lo fteffo non accada a quefla immortale , ed 
cccellemiulma Moria > cioè o che ella fia profeguita 
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infelicemente , o , come è più probabile , che eli* 
retti fenza chi la profegua, c ferva fole» al Tuo au- 
tore d' un gloriofo epitaffio , più eterno , che Ce 
fofle fcolpito in bronzo , o in marmo . A quefto 
fembra > che volcuero alludere quelle poche prò? 
le 9 che furono appofte nella chiefà di s. Sifto (òpra 
il Tuo fepolcro , che fono le feguenti i 

D. O. M. 
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Senti bene Y Ordine Domenicano la gran perdita % 
che avea fatto nella morte d' un tanto uomo, quin- 
di c , che venutane la nuova a Pamplona, dove fi ri- 
trovava in vinta il P. Generale , torto di lì ne fpcdl 
una lettera circolare a tutti i conventi della futa Reli- 
gione » che contenendo la conferma d* alcune notizie 
(Dettanti al ncftro Cardinale > e li encomi , ch'egli 
u era tanto giuda mente meritato % ho (limato oppor* 

g i tuno 



tuno d' aggiungercela . Se in quefta epiftola il Let- ; 
tore incontrerà alcune cofe dette variamente da 
Quello 5 che fi è narrato in quefto Elogio , non 
fe ne' maravigli , poiché per la gran lontananza 
del luogo , donde quefta epiftola è fcritta , è con- 
venuto all'Autore della medefima ftarfene alle no- 
tizie o che gli faranno ftate trafmeflc > o che gli 
faranno (bvvenute alla memoria . Oltre di che ef- 
fendo il Padre Revercndiflìmo d? una nazione tanto 
remota dalle noftre contrade, e non eflèndo mai 
dimorato in Tofcana > dove il noftro Cardinale 
era nato , e allevato > e dove avea pallata la me- 
tà della fua vita , non poteva avere una intera co- 
gnizione di tutte quelle particolarità , che occor- 
rerò al Padre Orfi fino al tempo , che egli non 
venne a Roma ; le quali bensì erano note piena- 
mente all' Autore di quefto Elògio , che era viflu- 
to infieme con lui fin dalla prima età in Firenze > 
c con lui aveva fempre converfato ftrettamente > 
c confervata una non mai interrotta familiarità . La 
ragione , per cui ho creduto bene di por qui la men- 
tovata epiftola > è , che non eifendo fodisfatto ( tanta 
èia ftima, che ho di quefto gran Cardinale , fon- 
data non fu P affezione > ma fu là verità ) di quel 
poco , che ho faputo dire in quefto Elogio > c 
farei l'uomo il più confufo del Mondo ogni vol- 
ta , che ad effo rivolge/fi gli occhi > e a quefte 
mal digerite Notizie , che tanto di lungi fono 
dall' efprimere il vero carattere 5 e la eccellente 
immagine di quefto grand' uomo » e le lodi a lui 

meri- 



Digitized by 



I 



fi 

meritamente dovute , fè non aveffi creduto di po- 
ter fupplire in parte con la prefata epiftola , la 
quale adempiette con la forza della terfa Latina 
eloquenza il mio difetto , e fe non foffi pienamen- 
te perfuafo , che ficcome il Sole non ha bifogno > 
che altri accenni col dito, dove è collocato, o 
qual cammino egli faccia a patii di gigante pel fen- 
derò del ciclo , e che numeri , ed efalti la Tua vir- 
tù , ed efficacia de* Tuoi mirabili influii! ; così il no- 
ftro Cardinale non ha d' uopo , che altri tramandi 
alla tarda pofterità , e a i fccoli avvenire le Tue a- 
zioni , e ne efalti le virtù , e la dottrina , cflcn- 
dochè le fue Opere fieno più sfolgoranti del Sole , 
e rilplendano da per fe fteflc , e fpecialmente que- 
lla fua Iftoria , divulgata , accolta , ed acclamata 
da tutte le nazioni , le quali non fi fono fgomen- 
tate dal numero grande de* tomi , in cui è com- 
prerà , dal tradurla ne' loro linguaggi , come han- 
no fatto non ha guari gli Spagnoli , che in terfa 
lingua Caftigliana 1* hanno felicemente traslatata , 
e fatta con ciò paffare la fama del noftro vera- 
mente Eminentiffimo Cardinale , e infieme V ono- 
re del facro Collegio , di gente in gente , onde fi 
può a buona equità affermare , che ella fi fia inol- 
trata, 

Oltre i confini ancor dei Mondo noftro . 
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In Dei Fìliò fibi dile&is RR *dm- PP. Prioribus Pro, 
v incialibus , cccerifquc Patribus » Fratribus , ac So* 
roribus univeriis Ordini* Fratruoo Praedicatorum^ 
FR. JOANNES THOMAS DB BOXÀDORS 
Sacrae Theologi* Profcflbr , cjufdcmque totiui Ord> 
nis humilis Magiiier Generato . & Servi*. 

Sajutem , & mortis recordationem . 

INterstum Eminenti ffimi ac Revertndiflmi Damivi & 
Fratrie fyffki Auguflini Orfii titolo s. Sititi $. R. & 
Prejbyteri Cardinal is ex Ordine no Uro haud ita pridem 
afiumpti , hit vobis litteris fot ttunciare , feu commemo- 
rare cogimur ; inexpetJatum fané cafum , & lucJuofum « 
sSam quum excelienti dottrina laudi magno jampridem^ 
Ordini ornamento effet , acceffio ade* ampliami honoris , 
frafertim communi cum omnium non noslrum jolum , Jed 
etiam extrantorum approbatione delati » cumulaverat gra- 
tulationem mftram ; & quod unum rtftare ad oftandum 
videbatur , id non piane diffidebamus , ejus latiti a. fruttola 
Ordini dìuturnitate consliturum . Etji entra atate provetta 
erat , valetudine autem , partim nativo babitu carpone * 
faullo infirmare ; partita etiam ajjiduit ac diuturni; dù 
ftendi, fcribendique laboribus debilitata i nibilominus infir- 
mitatis ipfa confuetudo metum periodi mmuebat , é quod 
ad utilitatem rerpublica , laudemque Ordini: optabatur , id 
ex optatis ad fpem facile traducebamus . Atout buie qui- 
dem [pei quum adhuc nibil admodum objettum effet , per- 
culfi Jumus feilieet repentino nuncio , quod ad Nos bis die- 
bus paucis Roma perlatum efì , illuni extremum diem oh- 
jijjè . Nimirum quum abdominis dolori bus , quibus folitus 
erat affici , gravine tamen , quam confuerat , tentatus tri* 
duum laboraffet ; eique incommodo , etfi. non adeo periodo* 
fum habebatur , diligenter tamen occurrcretur , tuta proti- 
ma notte , qua diem v- idus funiaj fequuta eft , fubito fi 
febris erupit ; febrim autem mane dici vi. idus lethalis pe- 
ripneumonia certa indicia funt confequuta ; cognitaque pe~ 

ricult 
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riculi magnitudine, continuo eodem mane Euchartftiam prò 
viatico fumpfe ; tnox vefpere [acro Oleo uncini , intereaque 
do! ori bui acerbe cruciatili , animi tamen , fenfuumque pia- 
ne compoi t conftanfque » pattilo ante medium noèlem viam 
univerfa camis , ingreffus eft , quum vixijjèt annos novera 
& fexaginta , dies tres * Cujus calamitofa jaclura dolor ex 
laudibus fqlicet ejufdem amplifftmi viri aslimandus eji . 

Nam potlquam jaminde a puero , novitiorum mode- 
stia ac verecondia exemplo alle Bus , quos in Fiorentino no- 
ffro [aneli Marci tempio [ape cttm admiratione fufpexeratn 
in eo tpfo patrio coenobio Ordini nomen dedit » tbique tyro- 
cinium pofuit regalarli disciplina ; mox ad sludia littera- 
rum [e totum contulit , verijjtme reputani , Pradicatorum 
inflittiti partem maximam dotlrina feientia conttneri ; tan- 
tumque in eo profecit » quantum deinde rebus ipfis lucu- 
lenter otlendit . Ad ingenti namque facultatem . quamfin- 
gularem natura tribuerat , non fdum diligentiam & afft- 
duitatem addi di t , fed etiam judicii ratianifque prafenptio- 
nem , ad utilitatem reipublica , & ad fafeepta vita infìi- 
tuta accommodatam , qua potifftmum fludia toleret , & cui- 
que sludio quantum temporis , induilriaque impenderet . 
ltaque col ni t imprimis religionis dodrinam ; ejufque ut fibi 
facultatem expeditam , fuifque omnibus numeris abfolutam 
compararet , non fe 4n vulgari ac trita Scbola exercitatich 
ne continuit , fed in Patrum operibus legendis jam tumju* 
venis fine intermiffione verfatus eil , quos idoneos religio- 
ni* interfretes , & tra di t ioni s teiles certijjimos fequeretur» 
& Ecclejtd hijhriam , theologia prafidium perpetuimi ac ne- 
ceffarium , sludiofiffime didicìs ; nihil eorum negligeni , qua 
ad tradationem * atque illuslrationem tantarum rerum feu 
veterum , feu recentium fcriptorum induftria protulìffet , 
Ad hac bonai quoque artes diligenter fobrieque coluit , qua 
gravioribus illis difciplinit femper ornamento , fape etiam 
prafidio funt , atque inter cetera , linguarum Jludinm : ex 
qui bui Gracam fìc tenui t , ut in ejus nationis fcriptorum , 
atque imprimis Patrum operibus » magna feilieet facra eru- 
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dttionis parte, fuo ipfe judicio , non fola interpr etvm fide, 
Ver fari poffet ; Latinam vero , ut & proprie , &\cum e a 
dignitate poffet fcrihere , qud tratlationem facrarunC rerum 
maxime decet ; Italicam autem fic calltiit , ut cum peri" 
tiffìmìs quibufque , & elegantiffimis fine invidia compara* 
retur . His ille dòtlrinis egregie injlruclus » & digita- reli~ 
giofo homine morum prdditus gravitate , femper illufìris 
eft habitus , FlorentU primum , ubi & fcholas moderatus 
eil , & s. Marci coenobium prafeclus adminiHravit ; ac 
deinceps multo etiam magis Roma , amplijfima totius chri- 
fliand Reipublicd fede , & fapientU domicilio ; fiuamque 
ibi operam cum publica utilitate non folum in privata 
Academia , quam flures annos tenuit emditorum variarum 
gentium virornm frequentia celebratam » fed etiam , idque 
potijjimum , apitd Apoflolicam Sedem , virofque principes , 
in refponfis , expediendifque confiditi navavit ; omnibus vul- 
go etiam notus , tantique habitus , ut honores & munera , 
qiu il li mandata funt , primum quidem doclrind s. Tho- 
md in Cafanatenfi fchola tradendd , deinde librorum diju- 
dicandorum curd , ex facrd Indicis Congregationis auclori- 
tate gerendd , p ofì Magiflerii Sacri Palatii , poliremo Car- 
dinalati , & t qud iifdem muneribus officia conjunfia funt, 
dicendi fententiam in caufis de religione , de faniìorum^» 
hominum virtutibus , & prodigiis , aliifque fummis de re- 
bus , UH non recle modo , fed etiam merito mandari exi- 
slimarentur ; mandata autem , ab eodem cum dignitate fu* 
slineri . Sed consìat imprìmis celebritas nominis & famét 
ejus , eaque jam latiffime per Orbem propagata , libris ab eo 
compofitis , quampluribus illis quidem , varioque in genere-, 
graviter , copiofe , eleganter , & cum dignitate fcriptis ; 
atque inter ceteros , ecclefia flicd HiHorid , quam aggrejfus 
eil , defcriptione , prdclaro imprìmis opere , & falutari , 
quo chrijliand religionis initia & progrejfus vulgo etiam 
hominum illuilrata paterent • Quibus certe fludiis , labo- 
ribufque exislimationem fibi ab omnibus , & caritatem , 
comparavi ; a nobis autem univerfts , Fratres , multo etiam 
Tom-XXl. h magis, 



magts , U auos , tum quid in Ordini tantus evofit vir , 
tum quod Ordlnis membrum fuit , Idudes ejus redundànt, 
& redeunt > nulla unquam oblivione delenda > fed celebran* 
dà prddì catione poftcrorum fempi terna . At inter hac illud 
nobis pratereundum fine fingulari prddicdtione non vide tur 9 
quod ampliami viri memoriam apuà Nos , non folum prò 
ftudio privato nojlro , fed etiam prò publico hoc Magitìt* 
Hi munire , «uod immerentes gerimus , vehementer com* 
mendat , quod fuis libris , quacumque fi occafio òbtulit , 
fancJi Thoma doclrinam fortiter » flrenueque defendit ; ne- 
que eam folum » fed etiam alumnos illius difciplina pra- 
ììantiffimos , quos eo fcilicet nomine aliena injuria in in* 
vidiam vacare non dubitarat • Cujus exemplo ( non enim 
cejfare pofiumus , quin fape moneamus ) jìc vobis etiam at* 
qui etiam perfuadete , tantum vos recle notitia ufuros re- 
rum divinarum, utUemque veilram operam Ecclefut pra- 
RituTòti quantum Angelici ejufdem Docloris nofìri , cujus 
nimirum aucloritds tcclefia approbatione conilat , prace* 
ptionibus firmiter adhaferitis , religionique duxeritis judi* 
cium veilrum grdvijfimo ejus judicio » non anteferre dici» 
mus ( hoc enim quii ferat ? ) fed vel audere comparare . 

Verum , ut id jam , cujus caufa hac epijlola danda 
fuit, expedi amus , priftina , piaque Ordinis confuetudine 
moerenti quidem , fed tamen prolixo dnimo perfungentes , 
jubemus , ut in fingulis coenobiis ♦ monafleriifque nofìri Or* 
dinis , qua primum die per Ecclefia ritus licuerit , expian- 
io animo Eminentijfimi ac RevcrendiJJimi D- D. Fratris 
Jofephi Auguftini Orjti tit* s. Sixti S. R. £• Presbyteri 
Cardinalis tx Ordine nofìro affumprì , res divina funebri 
titu cum cantu fiat , & defunclorum ojficium in choro re* 
titetur : Sacerdote item finguli femel facrum faciant : Fra* 
tra verè clerici » {*r Sorores choro addici* feptem pfalmos 
poenilenèahs ; Converfi vero , Convtrfaque tertiam Rofarii 
partem perfolvant . 

Devi que , diiecliflimi , Deum Optimum Maximum , 
qui ingentibus S$> Patrìs Dominici in Ecclefiam mentis 
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hoc bmgne tributi , ut nunqugtn defiderttur virorum c+> 
pia , qui alii ex aliis Ordini* officio ad Bcclefut utilitatem 
fTdcUrt fungantur . ipfiufque Ordinis Uudtm fufiineant , 
rogate etiam atque etiam , ut tantum hoc fuum , tamque 
infigne hneficlum pirpttu* confervet ; eodemque vcJtratfLs 
ipft diligenttaw > Jìudiumquc confat i Nofqu* intere* una 
<um focns mimfìerii mfiri folicitudinem inter affidatiti- 



laborei , & perioda gerente s , facrificih wRris] 
C precattontbuj habete commendato! . Valete . 

Dat. Pompeiane in Conventu wfìro /. Macoli Ahr>n* 
li XII Kal. Augufli An. MDCCLXL 1 **** 

Fr. Joanncs Thomas de Boxadors 
Magiftcr Ordini» . 

fr. Domimela Vincentius Maria Bertucci 
Magiftcr , & Socìuì . 
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ca a" Alexandria. LXXVIL Morte d' altri vefcovi. LXXVIIL 
Morte di Foca , cui fuccede Eraclio . LXX1X. Toledo dichia- 
rata metropoli . LXXX. S. Giovanni Elemofiniere . LXXXI- 
Sua carità . LXXXII* Efempi della fra carità, interna . 
LXXXIIL Pejftmo fiato dell' Imperio . LXXXIV. Trava- 
sato da Barbari . LXXXV. Mire carità di /• Giovanni 
Elemofiniere . LXXXVL Modello abate di s. Teodofio . 
LXXXVUI. Morte di s. Giovanni Elemofiniere . LXXXV1II. 
Segue la Vita di s. Colombano . LXXXIX. Morte di Teoderi- 
co , e di Brunichilde . XC- Morte di s- Colombano . XC1. 
Altri Santi preffo a Clotario . XCIL Concilio di Parigi . . 
XGI1I Morte di Bonifazio IV Eletto Deujdedit . XC1V- 
Gli Ebrei corretti a battezzarfi. XCV. S. lfidoro di Sivi- 
glia . XCVL Succeffione de Re di Spagna . XCVII. Morte 
d' Agilulfo . XCVIII. Rivoluzioni del criHianefimo £ In» 
ghil terra . XCIX- Converfione del re Ebdaldo . C. Scifma 
del monaco Agrejìino > CI. Stato delle cofe di CoHantinopoli . 
CIL Tradimento del Cagano degli Avari • CHI. Guerra co' 
Perfiani. CIV. S Antioco, e fue opere. CV. Martirio di 
s. AnaVtafio . CVI. S. Lupo vejcovo di Sans . CV1L Mao- 
metto 
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metto e fue impoflure . CVIII- Egira epoca de' Turchi . CIX. 
Erefia ài Monoteliti . CX. Sofronio fe le oppone . CXI. Mor- 
te di Cofroe . CXH. Pace co* Perfiani . CXIII. Bonifazio V. 
eletto Papa • CX1V. Sue cojìituzioni . CXV. Eduino fi bat» 
tezza . CXVI. Elezione d' Onorio papa . CXVII. Vicende 
de* Longobardi . CXVIII. Lettera d'Onorio al re Eduino. 
CX1X. Convenne degli Angli Orientali . CXX. guettione 
[opra il tempo pafqualc . CXXI. Patriarca di Gradi depofìo • 
CXXH. Lettere d' Onorio a Sergio . CXXI1L Se Onorio 
cadde in erefia . CXX1V- Si fcufa il n. finodo . CXXV. 
Altro fcioglimento di quello nodo . CXX VI- Dagoberto re 
oT AuRrafia . CXXV1L S. Amando . CXXVI11. S Ouen 
arcivescovo dì Roven . CXXIX. S. Eligio . CXXX. Segui- 
to della Vita di fant' Ouen . CXXXL Concilio di Rems . 
CXXXII. San Donato vefcovo di Befanzone . CXXX11I. 
S. Sulpizio vefcovo di Burges . CXXXIV. Morte del rt_> 
Eduino. CXXXV. Suintila re di Spagna CXXXVI. Con- 
cilio di Toledo IV. CXXXVII. San Giufìo di Toledo . 
CXXXVI1I. S. Braulione di Saragozza . CXXXIX. Croa- 
ti battezzati * CXL. Sofronio fatto patriarca di Gerufa- 
lemme . CXLI Sofronio calunniato • CXLIL Giovanni 
Mofco. CXLIIL Giovanni Marone . CXLIV. Chiefa di Si- 
viglia • CXLV. Succeffori di Maometto . CXLVI. Eraclio 
diviene Monotelita . CXLVIL Pubblica V Eclefi . GXLV1II. 
Conciliabolo de' Monotditi • CXL1X. Vicende dell' Inghilter- 
ra . CX- £ jfa&ifftf . GLI. &ft Bertolfo abate di Bobbio . 
CLII -Morfr 4" Onorio • CJLIll. .Aiorr* i/ Dagoberto • 
CLIV. AJ*rw 4i JfypÓM . CLV. iWorr* Ari ovai do . CLV[. 
£tóo^ d'i Severino Papa . CLVH- £ K/*«rw . CLVIII. 
Giovanni IV. papa . GLI X- Morte a" Eraclio . CLX. Afor» 
f* Ciro . CLX l- Ofualdo . CLXII. Teodoro eletto papa . 
CLXI1I. Paolo patriarca di CoRantinopoli . CLXIV. San 
Majfimo martire . CLXV. Maffimo , * Pirro v4««o 4 
Row* . CLXVI. Pirro ricade nel? erefia . CLXVIL Lette- 
re de % ve [covi Ajfricani al Papa . CLXVIII. Vittorio vefco- 
vo di Cartagine. CLXIX. Tipo di Cottane . CLXX. Mor- 
te 
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te di Teodoro papa . CLXXI. Concilio Toletano Vìi CLXXIL 
San Furfi monaco . CLXXIII. Sigeberto re de' SaJJòni . 
CLXX1V. Segue /. Furjt . CLXXV. Traslazione del corpo 
di fan Benedetto . CLXXVL Manicheismo d % Armenia . 
CLXXVII. Segue la Vita di s. Martino . CLXXVIII. Con- 
cilio Lateranenje . CLXXI X. Perfecuzione dì s. Martino . 
CLXXX. S. Martino condotto a Coilantinopoli . CLXXXL 
Guerre de' Mufulmani . CLXXXII. Prefa di Cipro . 
CLXXXIII. Affari £ Inghilterra . CLXXXIV. Eugenio Pa- 
fa . CLXXXV. S. Frnttuofo vefcovo . CLXXXVI. Sua re* 
gola . CLXXXVII. 5". MaJJimo condotto a Coftantinopoli . 
CLXXXVIII. Prima interrogazione. CLXXXIX- Altra 
interrogazione . CXC- Variazioni de' Monoteliti - CXCI. 
Segue l interrogazione a s. MaJJimo . CXC1I. Terza interro- 
gazione . CXC11I. S. MaJJimo e ifuoi dì fc epolì condannati. 
CXC1V. Concilio Vili di Toledo . CXCV. San Fogliano . 
CXCVI. Pietro patriarca dì Coftantinopoli . CXCVll. San 
MaJJimo interrogato . CXCVlII. S. MaJJimo convince Teo- 
dojio . CXCIX. S. MaJJimo ricondotto a Coilantinopoli . OC 
Quinto interrogatorio . CCI- San MaJJimo maltrattato . 
CCIL Martirio di s. MaJJimo e de discepoli . CCIIL Disce- 
poli di s. MaJJimo . CC1V. S. Martino giunge a Coilantino- 
poli . CCV. S. Martino maltrattato . CCVI. S. Martino 
interrogato . CCVAI. Morte di /. Martino . CCV1I1. Sue 
lettere . CC1X- Lettera a j. Amando • CCX. Fine di s. Ar 
mando . CCXI. Morali di /. Gregorio ritrovati . 
• 
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APPROVAZIONI 



PER rotami (bone del Re ve rendi Aimo P. Macftro del S. Palazzo ho letto il tomo su. 
ed ultimo della Storia della eh. Me. del Cardinale Orti , che la storte poco fa ci 
ha rapito > e che , mentre vlvea , per la dottrina Tua ringoiare > integrità di fede . e 
modelli » de' coAuaal non era difficile a I PP. della CblcTa , di cai deferite le gefla , e 
non trovandoci cola alcuna , che non iAabilifea la Fede cattolica , ci tuoni coltomi > 
lo Aiata degno delia ftampa . Di Propaganda io. Gennaro tjS», 

M. MMTtfifcki Stgntmri* di Pr»f»i*nd* . 



PER ubbidire agii ordini del Reverendirlimo P. Maeftro del Sagro Palmo Apoli- 
tico . ho letto» e attentamente coofiderato il profeguimcnto del Torneasi, dell' 
lAoria Ecclcfiaftica della eh. Mera, dell' Eminenti fimo Signor Cardinale Fr. Giufeppc 
Agoftino Orli coli' Elogio del medefimo ■ Opera 1' «no » e l' altro d* sn amico di detto 
Eminentitfiaio • Atteflo . che in quei? Opera non folo non ho ritrovata cofa alcuna , 
che ripugni o ai dogmi della cattolica Fede , o al buoni cottami ; ma con piacere in- 
dicibile ho veduto, che chi ha profeguito quello tomo ha Caputo imitare Intatte le 
Tue parti qaell' immortale Scrittore } poiehi in quella Tua aggiunta lì feorgono la 
flefla gravità» eloquenza, pulizia, e faciliti di Ili le, lo Aedo giudixio nel racco- 
glierci e rilevare tutto dà , che di più utile > e pregevole *' incontra nell' Epiftole 
di *. Gregorio , c nelle Vite degli Uomini illuftri » che fpettano a quella parte del tet- 
tino fecola , eh' ci deferivc i finalmente il mede fi mo ordine , teffitura , e fplrito di 
queir incomparabile Porporato • Neil' Elogio poi , che fervlr può di un monumento 
ragguardevole per la Storia Ecclcfiaftica , lenza adulazione veruna (come accader 
fuole > e fa ita meritevolmente l' ingegno raro , e la indeferta applicazione allo Audio 
del medefimo , per cui a' acquiti* una efrenfionc ammirabile di dottrina > dà una bre- 
ve ri » ma accurata notizia delle di lui Opere , c ne fa (piccare eon tanta forza le 
Angolari virtù, la probità, e la illibatezza de' coAuml , che fembra formare un mo- 
dello il più efatto da Imitarti da tutti i Rcligiofi , ma (Ti me dai Prelati di t. Chlcfa . Se 
il continuatore adunque deriderà ( com' ei dice nell' Elogio fuddetto ) chi profcgalfea 
la Storia EcclefiaAica del Signor Cardinal Orti , egli lo ritrova in fe Aeflb, perebà ha 
fatto vedere » cfler dotato da Dio di tutte quelle prerogative > che fono ucccflaric a 
profcgulrc un' Opera il ragguardevole . e il «ile alla Colera . Dalla Minerva quello 
di io. Gcnnajo lytfa. 

IV. Altflsndro di Prttit «V Prtdiutvti 
MMftre di Ssgr» TttUfis . 



IMPRIMATUR 
Si videbitur Rcvercndiflimo Pat. Mag. Sae. Pai. Apoft. 
D. Are http. Nietmtd» Vinfo 



IMPRIMATUR 
Fr* Thomas Auguflintu Ricchiniat Mag. Sac. Pai. Apo/l. Ord. Pr*d< 
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DELLA ISTORIA 

EC CLESIASTICA 

LIBRO QUARANTESIMO SESTO * 

AN Gregorio in una fua lettera A „ " Z 
icntta 1 anno iecentehmo a Mai- ^ c 
fimo arcivefcovo di Salona fem- L ' 
bra aver prenunziato con prò- ^j^ 6 ^'j* 
letico fpirito le immenfe cala- imperiò* c 
mità , che erano per fopraggiu- 
gnere nell'entrante fecolo fetti- 
mo alla Chiefa , e all' Imperio . 
1 tempi del Tuo pontificato gli 
erano fempre paruti sì deplora- 
bili ed infelici , che a ve a Tempre tenuto dinanzi a gii oc- 
chi , e rapprefentato ne' fuoi fermoni , e nelle fue lette- 
re come già proflìma ed imminente l' ultima rovina del 
Mondo , e la venuta dell' Anticrifto , e il giorno dell' e- 
ftremo giudizio . Ma nell' accennata lettera , benché da 
Maffimo aveflè avuto 1' avvifo d' una nuova tempefta di 
Barbari , cioè de gli Sciavi , i quali , devaftate molte—» 
Provincie , minacciavano la Dalmazia , e l' Italia ; non- 
Towi.XXI. A dimeno 
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Ann. 600. dimeno eforta quel vefcovo a non volertene di foverchio 
gc c> attriftare : Perchè , dice 1 , quei che viveranno dopo di 

1 1. 10. e P . |6. noi , vedranno tempi cotanto più calamitofi , che tacen- 
done co' noftri il confronto , crederanno , effere flati i no- 
ftri giorni felici . La ftoria di quello fecolo dimoftra , che 
veramente, quando ferine quefte parole, parlò il fanto Pon- 
tefice da profera . Computando i beni e i mali accaduti 
nel tempo del fuo governo alla Repubblica , e alla Chie- 
da , aleutamente può dirfi , eflère frati all' una e all' al- 
tra profperi , e lieti i fuoi giorni . Se in alcune occalioni 
ebbe giù ilo motivo di non eilèr contento di Maurizio ; 
nondimeno quai bella confolazione dovè efler per lui , 
veder fui trono di Coftantinopoli un Imperadore , qual 
era lo fteflb Maurizio , cattolici (fimo , e fotto il quale , 
com' egli fteflb confèfla nelle fue lettere , la temerità de 
gli eretici non ebbe ardire di alzar la voce , e la fronte ? 
Se Giovanni il Digiunatore e Ciriaco l' offefero colla loro 
ambizione nell' ulurparfi il folle titolo di patriarchi ecu- 
menici ; quanto fu per lui dolce l' amicizia di s. Eulogio 
patriarca d' Aleflandria , e due fanti A riattali d'Antio- 
chia , e d' Efichio » e di Amos di Gerufalemme , de* qua- 
li lodò altamente la pietà , e V integrità della Fede ? Gli 
fecero in vero fpargere molte lacrime le guerre ordinata- 
mente volute da gli Efarchi , e da efli malamente foftenu- 
te , e le frequenti feorrerìe de' Barbari per V Italia ; ma 
quefte difgrazie quanto bene furono compenfate per la 
guerra terminata con tanta gloria contra i Perfiani , e 
ieguita da una lunga pace di tutte le provincie dell' Alia , 
dell' Affrica , e dell' Egitto ! Fu per lui certamente di 
gran cordoglio la cattività dell* Italia fotto il giogo d' u- 
na nazione tuttavia infetta in gran parte o delle abomina- 
zioni del Gentilelìmo , o del contagio dell' erefia . Ma 
per follievo della fua pena la divina provvidenza difpo- 
lè » che fui trono de' Longobardi fedelfe a' fianchi del re 
Agilulfo la piiflimae favilfimaTeodelinda , fotto la cui 
protezione non furono mai per motivo di religione i Cat- 
tolici 
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tolici moleftati , che Tempre fi ftudiò d* ifpirare nell* ani- 
mo del re fuo marito fentimenti di rifpetto verfo lo fleiTo 
fanto Pontefice * e in grazia di lui della facilità , e della 
propenfione alla pace . Gli fu per certo di un diremo 
rammarico la decadenza della disciplina ecclefiaftica nelle 
Gallie fotto il governo di due donne ambiziofe , e di tre 
re fanciulli e rivali , e però tra i tumulti e i difordini del- 
le guerre civili ; ma non potè eflèr minore la fua confola- 
zione , e il fuo gaudio per la converfione di tutta la na- 
zione de' Vifigoti nelle Spagne , e per la felice propaga- 
zione del Criftianefimo neh" Inghilterra . E finalmente fe 
non ebbe la buona forte di riunire colla Sede Apoftolicl 
le Chiefe feifmatiche della Venezia , edeli'Iftria; ebbè 
nondimeno il piacere di veder eftinto nell* Affrica il lun- 
go ed oltinato feifma , e Tempia fetta de' Donatifti . Com- 
putati adunque i beni ed i mali , polTono dirli i giorni del 
pontificato di s. Gregorio anzi che no felici alla Repub- 
blica , e alla Chiefa ; non potendo in altro confiftere la 
noftra felicità fu la terra (è non in elTervi raddolcita V a- 
marezza de* cali avveri! dalla fuperior dolcezza de' pro- 
fperi avvenimenti . Ma quanto più quelli giorni faran pa- 
niti felici a* fucceflori di s. Gregorio , i quali videro nei 
decorfo di quello fecolo fotto un Foca , fotto un Eraclio, 
e fotto un Collante , in tutto 1* Imperio Orientale l' orri- 
bile fconvolgi mento di tutte le cofe facre e profane , e di 
quanto vi ha di più inviolabile nelle leggi della Natura e 
della religione ! Il veflìllo trionfale della noftra redenzio- 
ne divenuto il trofeo delle vittorie de* Barbari : un fom- 
mo Pontefice condotto carico di catene a Coftantinopoli, 
e di là trafportato nel Cherfonefo , eflère da per tutto il 
berfaglio de gli eretici , e dopo infiniti ftrapazzi cader vit- 
tima della loro empietà , e martire della Fede : le tre pri- 
me Sedi dell* Oriente divenute cattedre di pellilenza , e 
le altre Chiefe date per la maggior parte in balìa di ve- 
feovi fcellerati , e di perverfa dottrina : gli Avari dalla 
parte dell' Occidente faccheggiare fin prelTo a Coiìanti- 

A 2 nopoli 
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Ann. 600. no P oli le Provincie Europee ; e dalla parte dell' Oriente 
& Ct prima i Perfìani , e dipoi gli Arabi o i Saracini defolare 
fino al Bosforo Tracio , e in faccia alla fteflà città Impe- 
riale tutte le provincie dell' Afia , e ridurre in loro pote- 
re la Siria , la Paleftina , V Egitto , la Libia , l' Affrica , 
Cipro , e giugnere fino ad invadere la Sicilia ; e da per 
tutto co* profani edifizi dare alle fiamme anche i facri , 
e abolire della noftra facrofanta religione le più augufte 
memorie , e abbattere i monafteri , e fare Strage de' mo- 
naci ; e d' ogni genere di perfone o condurne in cattività 
un' innumerabile moltitudine, o farne un crudeliflìmo 
icempio • In mezzo a quefti turbini e fconvolgimenti del- 
le cofe facre , e delle profane nella Chiefa , e nell' Impe- 
rio Orientale fcappò Suora dall' abino , come già le quat- 
tro beftie dal profeta Daniele vedute forgere da un mare 
tutto agitato e commono per lo conflitto de' venti , la 
fetta di Maometto , cioè la beftia di tutte la più crudele > 
e il più deforme ed orrido moftro di quanti finora per la 
rovina e defolazione dell' uman genere ne fìano compari- 
ti nel Mondo . 

carniere di 1 principi di tutti gli accennati mali , e delle infinite 
Maurizio im- calamità , che fopravvennero all' Imperio , e alla Chie- 
peutore. ^ f urono J a morte tragica di Maurizio , la distruzione 
di tutta la fua famiglia , e l'ufurpazione di Foca • Se Mau- 
rizio non fu un ottimo Imperadore , fu nondimeno un 
de' migliori Principi , che dal trono di Costantinopoli 
abbiano governato l' Imperio . Pochi fe ne annoverano 
tra* fuoi predeceffori , che lo abbiano fuperato nella pu- 
rità della Fede , nel zelo per la religione , nella pietà ver- 
fo Dio, nella efemplarità de* coftumi , nella carità verfo 
i poveri , nel rifpetto verfo i vefcovi , e i monaci illuftri 
per la dottrina , o per la fantità della vita , nella benefi- 
cenza verfo le perfone benemerite della repubblica let- ■ 
teraria , e nella fermezza e coftanza in tenere a freno gli 
Spiriti turbolenti ; onde gli eretici non ardirono di alzar 
la tetta > ne di nulla intraprendere fotto il fuo regno . 

Però 
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Però quantunque s. Gregorio in alcune occafioni non jfJ^JTóool 
aveflè motivo d' efler contento di lui , e anzi ne ricevef- 
fe de' difgufti , che gli furon molto fenfibili ; non per que- 
llo mancò di far giuflizia al Tuo merito » e di far menzio- 
ne delle fue limofine , de' fuoi digiuni , delle fue preghie- 
re i delle fue vigilie , delle fue lacrime , e del fuo zelo 
contro gli eretici , e di riguardar la fua vita , e quella 
de' fuoi figliuoli come fom inamente preziofa e necelfaria 
alla Chiefa . 11 Mondo criftiano non tardò guari ad accor- 
getene , e la divina bontà tralfe il fanto Pontefice da que- 
lla mifera vita , prima che egli fentir potelfe la grandezza 
della perdita , che fatto avea Y Univerfo per la morte di 
quello Principe , e per Y eccidio di tutta la fua famiglia . 
Se Maurizio , rifpetto a quei che lo precederono , non fu 
l' ottimo di tutti gì' Imperadori , Foca certamente fu il 
peflìmo de' tiranni , e degno certamente di comparire il 
primo , e di elfere alla tefta di quella nuova ferie di Prin- 
cipi , i quali dopo di lui tennero ancora 1* Imperio per 
molti fecoli , e hnchè venne Collanti nopoli a cadere lot- 
to la potenza de' Turchi ; nella qual ferie appena fi trova 
un lmperadore , il quale o non fia pervenuto all' Impe- 
rio co' tradimenti , colle violenze e co' parricidi , o che 
non abbia difonorata la porpora con qualche ecceflò di 
crudeltà o di altre brutali paflioni , o che non da flato 
funefto alla Chiefa per la difefa dell'erede e la protezion 
de gli eretici , o per V attaccamento allo fcifma . 

Quanto alla pietà , che regnava nella famiglia di seguono'ie Icn 
Maurizio , e nel fuo palazzo imperiale , e nella fua Cor- g 0 7 io d t l s> Grc " 
te , fe dobbiam giudicarne per le lettere fcritte da s. Gre- 
gorio a Coftantina Augufta , e ad alcuna delle fue dame . 
e a Teotifta forella del medefimo lmperadore , e ad alcu- 
ni de* principali miniftri , non polliamo averne fe non un* 
ottima idea . Se troppo lunga cofa farebbe di tutte que- 
lle lettere render conto , priveremmo altresì la pietà del 
lettore d' un gran piacere « fe le trafcurallimo tutte , nè 
deilimo. almeno di alcuna di ciTe qualche dutinto raggua- 
glio . 
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Ann. 600. gli° • Tra quelle meritano il primo luogo la xxvr. del li- 
&c. br° fettimo, e laxiv- dei libro undecimo a Teotilra, 
principefìa , come cotta dalle medefime lettere , di gran 
pietà , e per quello , non folamente cognata , ma ancora 
confldentiflìma dell'Augura , e che li prendea fpecial cura 
della pia educazione de* piccoli Principi fuoi nipoti . Nel- 
la prima rende il Tanto Pontefice grazie a Dio , perchè 
piena , com' egli dice » dell' ubertà della divina parola , 
a' gaudi eterni inceflàntemente anelava . Ciò egli dovea 
comprendere dalle fue lettere , nelle quali Teotilra fem- 
bra avergli renduto conto dello flato della fua anima • 
E perchè il Santo non minor cura fi dovea prendere di 
quella di Coflantina , però fi duole , che nelle medefime 
lettere eflà non gli aveflè accennato , come quella fere- 
niflìma Augufta foflè aflìdua nella lezione de' libri fanti , 
e come in quella lezione fi compungere . Pare , che lup- 
ponga , eflèr ella come la fua direttrice . Però foggiu- 
gne , che la fua prelenza doveva eflèrle molto utile a ri- 
chiamarla ali' amore della patria celefte tra lo llrepito 
delle temporali faccende ; e che eflendo e(Ta teflimonio 
delle fue lacrime , doveva eflèr follecita in indagare , fè 

2uefte tuttavia procedevano dal timore , ofe ornai n'era 
principio 1' amore . Quindi le fpiega difTufamente que- 
fti due generi di compunzioni e di lacrime ; cioè di quel- 
le che nafeono dal timore , e di quelle che featurifeono 
dall' amore : E conchiude : Voi dunque , che 1* uno e 
1* altro genere di compunzione ben conofeete per efpe- 
rienza , dovete attentamente ricercare , qual profitto la 
voftra fereniffima Signora tragga dalle voflre parole. 
Quanto all' educazione de' piccoli Principi fuoi nipoti , 
fpecialmente le raccomanda di ammonire i gloriofi Eunu- 
chi deilinati ad averne cura , e a fervirgli , di fempre fo- 
mentare in effi co' loro ragionamenti la fcambievole di- 
lezione , e la manfuetudine e la pietà verfo i fudditi : per- 
chè le loro parole faranno latte , fe fono buone , o vele- 
no , fe fono cattive . Tali colè adunque di prefente fug* 

gerifeano 
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gerifcano loro , che poi dimoftrino , quanto buon latte Ann 600. 
avranno fucchiato dalla bocca de* loro nutricatori . Quan- ^ c 
to un* opera di così grande importanza , qual era la retta 
ecriftiana educazione de' Principi foflè a cuore di quella 
pia principerà , polliamo anche meglio comprenderlo dal 
principio , e dal fine dell' altra lettera , che abbiamo di 
l'opra accennata . 11 fanto Pontefice dà ad eflà principio 
col dichiararfi grandemente tenuto a Dio , perchè i prilli- 
mi e benigninomi Imperadori avevano appretto di loro, 
e della loro medefima fchiatta tali perfone , la cui vita 
era per lui e per tutti un gran motivo di confolazione e 
di gaudio ; ond' eran tutti tenuti a pregare continuamen- 
te Dio , affinchè ad e (fi , e a tutti i loro congiunti fi de- 
gnarle di concedere una vita lunga e tranquilla . E fui fi- 
ne della medefima lettera dopo aver detto , che la vita 
di Teotifta era di continuo impiegata nella lezione , nelle 
lacrime , nelle limofine : V onnipotente Dio , ei foggiu- 
gne , colla fua celerre grazia vi cuftodifea , e falva la pie- 
tà del noftro Signore , e la tranquillità della piiflìma Àu- 
gufta , fi degni ancora di prolungare per la educazione de' 
loro piccoli Principi la voftra vita . 

Ma non è da paflTarfi fotto filenzio il principale ar- ^ . Iv 

r , , r \ Calunnia d c- 

gumento di queita lettera , non iolamente dogmatica , ma refia dileguata 
ancora ripiena di morali e utilizimi documenti . Fin dal das Grc 8 ono 
tempo che s. Gregorio era Nunzio in Coftantinopoli , fi 
era divulgata la lama d' una nuova fetta di uomini di 
perverfa dottrina , che infegnavano e foltenevano quelli 
quattro perniciofifiimi errori . i> Che per motivo , o fot- 
to pretefto di religione fi poffa feiogliere il vincolo co- 
niugale . 2. Che in virtù del battefirao non fiano cancel- 
lati tutti i peccati . 3. Che dopo una penitenza di tre 
anni acquifti P uomo una piena libertà di vivere a fuo ca- 
priccio . 4 Che chi era flato coftretto ad anatematizzar 
qualche errore , non era poi legato col vincolo di quello 
anatema , e potea tenerfene libero a fuo talento . Di que- 
lli erano incolpati anche molti di quegli » che erano io- 
liti 
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liti di famigliarmente trattare col medefimo s. Gregorio , 
^ c vww ' i quali per certo non faranno ftati comunemente iè non 
perfone o di di finizione per la nafcitae per gì* impieghi , 

0 di nota probità e dottrina . Dovè il Santo farne tali ri- 
cerche , che potè fu la fua cofcienza affettare , non ave- 
re in elfi trovato verun errore , niuna pravità , e niun di 
quei fàlfi dògmi , ond' erano iniquamente accu fati ; e pe- 
rò fenza far verun conto della divulgata opinione , pro- 
feguì a trattargli famigliarmente come prima , e anzi im- 
prefe a difendere la loro innocenza contra quelle temera- 
rie calunnie . Fu adunque quella a giudizio di s. Grego- 
rio un* immaginaria eretta > perchè affi cura , che fe alcu- 
no foife fiato realmente tinto di quella pece , ne avreb- 
be avuta notizia , E foggiugne , eflèrvi molti tra' Fedeli , 

1 quali fàcilmente d' un imperito e indifcreto zelo fi ac- 
cendono , e bene fpefio mentre alcuni perfeguitano com' 
eretici , elfi poi fanno delle reali erefie . Ne abbiamo nel- 
la ftoria della Chiefa de' funeftiflìmi efempi . Ma per far 
men2Ìone d' un folo ; onde nacque Y erefia de' Semipela- 
giani , fe non dal fallo zelo di alcuni in perfeguitar com* 
eretici i veri difcepoli di s. A gotti no fu la predetti nazione 
e la grazia ? Erano già fcorfì molti anni , da che fi era in 
Cottant mopoli fufcitata contra le perfone dabbene quel- 
la tempefta , e correva già V anno decimo , oppure un- 
decimo del pontificato di s. Gregorio , quando alcuni di 
que' falfi zelanti contro la ftefTa piiffima principeffa Teo- 
tifta armarono le loro malediche lingue , e fparfero per 
la città , e fpecialmente tra l' ignorante volgo , eflèr ella 
infetta delle fopraccennate erefie ; onde quella buona Si- 
gnora ne provò gran rammarico ed afflizione . Per altrui 
relazione fattone confapevole s. Gregorio , come beni- 
g riittì mo padre e pallore , fi prefe tutta la cura di conc- 
iarla , e come eipertiflìmo medico , de' più bei tefti ed 
efempi delle divine Scritture formò per effa come un foa- 
viflimo balfamo , a fine di rifanare , o almeno di mitiga- 
re il dolore della fua piaga . Indi come eccellente maeftro 

de' 
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de' doveri della vita criftiana , 1* ammonifee di fare dal ^oo 
canto fuo quel che può , a fine di acquietar quello fcan- ^ 
dolo . Perchè , dice , vi fono alcuni fcandoli , che fi han- 
no onninamente da difprezzare ; e altri vene fono , che 
trafeurar non fi debbono , perchè fi polTono far celiare 
ed eftinguere fenza colpa • Meflà in chiaro quella diftin- 
zion dello fcandolo colla dottrina , e coli' efempio di 
Crilto , foggiugne , che i principali autori di quella ini- 
qua calunnia dovea chiamare in legreto , e rendere a' me- 
defimi conto della fua Fede » e in prefenza loro anatema- 
tizzar quei capitoli , di cui 1* invidia fi valeva a deturpa- 
re il fuo nome . E poiché per cagione di uno , cioè del 
quarto , di quei capitoli , forfè avrebbono fofpettato del- 
la fincerità dell' anatema , vuol , che non abbia difficul- 
tà di aggiugnere all' anatema il giuramento ; e che non 
dee fembrarle cofa indegna di lei , e della fua fchiatta 
Imperiale il render loro una fimile foddisfazione : Per- 
chè » dice , fiamo tutti fratelli , creati dalla potenza del 
medefimo Imperadore , e col fuo fangue redenti i e però 
niuno dobbiam difprezzarne , per quanto ei fia povero 
e abietto . Fu per certo un abbaglio del Pagi il credere 0 
Teotifta elTere ftata non già forella , ma figliuola di Mau- 
rizio . £bbe egli invero una figliuola di quello nome , 
ma in tutto il tempo del pontificato di s- Gregorio non 
fu in età da poterle convenire quelle fue lettere , nè da 
poter foprantendere all' educazione de' piccoli Principi 
fuoi fratelli. Maurizio nel medefimo anno 582. e fposò 
Coftantina , e da Tiberio padre di lei n* ebbe per dote 
T Imperio . Dunque Teotifta fua figliuola > quando V an- 
no 590. fu s- Gregorio creato fommo pontefice, o non 
era forfè per anche nata , o non era fe non fanciullina di 
pochi anni ; e lo fteflb a proporzione può anche dirfi di 
lei , quando correa l' anno fettimo del Gregoriano ponti- 
ficato ; e quando n era in corfo l' undecimo , non potèef- 
fere fe non al più giovanetti ; laddove le tre lettere fcrit- 
te ne gli accennati tre anni dal fanto Pontefice a Teotifta 
Tom.XXl. B furo- 
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Ann 600 ^ urono P cr certo indirizzate a perfona di età matura e di 
ferino , e colla quale da gran tempo , e verifimilmente da 
eh* era flato Nunzio in Coftantinopoli , avea contratto 
amicizia , e della cui virtù conceputo aveva una grandif- 
fima flima . Perchè poi alcuni , anzi che forella di Mau- 
rizio , com' è nominata neil' infcrizione della quinta let- 
tera del primo libro , Y abbiano creduta cognata , non fo 
vederne niuna ragione > o motivo . 
FsmiciTa im- Oltre le mentovate due Teotifte , una forella , e 
penile . \* altra figliuola di Maurizio , ebbe quello Imperadore 
due altre forelie , Gordia , e Damiana , e due altre fi- 
gliuole , Anaflafia e Cleopatra . Gordia fu moglie di Fi- 
lippico , duce o Generale delle Romane truppe in Orien- 
te , e celebre nelle guerre contra i Perfiani ; onde fe fu la 
medefima Gordia , della quale fa menzione in una delle 
1 /. 7. e P . ?o. &e lettere s. Gregorio 1 , dandole il titolo d' eccellentiffi- 
ma fua figliuola , converrà dire , che reflata vedova di 
Marino , col quale era allora congiunta , abbia poi prefo 
Filippico per fuo fecondo marito . Del primo matrimo- 
nio ebbe e(Ta pure una figlia per nome Teotifla , onorata 
dallo fleffo fanto Pontefice nella medefima lettera col ti- 
tolo di fantijfima ; onde la fua pietà può renderci verifi- 
mile , efTere a lei avvenuto quel che a Giovanni Mofco e 
1 PrauSpir. % s . Sofronio 2 narrò la mentovata Damiana forella dell' 
Imperadore e fua zia , che ritiratafi a Gerufalemme , e 
fatta.fi monaca , era allora badeflì d* un monafterio . Pri- 
ma di rinchiuderli , efTendo ella andata il venerdì fanto 
alla chiefa de' fanti Cofimo e Damiano con animo di paf- 
farvi , come fece , in orazione tutta la notte , vi capitò 
fu la fera una povera vecchia ottogenaria della Galazia • 
la quale due piccole monete diede a quanti vi erano len- 
za diftinzione di poveri o di ricchi , di nobili o di plebei . 
Quella limofina ella faceva regolarmente ogni fettimana 
nella medeGma chiefa ; diflribuendo in quella guifa quan- 
to nel corfo della fletta fettimana ella avea guadagnato 
col lavoro delle fue mani . EfTendo andata a Gerufalem- 
me 
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me per la vifita de* luoghi fanti , ove dimorò per un an- 
no , una nipote di Maurizio e della fteffa Damiana ( che J*' 6co 
io credo poter effere la fanthTìma Teotifta ) e avendola ' 
Damiana condotta feco alla medefima chiefa , quando el- 
la vide comparirvi quella buona vecchia , diffe alla ni- 
pote : Coftei darà anche a noi , come a' poveri , due pic- 
cole monete ; non le abbiate a fchifo , ma prendetele , e 
datele ad un povero , perchè è donna fanta , e di gran 
virtù . Di fatto accoftatafi tofto a Damiana , le diede le 
due monete in filenzio . Ma quando le diede alla fua ni- 
pote , le difle : Prendetele , e compratevi da mangiare . 
Donde comprefero , che Iddio le avea rivelato quel che 
Damiana avea detto , di prenderle , per dipoi darle ad un 
povero . Le diede adunque ad uno de* fuoi famigliari per 
farfene compiar de' lupini , che mangiò , e , come ezian- 
dio con giuramento afferiva , gli trovò dolci come il me- 
le , di modo che piena di maraviglia , glorificava Dio , 
che tali grazie fi degna di compartire a' luoi fervi . 

Tra quei , che abitavano nel palazzo , pochi erano, vi. 
che nella confidenza e famigliarità coli' Imperadore fu- ^Tdi^Grc- 
peraffero il medico Teodoro , del quale , ficcome quanto 6° r, °- 
all' abilità nel maneggio de gli affari rende un' egregia te- 
ftimonianza l' Iftorico Simocatta 1 ; così per cagione del- i /.c&itj 
la pietà hanno renduto illuftre il fuo nome , e rifpetta- 
bile la memoria tre lettere a lui fcritte da s. Gregorio. 
Della prima di effe 1 in altra occafione rendemmo conto. * i- 
A fcrivergli le altre due i diede egli fteffo al fanto Padre ? / 4 ep . 
incentivo 4 per le copiofe e reiterate limofine , che gl'in- 4 Ll% tp t *' 
viò per follievo de' poveri , e per la redenzion de gli /chia- 
vi • In quelle lettere , ficcome in tutte le altre , che fcrif- 
fe per lo fteflb motivo di dover ringraziare quei , che tali 
limofine gì' inviavano , ficcome fi rallegra con elfi per 
quella loro opera di carità ; così per fe medefimo fi rat- 
trifta per cagione del pefo , che gli addoffavano , di do- 
ver effo diftribuirle ; non tenendo per cofa di lieve mo- 
mento la retta diftribuzione delle limofine , di maniera 

B 2 che 
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che non ufandovi la dovuta circofpezione , non ne do- 
vette rendere conto a Dio . Qual poi fotte la loro fcam- 
bievole dilezione , non fi può meglio efprimere che colle 
feguenti parole : Io , dice il fanto Pontefice , rendo gra- 
zie ali* onnipotente Dio, perchè i luoghi non dividono 
1' animo di coloro , che vicendevolmente e veracemente 
fi amano . Ecco che noi , dolcilfimo e gloriofiflìmo mio 
figliuolo, fiamo dittanti quanto al corpo, ma per la ca- 
rità fiam prefenti . Ciò atterrano le voftre opere , ciò gli 
fcritti : ciò di voi ho fperimentato quando eravate prefen- 
te , nè defiftete anche attente dal darmene delle prove . 
Quello è quello , che vi fa amabile a gli uomini , e che in 
perpetuo vi rende degno di Dio .... Ma perchè chi più 
prelume , più ama , ho contro la dolciflìma mente del 
gloriofittìmo mio figliuolo il fignor Teodoro qualche que- 
rela . Egli ha in vero dalla fanta Trinità ricevuto il dono 
dell' ingegno , il dono delle ricchezze , il dono della ca- 
rità e della milèricordia ; m?, non avendo refpiro da' tem- 
porali negozi , ed eflèndo fempre occupato , egli trafcu- 
ra di leggere ciafcun giorno le parole del fuo Signore • 
Che cola è la Scrittura Tacra fe non una certa lettera dell' 
onnipotente Dio alla fua creatura ? Ora in qualunque 
luogo vi fotte recapitata una lettera dell' Imperadore 
terreno , prima di leggere quella lettera nè darefte fon- 
no a gli occhi , nè prenderefte ripofo . L' Imperadore 
del cielo , Signore de gli angeli e de gli uomini , vi ha in- 
viato le fue lettere per regola e direzione della voftra vita ; 
e nondimeno trafcuridi leggere quelle lettere con ardo- 
re . Studiale dunque , ti prego ; e le parole del tuo Crea- 
tore fiano il pafcolo quotidiano delle tue meditazioni . 
Impara il cuore di Dio nelle parole di Dio , onde più ar- 
dentemente all' eterne cofe fofpiri , e di maggiori defide- 
ri verfo i gaudi celefti la voftra mente fi accenda ; con- 
ciottìachè tanto allora farà più grande il fuo ripofo , quan- 
to di prefente nell'amare il fuo Creatore non fi farà da- 
ta requie • Ma a mettere in opera tali cofe , Iddio v* in-r 

fonda 
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fonda lo fpirito confolatore . E(To della fua prefenza riem- ^ NN $ 00 
pia la voftra mente , e riempiendola , la follevi . Sul fi- ^ Q 
ne della lettera gli raccomanda Narfete , al quale fono 
indirizzate sì la leguente lettera 32. del mede/imo libro 
quarto , sì la fefta del libro primo , e la 30. del libro 
lettimo . 

Di quefto Narfete ha il cardinal Baronio creduto , VJTL 
poter eflère ftato lo fieno , che quel celebre Comandan- «Ìcbr C N ." cte 
te , il quale fotto T imperio di Giuftiniano con tanta fua 
gloria pofe- fine alla guerra e al regno Gotico nell' Italia . 
Ma è rigettata da gli Eruditi quefta opinione ; e fi crede 
comunemente , efTere ftato il Narfete di s. Gregorio un 
altro eroe di quefto nome , non meno infigne del primo ' ' 

sì per la fua pietà verlo Dio , sì per le fue imprefe guer- 
riere ; avendo egli pure dato fine a un* altra non men dif- 
fìcile e oftinatiffima guerra , cioè a quella de* Perfiani 
contra i Perfiani col riftabilire Cofroe fui trono de' fuoi 
maggiori ; ond' era divenuto sì formidabile a quei Barba- 
ri , che i loro figliuoli tremavano al folo udire il fuo no- 
me • Abbiam di lui belliflìmi elogi nell' Iftoria di Mauri- 
zio del Simocatta > e in un antico poeta . Quel che e (Ti 
ne dicono > ottimamente conviene con quei che ne ab- 
biamo da s. Gregorio , fuorché quello che fpetta alle 
virtù militari , che non entravano nell' argumento del- 
le fue lettere . Era Narfete , fecondochè lo defcrive 
il poeta Corippo , d' alta ftatura , e di bello e nobilif- 
fimo afpetto , e contuttociò non men rapiva gli occhi 
ed i cuori * per la modelli a , per la dolcezza e foavità 
i probità de* coftumi ; nè era men venerabile per la 

Erudenza e maturità del configlio , che ammirabile per 
i vivacità' e prontezza nell* efeguire , eflèndo a guifa 

d'un 



* Cult uq ite habituquc modtflus , 

Et morum probuate placens , virtmu vtrtndus , 

Fulmineus , cauttu , vigilati* 

Su animo pLuidus , nStu , fu gratior ore . 
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Ann 6qo ^ un ^ m ' ne pi eno ài fpirito e di rigore . Fu il primo 
' de gli fcudieri o il capitan delle guardie fin da* tem- 
pi di Giuftino il. e Curopaiate o maggiordomo mag- 
giore , al quale apparteneva la foprantendenza e la cu- 
ra della famiglia Imperiale , e di tutti quegli , che ave- 
vano qualche impiego , o la dimora facevano nella Cor- 
te . Avea però s. Gregorio avuta occafione di conofcer- 
lo , e di trattarlo familiarmente , quando eflb pure ave- 
va un appartamento come Nunzio apoftolico nel palaz- 
zo . A darci una grande idea della pietà di quefto Signore 
potrebbono badare quefte poche parole , colle quali il 
fanto Padre diede principio alla prima lettera, che gli 

« /. i. t P . e. fcriflè dopo la fua afluozione al fommo pontificato 1 : Con 
altamente defcrivermi la dolcezza della contemplazione , 
mi avete rinnovato il gemito della mia rovina , perchè 
dalle voftre parole ho comprefo quel che interiormente 
perdetti , allorché afeefi efteriormente fenza niun merito 
alla fublimità del governo • Comunemente parlando, non 
può altamente parlare delle dolcezze della contempla- 
zione , fe non chi le gufta , nè può guftarle fe non chi ha 
perduto il gufto de' mondani e fenfuali diletti , e fi elèr- 
cita nella lettura de' libri fanti , e nella meditazione delle 
cofe celefti , e fi tiene raccolto in Dio , e a lui ardente- 
mente fofpira . Che s' ha egli dunque a peniare , e quale 
ftima non s' ha da avere della pietà d' un uomo, che im- 
piegato ne gli affari politici , la nondimeno sì ben difeor- 
rere delle cofe fpirituali , e della dolcezza della contem- 
plazione , che il cuore di s. Gregorio nerefta altamente 
ferito , e lènte in fe rinnovarli il gemito per la perdita di 
quelle celefti delizie ? Che tali foflèro ordinariamente le 
lettere di Narfete a s- Gregorio , cioè di materie fpiritua- 
li , e del medefimo gufto ; il fanto Padre quanto più bre- 
vemente , tanto più vivamente lo accenna con quefte po- 

i i. 4 . e P . i&. che parole * : Molte cofe mi ha dette in lode delie buone 
operazioni nelle fue lettere la tua dolciflìma carità ; alle 

, Ruth. j. io. quali non ho che brevemente rifpondere 3 : „ Non mi vo- 
gliate 
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gliate chiamar Noemi , cioè bella ; ma chiamatemi Mara , a nn . <5 00 . 
cioè amara , perchè ripiena fon d' amarezza „ • Finalmen- g. Ci 
te tal era in quello geneie la virtù di Narfete , e la pietà 
e la grazia de' Tuoi difeorfi , che avendo fu a Santità invia- 
to Anatolio diacono per Aio Nunzio a Coftantinopoli , il 
raccomandò a queir uomo veramente religiofo colle fe- 
guenti parole 1 : Prego la voftra dolcifllma carità di voler- 1 i. 7 . tp . }0 . 

10 frequentemente vifitare , affinchè dopo i travagli , che 
foffre ne' fecolari negozi , trovi con voi il ri pofo nella pa- 
rola di Dio , e come con un candido lino gli atterga il Pu- 
dore della fatica terrena . 

Nella feconda delle accennate lettere s. Gregorio rorfJuggidci- 
prega Narfete di falutare per parte fua le perfone, che uconediu». 
erano con lui $ cioè che con lui abitavano nel palazzo . 
Di alcune di elTe fono efpreffi i nomi nella prima delle me- 
defime lettere : Salutate , gli dice , il Signore Aleflandro, 

11 fignor Teodoro , il mio figliuolo Marino , la fignora 
Eficia o Efichia , la fignora Eudochia , e la fignora Dome- 
nica . Delle fteflè perfone fa ancora menzione neir ultima 
delle accennate tre lettere , alle quali anche aggiugne 
T eccellenti (lima fignora Gurdia , e la fua fantiifima fi- 
gliuola la fignora Teotifta » e il magnifico uomo il fignor 
Criftodoro fuo con forte . Quanto ad Efichia , avendo in- 
tefo dalla lettera di Narfete la nuova della fua morte , gli 
dice di averne grandemente efultato : Perchè , foggiu- 
gne , quella buon' anima , che penava in una terra frra- 
niera , è palTata felicemente alla patria . Fa eziandio fpe- 
cial menzione della fignora Domenica , della quale per- 
chè aveva intefo , che era ftata fatta prepofita d' un mo- 
nafterio , prega la carità di Narfete , di prenderfi parti- 
colar cura di lei : Affinchè , dice , non eflèndo più te- 
nuta a fervire nel palazzo terreno , fugga perfettamente 
tutti gli itrepiti di quello Mondo , e tutta fi doni a Dio • 
e nulla di fe lafci fuori di le , e quante può tragga al fer- 

vizio del Creatore . Quella fignora, benché Latina 2 , 1 ' 4 * ep iU 
fcritto già aveva a s. Gregorio una lettera in Greco . La 

qual 
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qual cofa tanto era più degna di maraviglia in una dama , 
che in quei tempi , come attefta lo fteflò Pontefice in que- 
lla medefima lettera > non era in Coftantinopoli chi foflè 
abile a ben tradurre dal Greco idioma nel Latino , e dal 
Latino nel Greco . A tutti quefti pii ed illuftri perfonag- 
x /. i.ep.xi. gì aggiugneremo Gregoria 1 dama eflà pure di Corte , o 
maeltra di camera dell' Augufta * . Avendo ella fatta per 
lettera a s- Gregorio come una confeflìon generale delle 
fue colpe , il ianto Padre per confolarla le fcriflè , che 
cflèndogli ben noto , con quanto fervore era da efla ami- 
to il Signore , confidava nella fua mifericordia » che per 
lei dalla bocca della Verità foflè ufcita quella ftefia fen- 
tenza , che (opra una fanta donna aveva già pronunzia- 
ta ; „ Le fono flati rimedi molti peccati , perchè amò 
molto „ . Ma Gregoria fi era nella fua lettera proteftata , 
che fempre gli farebbe ftata importuna , finché non aveC- 
fe da lui intefo , eflèrle ftati i fuoi peccati rimeffi • Su che 
il fanto Pontefice: Mi avete, le diflè, richiefto d'una 
cofa non men difficile , che. inutile . Difficile , perchè fo- 
no indegno di aver da Dio così latte rivelazioni . Inutile , 
perchè de' tuoi peccati non dei eflèr ficura fino a quel 
punto , che non potrai più piangergli , cioè fino all' ulti- 
mo giorno o momento della tua vita ; il qual giorno fin- 
ché non venga , dei fempre temere per le tue colpe , e la- 
varle colle quotidiane tue lacrime . 
DomiSL» re- À così degni ed illuftri perfonaggi , ond* era compo- 
nevo . ft a la famiglia , e una buona porzione della Corte impe- 
riale , dobbiamo anche aggiugnere il vefcovo Domizia- 
no , eflb pure per Ja pietà , e per lo ftudio delle facre 
lettere accettilfimo a s. Gregorio , e non folamente pe i 
legami del fangue congiunto col medefimo Imperadore » 
ma ancora per la fua prudenza e faviezza talmente da lui 
ftimato , che in un fuo teftamento lo aveva iftituito tuto- 
re de' fuoi figliuoli , allorché pochi anni prima per una 

gra- 
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gra vidima infermità fi era trovato in gran pericolo della 
vita • Non voglio perciò negare , che in una Corte sì nu- 
merofa , corri' era quella d' un così grande Imperatore » 

non vi poiTano eflère flati de* falli devoti p de gì' ipocriti » 
de' mondani politici , de* miniftri infedeli intereflàti e ma- 
ligni , i quali fotto una fìnta mafchera di pietà, efotto 
1' apparenza d' un falfo zelo per lo pubblico bene abbia- 
no talora circonvenuto il buon Principe , e tradita la fua 
cofcienza . Che un di quelli poco buoni , o cattivi confi- 
glieri per quel che fpetta alle differenze di Maurizio con 
s- Gregorio , poflà eflère ftato Giovanni il Digiunatore , 
le ne può meritamente fofpettare , da che lo Iteflò fanto 
Pontefice in una delle fue lettere a Coftantina Augufta 
non ofcuramente lo accenna . Era in vero appreflò Ir Im- 
peradore in grande ftima e venerazione per le fue virtù 
s. Gregorio ; ma era altresì preflb il medefimo in gran 
concetto per V aufterità della fua vita , per le fue limo- 
fine , e pe' fuoi digiuni il mentovato Giovanni . E ben 
fappiamo , che gli oggetti prefenti , e la viva voce , e la 
continua famigliarità fon più valevoli a muover gli ani- 
mi , che le lettere , e la notizia delle cofe lontane , che 
quantunque fplendide , non ci ferifcono gli occhi . Il per- 
chè non dobbiamo maravigliarci , fe nella lite inforu fra 
elfi pep cagione del titolo di patriarca ecumenico non 
fecero breccia nell' animo di Maurizio le ragioni di 
s Gregorio contro le pretenfioni di Giovanni . Per quello 
poi , che appartiene al non avere approvato i maneggi , 
e fecondato le premure , e le pie follecitudini di s- Grego- 
rio per iftabilire la pace co i Longobardi , nè preftato le 
orecchie a' fuoi lamenti contra le oppreilìoni , e le intol- 
lerabili veflazioni de' popoli dell' Italia , e dell' ifole di 
Sicilia , di Corfica , e di Sardegna ; fon quelle difavven- 
ture , cui pur troppo fovente per giufto giudizio di Dio 
fi trovano efpolli fpecialmente i fudditi d* un grande Im- 
perio per V avarizia o per f imprudenza d' infedeli e fcon- 
To/w.XXI. C figliati 
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Ann 600 ^* at * n 1 " 1 ^" centra le rette intenzioni , e la buona vo- 
g Cc * lontà de' Sovrani . 

x. * E' in vero quefto dell' avarizia quafì 1* unico neo , 

Carni di Ma* c he gli Storici contemporanei notano nella vita di quefto 
Principe » e riconofeono avere in eflb alquanto ofeurato 
delle altre fue nobili virtù lo fplendore , e la gloria . Ma 
tanto fono lontani dall' accufarlo d' aver egli voluto con 
tiranniche violenze , colle frodi , colle ingiuftizie , col 
preftare le orecchie a* delatori , e dare adito alle calun- 
nie , e alle confifeazioni de' beni e de patrimoni delle in- 
nocenti famiglie ; che anzi cel rapprefentano come un 
Principe benigniffimo , e così alieno dallo fpargere 1' u- 
mano fangue , che nè pure alcun reo di le fa maeftà feppe 
mai rifolverfi a condannare all' eftremo fupplizio ; e vi 
vollero le replicate iftanze , e le più ardenti premure di 
Giovanni il Digiunatore , per fargli condannare a morte 
un facrilego mago , convinto e confelfo di aver tenuto 
commercio coi demoni , e offerto loro abominevoli facrifi- 
zi . Delle fue grandi limofine fa menzione nelle fue lettere 
s. Gregorio ; e in una fpecialmente il ringrazia , e gli da 
1 /. f. ep. 10. mille benedizioni 1 anche a nome di tutto il popolo per 
una gran fomma di oro inviata a Roma per iollievo de' 
fuoi poveri » il cui numero dovea ben eflere ecceflìvo, atte- 
fe le calamità di quei tempi , quando i Longobardi porta- 
vano da per tutto il ferro ed il fuoco , le catene e la fchia- 
vitù , le ftragi de gli uomini e de gli armenti , gì' incendi 
delle cafe , e le deflazioni delle campagne . E nondime- 
no una conveniente diftribuzione fattane a' ciechi, agli 
ftorpiati , a gP invalidi , e inetti a procacciarfì da vivere 
sì ecclefiaftici , sì fecolari , di quella fomma fopravanzò, 
onde farne godere qualche porzione anche a de' poveri 
non Romani . Erano venute a Roma da diverfe Provin- 
cie alquante vergini religiofe , a fine di mettervi in falvo 
dalle violenze de' Barbari la loro libertà , e la lor pudi- 
cizia . Le aveva il fanto Pontefice collocate , finché era 
ftato poffìbile , ne' monafteri ; ma elTendo quelli ripieni, 

nè 
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nè potendone più capire , erano alcune corrette a menar ^ NN 6o(> 
vita privata tra le miferie e gli ftenti . Quefte pure , ben- ^ 
chè ftraniere , volle fua Santità , che foflèro partecipi 
della liberalità di Maurizio ; onde non (blamente i Roma- 
ni t ma eziandio gli ftranieri fàceflèro a Dio de' voti per 
la confervazione e falute di un sì buon Principe e di tutta 
la fua famiglia , e per la gloria e felicità del fuo impe- 
rio • Di lui pure leggiamo 1 , che adunatati predò alla J Jj"** f» 
fua perfona una truppa innumerabile di mendichi , gli 
fece tutti introdur nella regia , e benignamente gli accol- 
fe , e diftribuita a ciafcun di etti una moneta di argento , 
confolò il dolore delia loro mendicità • Di lui pur fi rac- 
conta *, che in Tarfo fece fabbricare a fue fpefe una * id.1.1. 
chiefa magnifica in onor di s. Paolo ; che rimife la terza 
parte de* tributi foliti di pagarli da* fudditi dell' Impe- 
rio : che donò a' Bizzantini trenta talenti , per rinnovar 
gli aquedotti : e che avendogli X Imperatrice regnante , 
e T Imperatrice vedova di Giuftino 1 regalata una corona ? Tkopkan. 
imperiale d' ineftimabil valore , egli in vece di farne ufo, 
o d' inviarla al teforo , la confacrò a Dio nella chiefa , e 
con tre catene di oro tempeftate di gemme V appefe fo- 
pra T altare . Di lui finalmente abbiam di fopra narrato, 
che avendo dato in pretto a Giovanni il Digiunatore mol- 
ti talenti , dopo la morte di lui fi tenne per ben pagato, 
e pienamente foddisfatto , perchè fece acquifro del fuo 
letticciuolo di legno colla fua coperta di lana , e d* un 
fuo mantello: Delle quali cofe , dice T Iftorico 4 , egli J l A 7 * 
fece maggior conto , che di qualunque gran fomma di da- 
naro , e delle più preziofe pietre dell' Indie . Per certo 
di così pii e nobili lentimenti non è capace un cuor picco- 
lo , e dominato dall' avarizia , e che tenga per idolo 
il fuo danaro • 

Della pretefa avarizia o tenacità di Maurizio non xr. 
vedo fàrfi menzione da gli Scrittori , fe non in occafione My ^ ** *^ 
delle riforme da lui improvvidamente ordinate nelle pa- *"»<>» propri (bi- 
ghe delle milizie , onde nacquero nelle truppe folievazio- " ' 
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• N 6Q0 ni ammutinamenti e tumulti con gran difcapito del buon 
' ordine , e della militar difciplina . Non v* ha cofa co- 
tanto pericolofa , quanto rappigliarli con (imi 1 Torta dì 
gente a così fatte rifoluzioni lenza il necelTario vigore per 
ioftenerle : né il foldato è più capace di fubordinazione 
e di freno » quando una volta per la fua propria efpe- 
rienza ei fi è accorto d' effer temuto da chi ha foprà di 
lui l' autorità del comando . Tali erano di fatto le difpo- 
fizioni delle truppe imperiali fotto il prefente governo ; 
di maniera che a Maurizio , non potendo più lungamen- 
te foffrire la loro audacia e temerità , venne in penlìero 
di disfarfene , e corfe voce , aver egli dato fegreti ordini 
a Comenziolo , che inviò con un rinforzo di foldati a Pri- 
fco * fupremo Comandante dell' armata Romana contra 
il Cagano de gli Avari , di efporre quei fediziofi al macel- 
lo , come veramente avvenne ; eflendo (tato tutto quei 
corpo , non fenza fofpetto d' enere (rato a bella pofta fa- 
crincato dallo fteuo fuo duce , parte trucidato da' Bar- 
bari » e parte fatto prigione di guerra . Dopo quella 
fconfitta gli Avari fcorfero e làccheggiarono impunemen- 
te tutta la Tracia fino a Drizzipera , città fituata fra A- 
drianopoli ed Eraclea • La nuova di tali difavventure ta- 
le fpavento eccitò nella fletta città Imperiale , che il po- 
polo cofternato penfava ad abbandonare 1' Europa , e a 
traghettare ne 11' Alia . Ma avendo 1' Imperadore prov- 
veduto alla difèfa del muro lungo , e della delia metro* 
poli dell' Imperio , per configlio del Senato fpedì un Le- 
gato con molti magnifici doni al Cagano per implorar- 
ne la pace . Giunfe in buon punto il Legato , perchè tro- 
vò il iuperbo e vittoriofo tiranno umiliato fotto il flagel- 
lo della divina giuftizia . Era in grandilfima venerazione 
nella mentovata città di Drizzipera il corpo di s. AlelTan- 
dro già foldato Romano , e che in elfo durante la per fé - 
cuzione di Malfimiano fofferto aveva il martirio . Nel 
lacco di quella città non contento il Cagano di aver da- 
to alle fiamme la chiefa del fanto Martire , e tolti dal fuo 
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fepolcro i fuoi nobili c ricchi ornati di argento , fece an- Ann. 600. 
cora alle fteflfe facre reliquie i più facrileghi oltraggi . La & c , 
divina vendetta non tardò a punir quell' eccedo con una 
fieriffima peftilenza , onde perirono in un fol giorno fette 
figliuoli dello fteflò Cagano , e fu ripieno tutto il fuo 
campo d' un' immenfa moltitudine di cadaveri» di defla- 
zione e di lutto . Per la perdita de' figliuoli , e per la 
ftrage dell' efercito era il barbaro Principe > quando a 
lui giunfe il Legato » in così profonda mitezza , e così 
incapace d' ogni confolazione , che folamente il duode- 
cimo giorno dopo il fuo arrivo fu introdotto all'udien- 
za , e non iénza grande ftento potè ottenere , che foflè- 
ro graditi ed accettati i regali : così era irritato contra 
l' Imperadore 1* animo del Cagano , che incolpava d' ef- 
fere la cagione delle fuc prefenti feiagure , per aver egli 
rotta , com* ei diceva , e violata la pace ; e però nell' im- 
peto del fuo dolore rivolti verfo il cielo gli iguardi , dil- 
le in prefenza dello fteflb Legato : Giudica , o Dio > tra 
Maurizio e il Cagano , tra gli Avari , e i Romani . Non- 
dimeno foggiunfe , che gli avrebbe reftituito tutti gli 
fchiavi per lo viliflìmo prezzo d' un folo feudo per tefta . 
Maurizio ricusò l' offerta , benché il Cagano fi contentai 
le ancora della metà , e finalmente eziandio d' una più 
lieve , e leggeriflìma fomma . Onde irritato il barbaro 
re . fece di tutti quei miferabili in numero di dodici mi- 
la, un crudelhlìmo feempio . D' una sì ftrana durezza 
dell' Imperadore viene comunemente incolpata la fua 
avarizia. Ma non parendomi in niun modo verifimile» 
che da quefta pailìone egli foflè dominato fino a tal le- 
gno , amo meglio di credere , che aveflè in mira V adem- 
pimento del iuo difegno, che era ftato, come abbiant 
di fopra accennato , di disfarfi di quelle truppe , come 
incapaci di difciplina , e proclivi alle fedizioni , e a i tu- 
multi . 

Comunque ciò foflè , quindi ebbero principio le Infuiti baigli, 
fventure e calamità di Maurizio . L' efercito pieno di odio efoa modera- 

e di 



Digitized by Google 



22 Istoria Eccusi astica 

Ann 600 e ^ ma ^ ta ^ ento Sparlava pubblicamente di lui , e il ca- 
&C. r,ca va d' ingiurie ; e molto più fi efacerbarono gli animi, 
e più profonda divenne ne' loro petti la piaga ; perchè 
avendo inviato alcuni de' loro a Coftantinopoli , per ac- 
cufar Comenziolo di aver tradito V armata ; l' Imperado- 
re lungi dal preftar le orecchie alle accufe , pieno di ono- 
re , e coli* autorità del comando il rimandò nella Tra- 
cia • I profperi avvenimenti dell* anno feguente , e le cin- 
que intigni vittorie per la virtù di Prifco fucceflivamen- 
te riportate contra il Cagano, parvero eftinguere, ma 
in realtà folamente fopirono queir incendio ; come al- 
tresì le rrefle profperira , fecondochè pur troppo fuol 
frequentemente accadere , fecero obbliare a Maurizio 
l' atrocità del fuo fallo . Anzi attelè a celebrar con gran 
pompa le nozze di Teodofio fuo primogenito colla fi- 
gliuola di Germano uomo eccellentiffimo , e illuftrillìmo 
Senatore . Ma quefta ferenità fu turbata fu la fine dell* 
anno , e nella fretta folennità del facrofanto Natale • Ce- 
lebrandola T Imperadore fecondo il fuo coftume infieme 
col popolo nella chiefa ; alcuni della plebe anfìofì di co- 
fe nuove , mentre orava , fi diedero a lacerarlo con in- 
giuriofe parole , e ad avventare eziandio contra di lui 
delle pietre . Il buon Principe , rifpettando la fantiti di 
quel luogo , e la celebrità di quel giorno , fi contentò di 
ordinare alle fue guardie di far paura colle loro mazze 
di ferro a quell' infoiente canaglia , e di moftrar folamen- 
te di volerli gettare fopra di efTa , e batterla , e maltrat- 
tarla , fecondochè meritava la fua facrilega temerità . In- 
di pafsò ad un altra chiefa della beata Vergine delle Bla- 
cherne , che era in fomma venerazione in Coftantinopo- 
li , perchè in efla era fama confervarfi in un' arca dorata 
alcune vefti della ftefla Madre di Dio ; nè tornò alla re- 
gia, finché fecondo il fuo folito non ebbe affittito al divino 
Servizio fino alla fine . Il giorno dopo quei folamente , 
che nella fedizione fi erano più diftinti , dopo avergli 
fatti leggermente battere colle verghe , mandò in efilio » 
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il quale nè pur fu di lunga durata , perchè appena calma- Ann. 600. 
toh il fuo cordoglio , diede loro licenza di ritornare in &C. 
città . 

Tal era P indole di quello piiflìmo , e manfuetiffimo „ xm. 

- , • * « r» • Predizione flcl- 

Imperadore ; onde non potremmo capire , come un rnn- j a nionc di 
cipe così umano fofle capace di dare in un tal eccello di 
crudeltà di facrificare al furore d' un re barbaro dodici 
mila foldati , fe non foflìmo perfuafi per Y autorità dell' 
Apoflolo delle Genti , che la divina provvidenza talora 
permette ne' fuoi eletti tali cadute , affinchè in effi mag- 
giormente rifplenda la fua mifericordia , ficcome in mez- 
zo alle tenebre , quanto fono più folte , viè più rifplende 
la luce , e affinchè dalle ftefle loro cadute ei riforgano più 
gloriofi . E però ficcome permife la ftrage di Teflalonica , 
a fin di rendere più i 1 1 altre , mediante la fua penitenza , la 
pietà del gran Teodofio ; così a Maurizio lai ciò commet- 
ter un fimil fallo , affinchè in efpiazione di eflb , e delle 
altre fue colpe offeriflè a Dio quel nobile facrifiz io della 
più umile raflegnazione al fuo divino volere , e della più 
eroica pazienza , che può fenza difficultà paragonarli al 
martirio , e che ha renduto per tutti i fecoli illuflrc , e 
degno d' eterna memoria il fuo nome . Correva P anno 
del fuo imperio decimo nono , nel quale nulla accadde 
di memorabile nella guerra tra gli Avari ed i Romani : 
Ed ecco , foggiugne P Monco , che all' Imperadore le fu- 
ture cofe fon prenunziate , e la comune calamità del Mon- 
do viene apertamente alla luce . Un di coloro , che alle 
cofe di quella vita dato aveva di bando , e abbracciato 
T iflituto monadico , nell' efercizio della contemplazio- 
ne era divenuto partecipe de gli arcani celefti ; portando 
nelle mani una fpada sfoderata, e correndo dal foro (luogo 
illuflre della città) al veflibolo del palazzcpalefemente va- 
ticinò, che Maurizio ed i fuoi figliuoli farebbono colla fpa- 
da tolti dal numero de'viventK E fu altresì divulgato.aver- 
gli eziandio predetta la prolfima fua rovina un certo Ero- 
duno , il quale affermava di averne avuta fupernalmente 
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Ann 600 una k en certa notizia . Della ftefla imminente tragedia 
fo Cm fatto parimente confapevole per divina rivelazione s. Teo- 
doro Siceota , non potè contenerli dal comparirne metto 
e trafitto , e dall' efclamare in prefenza de' fuoi difcepo- 
li : Veramente , o lfaia , ben comprenderti la natura dell* 
uomo , quando dicefti : „ L' uomo non è fe non fieno , e 
tutta la iua gloria come il fiore del fieno : il fieno s' ina- 
ridì , e tofto cadde il fuo fiore >, . Avendolo richiedo i 
fuoi frati di parlar chiaramente , e di manifeftar la cagio- 
ne del fuo cordoglio , predine loro , qual genere di mor- 
te fovraftava all' Imperadore Maurizio . E dicendo que- 
gli , che meritamente ciò gli farebbe avvenuto in pena 
de* fuoi misfatti : Così , o figliuoli , foggiunfe s. Teodo- 
ro , ei morrà ; ma dopo di lui fopravverranno molto più 
gravi fciagure , che la noftra età non attende . 
xiy. O foflè per cagione di quelle predizioni , o per V in- 

sua penitenza. terna agitazione , e lo ftimolo della cofeienza , Y Impe- 
radore rientrato in fe iteflb , e fedamente confiderata per 
una parte Y enormità del fallo , e per V altra la fe verità 
della divina giuftizia , che non poteva non eifere contra 
di lui per un fi m ile eccello altamente, irritata ; pensò a 
placarne colla più umile e fervorofa penitenza lo fdegno . 
Quindi le frequenti lacrime che gli Icaturivan da gli oc- 

iCorf.Manaf. chi quindi i gemiti tratti Viali' intimo del fuo cuore , 
quindi i gravi battimenti del petto fino a lafciarvene im- 
prefle le lividure , e quindi i clamori e i ruggiti , e gì' in- 
fiammati . fofpiri e Je ardenti fuppliche a Dio , affinchè 
non difFerifle a punirlo Dell'altra vita, ma fi degnalTe 
d' efigere nella predente le pene dovute al fuo fallo . E 
ficcome giuftamente temeva , che la voce del fangue di 
tante vittime , che aveva crudelmente facrificate alla fua 
avarizia , o al fuo fdegnb > e che gridava al cielo contra 
di lui , non vi fone più udita , che la voce delle fue la- 
crime , e de' fuoi gemiti i perciò a quella volle unire le 
voci di tutti i facerdoti , e di tutti i fervi di Dio , che era- 
no Dell' ampio giro del fuo vaftiflìmo Imperio . Scrilfe 
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pertanto a cialcuno de' patriarchi , c tra etti ancora , co- ^ NN 6oQt 
me attefta Giovanni diacono 1 > a s. Gregorio , e per mez- ^ Q 
zo loro a tutte leChiefe, e a* monafteri delle loro dio- i/.^ti. 
cefi , e fpecialmente a quei di Gerufalemme , a' quali an- 
cora inviò molti doni in danari , in cera , e in aromi ; 
ingiugnendo loro di tenerlo nelle loro orazioni raccoman- 
dato al Signore , e di recitare per lui certe preghiere , del» 
le quali egli fteflò trafmife loro le fòrmole da lui compo- 
fte , le quali erano indirizzate ad ottenere da Dio , che 
piuttofto in quefta vita mortale , che nell' eterna del fu- 
turo fecolo fi degnaflè di accettare la dovuta compenfazio- 
ne delle fue colpe . 

Standogli adunque Tempre filli tali penfieri nell' ani- xv. 
mo , e tali affetti nel cuore , parvegli una notte mentre Sjaataf* 
dormiva di eflère dinanzi all'immagine del Salvatore, 
che era fopra la gran porta di bronzo del palazzo impe- 
riale; edieffere in mezzo a quella gran turba di mifera- 
bili prigionieri , che aveva inumanamente facrificati al fu- 
rore de* Barbari , i quali lo accufavano , e a Dio chiede- 
vano la vendetta del loro fangue . Ufcì allora da quella 
immagine del Salvatore una voce , ond' era egli citato a 
comparire dinanzi al fuo tribunale , cui tolto fu presen- 
tato da* miniftri della divina gtuftizia ; e interrogato » 
ov' egli pe* fuoi peccati voleva eflèr punito , fe in quella 
vita» o nell ' altra ; Maurizio , fenza punto efitare , to- 
rto rifpofe : Umanilfimo Signore , e giufttflìmo giudice , 
piuttofto nella prefente , che nella vita futura . Soggiun* 
fe la fteflk divina voce : Dunque Maurizio fia dato in po- 
tere del foldato Foca colla fua moglie , e co* fuoi figliuo- 
li, e con tutta la fua profapia . Giovò quefto fogno , o 
piuttofto quefta celefte vifione a curar 1* animo di Mau- 
rizio da un fuo temerario fofpetto contra Filippico fuo 
cognato a come fe quefti penlaiTe ad ufurpargli 1* Impe- 
rio . Nè avea queir iniquo fofpetto alcun altro fondamen- 
to fe non le vaniffime ciarle di alcuni pretefì indovini , 
da' quali gli era flato predetto , che una perfona , il cui 
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Ann. 600. nome cominciava per la lettera ♦ , gli avrebbe tolto e la 
&C corona , e la vita . Benché Filippico con replicati giu- 
ramenti aveflè proccurato di afficurarlo della fua invio- 
labile fedeltà ; contuttociò V Imperadore moftrava di non 
fidarfi di lui , nè il mirava mai di buon occhio ; non co- 
nofcendo peravventura veruno , il cui nome cominciaflè 
da quella lettera , che fofie capace di afpirare all' Impe- 
rio , e di dare efecuzione a un così arduo difegno fe non 
Filippico , il quale , oltre la fua ftretta affinità colla fa- 
miglia imperiale , poflèdeva ancora grandi ricchezze , e 
fi era fatto un gran nome per le fue vittorie contra i Per- 
fiani * ed era per la condotta de gli affari dotato di fpe- 
ri meritata prudenza. Svegliatoti dal fonno Maurizio, chia- 
ma il fuo ajutante di camera , e gli ordina d' immanti- 
nente chiamare alla fua prefenza Filippico . Per quefta 
improvvifa chiamata , e in un* ora così poco opportuna 
sbigottito quel Signore , fveglia Gordia , e abbracciata- 
la , e baciatala : Addio , le diffe , cara conforte , quefta 
è P ultima volta , che ci vediamo . Indi prefa come per 
viatico 1* Eucariftia , che fecondo Y ufo di quei tempi do- 
ve* tenere nella fua privata cappella , pensò con efìa a 
prepararti alla morte . £ incamminatoti verfo l' apparta- 
mento imperiale , lafciò la moglie ne* gemiti e nelle la- 
crime , e che prortefa per terra ad alta voce implorava 
il divino foccorfo . Entrato Filippico nella camera di 
Maurizio , fi gettò incontanente a* fuoi piedi . E ad et 
{o r Imperadore diflè : Perdonami per amore di Dio 
quel che ho peccato contra di te , perchè fino a queft* 
ora ho fofpettato della tua fedeltà , e mi fe' flato fpiacen- 
te • E alzatoti dal letto , e gettatoti egli fteflo a' piedi di 
Filippico : Perdonami , tornò a dirgli , perchè in nulla 
aver tu peccato contra di me > già ne fon certo . Ma dim- 
mi , ti prego , fe alcun foldato fia nelle noftre legioni no- 
mato Foca . Uno ve n' ha , rifpofe Filippico , di tal no- 
me , e che fu poc' anzi uno de* Medi inviati quà dall'efer- 
cito , e che con audaci parole fi opponeva a' tuoi ordini; 
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ed è giovane , e timido , e temerario . Se è timido , fog- 
giunfe l' Imperatore , dunque farà amante di ftragi , e AW " ' 
di (angue . B per ordine gli efpofe tutto il fuo fogno . La 
mattina feguente giunfe di ritorno alla Corte il Magi- 
ftriano , che dall' Imperadore era flato inviato a* fanti 
padri dell' eremo con quefta loro rifpofta : Iddio gradifee 
la tua penitenza : nè Iòlamente l' anima tua farà libera 
dall' eterna dannazione , ma ancora te con tutu la tua 
famiglia aferive nel ruolo de' Santi ; nondimeno decade- 
rai dall' Imperio con ignominia , e colla perdita della 
vita . Ed egli , udite ufi cofe , con tutto il cuore ne ren- 
dè grazie all' Altiflìmo . 

Se un' infana avarizia fu , o parve eflère la cagione xvi. 
del fuo delitto , la ftefla paifione fu altresì la proflima e L' areico gli 
immediata cagione del luo gaftigo . Venuto il tempo di 
dover difporre le truppe ne* quartieri d' inverno , l'Im- 
peratore lcrifTe a Pietro fuo fratello , cui dato aveva del- 
le medefime il fupremo comando » che fattele paffare il 
Danubio , le collocaùe nelle contrade , che erano occu- 
pate da gli Schiavoni , sì affinchè durante I" inverno te 
n e Itero in freno quei Barbari , sì perchè , fenza difpendio 
del regio erario , da loro ftefiì colla fpada alla mano fi 
procacciando le vettovaglie e i foraggi . Divulgatili tali 
ordini nel campo , le ne irritarono fieramente i foldati , e fi 
diedero a tumultuare , non folo per la tenuità della preda» 
che ne fperavano , ma anche per difetto della cavalleria , 
che era fcarfa e male in arnefe , e altresì perchè circondati 
per ogni parte da' Barbari , farebbono flati coftretti a ftare 
quafi continuamente fu l'armi . Nondimeno Pietro fempre 
infiftendo , quantunque contro fua voglia , e non potendo 
fare altrimenti , che onninamente fonerò efeguiti i repli- 
cati e aflòluti ordini del Sovrano ; la fedizione finalmen- 
te proruppe in un' aperta ribellione , della quale fu pre- 
fo per capo Foca , che non aveva altro grado nella mi- 
lizia Ce non quello di centurione , ma che era il più ar- 
dente ad attizzare quel fuoco. Prefolo adunque, ein- 
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Ann. 600. calzatolo fopra uno feudo , prima il dichiararono Efarco» 
e dipoi anche gli diedero il titolo d* Imperadore . Indi in- 
camminatiti ad infegne fpiegate verro Coftantinopoli , 
ov' era tutto quel popolo nella più terribile commozione; 
effendo parte di eflb amante di novità e irritato contra 
l' Imperadore , e parte recandogli ancora fedele . Ma 
quefta era la più debole , nè volendo per lui inutilmente 
facrificarfi al furore del popolaccio, e de* foldati ribelli, 
abbandonò la difeià delle mura della città . Pensò allora 
il povero Principe a mettere almeno in falvo la fua per- 
fona , e quelle della fua moglie , e de' fuoi figliuoli ; e 

Serò venuta la notte , deporre le divife imperiali , e ve- 
itofi da privato , fi mife fopra una nave per traghettare 
nel 1' Afia , mentre intanto tutta la città rifonava delle vo- 
ci feonce e ingiuriofe , che l' impura canaglia vomitava 
contra di lui , e contra il patriarca Ciriaco . Scampato 
da quella furiofa tempefta , un' altra gliene fufeitarono i 
venti, che il refpinfero dal defiato lido dell' Afia, e ap- 
pena gli permifero , dopo graviffimi ftenti , e grandi pe- 
ricoli , di prender terra preflò alla chiefa del fanto mar- 
tire Autonomo , ove quella medefima notte fu alTalito da 
dolori acutifìimi di podagra > che Y inchiodarono in let- 
to ; donde perciò , non potendo egli più moverfi , pen- 
sò ad inviare al re Cofroe Teodofio fuo primogenito , per 
indur quel monarca a prendere la fua difefa , e ad inviar- 
gli pronti e poderofi foccorfi , col ricordargli , con quan- 
ta generofità ei lo aveva in un fimil cafo affittito , e ave- 
va contra i fuoi ribelli prefo le armi per riftabilirlo fui 
trono de* fuoi maggiori • 
xvn. Intanto lo fcellerato tiranno inoltratoli fino a Setti- 

foiml^altoìi* mo ( luogo così nominato , perchè dittante fette miglia 
dalla metropoli dell' Imperio ) indi fpedì a Coftantinopo- 
li Teodoro uomo chiariffimo con ordine di convocare 
nella gran chiefa già fabbricata da Giuftiniano , cioè di 
fanta Sofìa , i capi delle fazioni del popolo , e il patriar- 
ca, e d'intimar loro folennemente , com'egli puntual- 
mente 
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mente efeguì da' più eccelfì gradi del pulpito • di trasfe- Xnn. 600. 
Tirfi a Settimo per ricevervi i fuoi comandi . Quefti furo- 
no d* eflèr da elfi riconofciuto per loro legittimo Impera- 
dore » e di ricevere dalle mani del patriarca la corona 
imperiale . Finfe , è vero , di volerla cedere a Germano 
genero di Maurizio , che abbandonato il fuocero , di cui 
vedeva difperati gli affari , s' era umiliato al tiranno . Ma 
facendo quefti con fìmulata modeftia il ritrofo , e applau- 
dendo con faufte , e non interrotte acclamazioni tutto il 
popolo a Foca , il tiranno Calidonio , dice 1' I dorico $ e 
la pcfte dell' uman genere , e la pernizie dell' Imperio è 
falutato Imperadore , e prende nelle mani lo fcettro , ed 
efclufa la pubblica felicità , ufurpa i Tuoi diritti la pub* 
blica calamità , per inondar 1' Univerfo delle più funefte 
fciagure . Il patriarca Ciriaco , prima di coronare il ti- 
ranno , efigè da eflb la profeflìone della fua Fede , e la 
promefla di lafciare intatti ed inviolabili i diritti della 
Chiefa , e di mantenervi la tranquillità , e la pace . Così 
avendo Poca ricevuta nella chiela di Settimo la corona, 
il dì feguente s' incamminò a guifa di trionfante verfo Co- 
ftantinopoli afillo in un cocchio imperiale , fpandendo 
da eflb come da un* aurea nuvola fopra il popolo , che 
de' Tuoi voti, e delle Tue fedi ve grida gli riempieva le 
orecchie , come una pioggia di oro . Il giorno dopo fece 
distribuire il folifo donativo a i foldati ; e indi a due gior- 
ni, fecondo il coftume de gli altri Imperatori, fece corona- 
re Leonzia fua moglie , e diedele il titolo d* Augufta . 
Avendo voluto dare in quefta occafione un folenne fpet- 
tacolo al popolo , nacque una riflà tra le due contrarie 
fazioni de' Prafìni e de' Veneti , o de gli Azzurri e de' Ver- 
di . E tenendofì quefti ( per la cui fazione s* era anzi che 
no già dimoftrato parziale il vecchio Imperadore ) per 
pregiudicati ed ofFefi , ebbero 1* imprudenza d' efclama- 
re : „ Conofci meglio il prefente tuo flato , non è ancora xvnr> 

morto Maurizio „ . Morte di Mau : 

Fu quefta voce per Foca come il morfo d* un cane K^u? c 

arrab- 
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Ann 600 arra kbi ato » per cui divenuto come infano e furiofo , non 
£ c " lèppe porre più verun freno a gli eccedi delle fue crudel- 
tà, e diede ad effe principio dal comandare la morte 
dello freno Maurizio , e de il* innocentiflìmi fuoi figliuo- 
li . Erano quefti , fecondo il Cronico Pafquale , in nume- 
ro di cinque , o di fei ; ed erano i loro nomi Teodofio , 
Tiberio , rietro , Paolo , Giurino , e GiufHniano . Con 
efTì adunque tolto Maurizio per ordine del tiranno dal 
fuo afilo preffo alla chiefa di s. Autonomo , fu da* foldati 
condotto di là dal Bosforo ; e nel porto d* Eutropio t pref- 
fo a Calcedonia in faccia a Cortine inopoli , furono pri- 
mieramente fcannati da' carnefici fotto i fuoi occhi 1' un 
dopo T altro i fuoi dolciffìmi figli . Non v* ha nulla , di- 
ce meritamente un moderno Scrittore , in tutta i* ifto- 
ria , così degno di maraviglia , come la coftanza più che 
«roica di quefto Principe , e come la forza e fermezza di 
fpirito , che dimoftrò nella prefente occafione , uguale a 
quanto fi può immaginare di più fublime , e quanto vi ha 
di fuperiore alle debolezze o a i fentimenti dell' umana 
natura ne gì' infegnamenti e nelle mafiime della criftiana 
fìlofofia . Ei comparì più grande dinanzi a Dio a* piedi 
del fuo carnefice , che non era flato fui trono , o fuf car- 
ro del fuo trionfo dopo tante vittorie riportate contra i 
nemici dell' Imperio • Senza gemere , e fenza turbarli e 
commoverfi , mirò la crudele efecuzione , che fi faceva 
de' fuoi figliuoli ; e fe dopo il ferale feempio di uno ei ri- 
tirava per un momento gli fguardi da quel fanguinofo 
fpettacolo, ciò non erafe non per alzargli e rivolgergli 
verfo il cielo , adorando Dio , e dicendo con una perfet- 
ta fommiflìone a* decreti delia fua divina giuftizia : ,, Voi 
fiete giuito > o Signore , ed è retto il voftro giudizio ,, . 
Ma egli fece ancora di più , e quefto è , che iopra tutto 
ha meritato l' ammirazione di tutti i fecoli • La nutrice 
dell' ultimo di quei piccoli Principi , che tuttavia lo al- 
lattava , vaga di falvargli la vita , deliramente il nafeofe, 
e in luogo di eflb nelle mani del carnefice pofe il fuo pro- 
prio 
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prio figliuolo . Accortofene Maurizio . fcoprì egli fteflb ^ NN 6oo 
la frode , ne permire , che reftaflè imperfetto il facrifìzio, 
che da lui efigeva di tutte quelle fue vittime la divini giù- 
ftizia . Finalmente dopo aver ricevute nel cuore tante 
ferite mortali , quante erano fiate le morti de'iuoi figliuo- 
li , piegato il collo fotto la fpada del caxneficé , latto 
fpettacolo al Mondo , a Dio , a gli angeli , e a gli uomi- 
ni , diede colla Aia morte Y ultimo compimento a quel 
fuo nobile facrifizio . Per ultimo atto di quella vera tra- 
gedia , gettati tutti quei corpi nel mare , furono per qual- 
che tempo il giuoco de' flutti , da' quali ora erano gettati 
fui lido , e ora con reciproco fluflb tornavano di nuovo 
a galleggiare tra V onde . Correva tutto il popolo al lido , 
e mirava in quel fanello fpettacolo gli effetti del fuo fu- 
rore , e in quei tronchi cadaveri come le tavole del nau- 
fragio della famiglia imperiale • Le loro tefle furono por- 
tate a Coflantinopoli , ove fletterò efpofte nel campo 
preffo al tribunale , finché cominciando a putrefarla , e a 
putire , il tiranno permife , che ne follerò tolte da chi 
volefle prenderli quel penfiero ; comedi fatto fel prefe- 
ro alcuni buoni Criftiani , i quali altresì proccurarono di 
raccogliere i loro corpi , e diedero a* medefirai fèpoltura 
nella chiefa del martire s Marnante . Racconta 1 Iftori- 
co Teofilatto , che leggendo elfo dopo la morte di Foca 
da un luogo eminente a un gran concorfo di popolo quel 
pezzo della fua floria , ove defcrive quella lacrimevole 
fcena , proruppe F udienza in unti finghiozzi , in unti 
gemiti , e in tali pianti , che fu coftretto a interrompere 
la lezione . E foggiugne ( quel che altresì gli altri Iftori- 
ci dopo di lui hanno parimente oflèrvato ) che dopo que- 
lla barbara efecuzione tutti i mali inondarono fopra 1* Im- 
perio Romano : che di tutto queir efercito micidiale e 
parricida altri furono percoilì da' fulmini , altri conto- 
rnati dal fuoco , altri perirono nelle battaglie , altri lan- 
guirono e terminarono i loro giorni in una durilìlma 
fchiaYipù ; di maniera che quando Eraclio ufcendo in 

casa- 
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Ann. 600. cam P a g na contra i Perfiani , volle far la rivifta delle fue 
' truppe , due foli trovò ancora viventi di quella moltitu- 
dine , cheti era unita al tiranno, benché non molti an- 
ni foflèro fcorfi dopo 1* imperio di Foca : e che folamente 
poiché i Romani ebbero mene in campo nuove truppe 
contro i Perfiani , la vittoria tornò a combattere fotto le 
loro infegne, e il dragone di Babilonia, cioè Cofroe fi- 
gliuolo di Ormifda , inferamente , e con fomma gloria 
dell' Imperio finì la guerra di Perfia . 
Efuo 'infette Reftarono della famiglia di Maurizio, Pietro fuo 
deUafiu fam£ germano fratello , Teodofio fuo primogenito da alcuni 
8 lw * anni dichiarato Cefare , e fatto partecipe dell' Imperio , 

Coftantina Augufta colle fue figlie , Filippico fuo cogna- 
to , e Germano fuocero di Teodofio , il quale non mol- 
to prima fpofato aveva la Tua figliuola , e n' erano frate 
celebrate con imperiale magnificenza le nozze Di tutti 
quefti il folo Filippico , tonfurato e fatto prete . in un 
monafterio , che egli ftelfo fondato aveva in Crifopoli , 
terminò in pace i fuoi giorni ; né fappiamo , qual lu la 
forte della principefia Gordia fua moglie , e di Teotifta 
fua forella celebre per le lettere a lei fcritte da s. Grego- 
rio . Pietro , quali nel medefimo tempo che il fuo augufto 
fratello , fu per ordine del tiranno decapitato : né tar- 
dò guari a foggiacere allo ftelfo genere di fupplizio il prin- 
cipe Teodofio , giovane d' egregia indole , e d'un gran 
fondo ai pietà , come fi può argumentare dalle ultime pa- 
role ed azioni della fua vita , e da' fentimenti veramente 
criftiani , co' quali fi difpofe alla morte . Come abbiam 
detto , lo avea Maurizio inviato al re Cofroe i ma arre- 
ftato da* fatelliti di Foca a Nicea , fenza punto turbarli , 
e con una perfetta raflègnazione al divino volere udì in- 
timarli la fentenza della fua morte . A chi prefedeva all' 
efecuzione non altra grazia ei richiefe , fe non che gli fof- 
fe permeffo d' effer fatto partecipe de' facrofanti mifteri ; 
che ricevè con fomma divozione , e con azioni di grazie ; 
e battendoli per tre volte con una pietra il petto : Signor 

mio 
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mio Gesù Crifto , difle , voi ben fapete , che non ho mai 
fatto male ad alcuno : ma fia fatto di me quel che ne or- 
dina la voftra adorabile provvidenza • Che un certo A- 
leflTandro , che era il principale iftrumento della crudeltà 
del tiranno , moffo a pietà di TeodoGo faceflè in fuo luo- 
go morire un altro fimile a lui , fene fparfe tolto qualche 
ìufurro , e coli' andare del tempo fe ne divulgò per tut- 
to 1* Oriente la fama . Quella favola troppo leggiermen- 
te creduta fu la rovina di quanto ancora reftava della fa- 
miglia imperiale , e di quegli > ne* cui petti non erano per 
anche eftinti gli ftimoli di fedeltà, di amore, e di gratitudi- 
ne verfo il loro antico benefattore e fignore , e verfo il fuo 
fangue . Sul fondamento di quella voce Coftantina e Ger- 
mano ebbero infieme qualche trattato , per agevolare la 
ftrada , quella al figliuolo , e quelli al genero di rimon- 
tare fui trono . Furono fcoperti i loro maneggi , e di mol- 
ti de' loro complici ; onde Foca , il quale aveva per più 
anni avuto qualche ribrezzo d* imbrattar le mani del fan- 
gue di femmine imbelli , fece tagliar la tetta non fellamen- 
te a Coftantina , ma ancora alle tre fue figliuole , Ana- 
ftafia , Teotifta , e Cleopatra ; e non fola mente a Ger- 
mano , ma ancora alla ma figliuola già fpofa di Teodo- 
ro . Oflerva il Baronio ! , che nella pia famiglia di Mau- 
rizio furono molte donne infigni per la pietà ; e che ferve 
di ornamento alle tavole ecclefiaftiche sì de' Greci , sì de* 
Latini la fua figliuola Sopatra vergine fanthìima , e dalla 
Chiefa annoverata fra i Santi , e di cui non meno nel 
Martirologio Romano > che ne' Menei de' Greci ciafeun 
anno fi celebra la fetta ■ Così di fatto leggiamo a* 9. di 
Novembre nel Martirologio Romano : „ In Coftan tino- 
poli le fante vergini Euftolia , Romana , e Sopatra figliuo- 
la di Maurizio Imperadore . Di Maurizio non trovo ap- 
pretto gì* Iftorici fe non tre fole figliuole , Anaftafia , Teo- 
tifta , e Cleopatra ; e però di queft' ultima fi può crede- 
re eflère (tato mutilato il nome , e cambiato in quello di 
Sopatra . 

Tom.XXl. E Ac- 
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Ann. 600. Accadde li loro morte fecondo alcuni nell'anno 
&c. quinto di quello fecole fecondo altri nel fettimo. In 
xx. quello poi tutti convengono , non eflervi flato anno di 

ìioSppadocc q ue ^° tirannico imperio , che non fia flato funeftato per 
' gli crudeli e indegni fupplizi di molte perfone illuftri , e 
che erano già ftate o il decoro della Corte , o la gloria 
della Romana milizia . Di due foli farò diftinta menzio- 
ne per cagione delle particolari circoftanze , che prece- 
derono , o accompagnarono la loro morte , cioè di Nar- 
fete , e di Giorgio di Cappadocia . Del fecondo racconta 
Eleufìo Scrittore contemporaneo nella vita di s. Teodoro 
Siceota » che effendo condotto da una fquadra di foldati 
carico di catene a Coflantinopoli , defìderò di vedere lo 
Aedo s. Teodoro , e di raccomandarti alle fue orazioni . 
Siccome le guardie ardevano anch' effe del medefìmo de- 
fiderio , di buona voglia condifeefero alle fue brame . 
Chiefta adunque al fant* uomo la fua benedizione , il ri- 
chiefero di confortare il loro nobile prigioniero a lafciarfì 
quietamente condurre all' imminente fupplizio . Era que- 
lla un* opera di carità , cui non avrebbe mancato di fod- 
disfare , quantunque non ne foflè flato richiedo , la pie- 
tà e lo zelo di Teodoro . E abbiamo nel mentovato Scrit- 
tore il riftretto del lungo ragionamento, che fece fu tal 
propoGto a Giorgio , pieno , com* egli dice , de* teftimo- 
ni delle divine Scritture • Da elfo animato d* un nuovo 
fpirito, e confermato contrail timor della morte, fece 
iflanza d' elTer fatto partecipe de* divini mifteri. Perciò 
il Santo pregò le guardie , che per rifpetto verfo il divin 
Sacramento gli toglielfero le catene: Perchè, diffeloro, 
non conviene , che un uomo riftretto fra i vincoli riceva 
Criflo, che ha patito per noi x e per liberarci dalla fchia- 
▼itù dell' inferno • Scufandofene coloro con dire , che 
ciò non era in loro arbitrio , e che fe Giorgio , uomo no- 
bile e valorofo , vedendofì libero , avelTe prefo la fuga , 
dentato avrebbono a catturarlo di nuovo ; il Santo , pre- 
fa nelle mani la coppa della divina comunione , e fiflati 

in 
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in Dio con un fofpiro gli fguardi , tofto Giorgio fi trovò 
libero , e gli caddero a terra con grande ftrepito le cate- 
ne • Medili in gran tumulto e movimento i foldati , e 
volendo correre a chiudere in fretta le porte , per timore 
che Giorgio non ifcappaflè : Non abbiate paura , duTe 
loro s. Teodoro , perchè di queft* uomo bene io conofco 
l' animo grato e (incero . Avendogli adunque amminiltra- 
to i divini mifteri , volle eziandio , che appreflo di lui 
fi rifocillaflè infieme colle fue guardie . Indi portegli di 
nuovo al collo , a* piedi , e alle mani le catene , profe- 
guirono il lor viaggio • £ il Simocatta lo annovera tra le 
più ili uft ri vittime iacrificate alla crudeltà del tiranno . 

Per la perdita di tanti infigni perfonaggi , che tutto xxi. 
giorno facea 1* Imperio , gemevano tutte le perfone dab- 
bene ; ma (opra tutto fu inconfolabile il lutto di chiun- 
que aveva qualche fentimento d' umanità , o di zelo del- 
la falvezza della repubblica , per lo fine tragico di Nar- 
fete . Delle virtù civili , e militari , e criftiane di quello 
grand* uomo abbia m di fopra fatto 1* elogio , dando con- 
tezza di varie lettere a lui fcritte da s. Gregorio . Nel 
tempo di quelle rivoluzioni > e dolorofe cataftrofi era Nar- 
fete in Oriente , e colla fola fama e celebrità del fuo no- 
me » e delle fue vittorie teneva in freno i Perfiani , e io 
ficurezza 1' Imperio . Da principio ei prefe le armi con- 
ti 1 il tiranno ; nè v* ha dubbio , che avrebbe potuto gran- 
demente nuocergli , con accendere il fuoco della guerra 
civile nelle vifcere dell* Imperio , mentre Cofroe fi difpo- 
neva , per vendicare , com* ei diceva , la fanta memoria 
di Maurizio , ad aflàlirlo con tutte le forze della fua po- 
tentiflìma monarchia . Ma come uomo dabbene , penti- 
toli della fua ribellione , e venuto a parlamento con Do- 
menziolo nipote di Foca , e comandante delle fue truppe 
contro la Perfia , e da lui aflìcurato , che P Imperadore 
gli avrebbe perdonato , nè gli avrebbe fatto alcun male » 
le ne venne a Coftantinopoli ; ove 1* empio tiranno > po- 
llali lotto i piedi la religione , e la fede del giuramento » 

E 2 il die- 
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Ann. 600. il diede vivo alle fiamme ; la qual cofa , dice Teofane , 
& c , riempiè d' una gran triftezza i Romani . Ma con più vivi 
colori efprefle la comune indignazione , e il comun dolo- 
re Coftantino ManaflTe colle feguenti parole : Fece pafcolo 
delle fiamme Narfete , quel miracolo de' Romani ; ed oh 
qual duce tolfe loro col privar di vita un tal uomo ! Cioè 
da tutta la mafia del corpo rifecò il più utile de' fuoi mem- 
bri : e il più fcellerato di tutti gli uomini V ottimo : e 
chi meritava infinite ed acerbiffime morti , chi era de- 
gno , fe foflè ftato poffibile , d' una vita perpetua , riduf- 
fe in carboni , e in faville . 
xxn. Intanto Cofroe • come abbiamo già accennato * fot- 

toli^ aflale to . 1° Ipeciofo pretefto di vendicare la morte di Maurizio» 
fuo inugne benefattore, mollo aveva una guerra implaca- 
bile a Foca ; a che ancora opportunamente fi valle del- 
la favola divulgata»* dell' eflère tuttora in vita il principe 
Teodofio ; che fi ftudiò di ben colorire coli' aggiunta di 
diverfe menzogne, fino a fingere di averlo apprettò di fe , 
amando di far credere di non aver prefo le armi per al- 
tro fine fe non di riftabilirlo fui trono • Quante diede 
battaglie , tante furono le fue vittorie , le cui funefte con- 
seguenze furono il faccheggio di tutte le provincie dell* 
Imperio dall' Eufrate fino al Bosforo in faccia a Coftanti- 
nopoli ; onde vennero in pochi anni in fuo potere l'Ar- 
menia , il Ponto , la Galazia , la Bitinia , la Cappadocia, 
la Siria , la Fenicia , la Paleftina , e 1' Egitto , con im- 
menfa ftrage de' popoli , e colla rovina di molte nobili 
e potenti città , di cui furono trafportate nella Perfia le 
ricchezze e i tefori sì de' pubblici edifizi , sì delle chiefe. 
Contuttociò il maggior flagello de' fudditi dell'Imperio 
era lo fteffo Imperatore ; e , come abbiamo da s. Nice- 
1 Brev. Hifi, fòro « ( m allora voce comune , che mentre i Perfiani de- 
▼aftavano efteriormente 1* Imperio » più atroci erano i 
mali , che per parte di Foca vi fi fofFrivano Dell' interno . 
Così non v'ebbe giammai più infame tiranno di quefto 
peifimo uomo > lènza virtù» fenza nafcita , fenza onore, 
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mal fatto nella perfona , orridamente laido , d' uno fguar- Ann. 600 
do feroce , e che parea Tempre in furia quando parlava : ^ c 
imbriaco , lafcivo , brutale , fanguinolente , privo d' o- 
gni fentimento d'umanità, e che nuli' altro aveva dell* 
uomo fe non la figura , e quella eziandio eflremamente 
deforme . Un fanto monaco , querelandoli confidentemen- 
te con Dio , perchè un sì empio Imperadore avefle dato 
a' Crifliani , udì una voce del Cielo , che gli difle , per- 
chè non ne ho trovato un peggiore ; e avere il popo- 
lo di Coftantinopoli ciò meritato per cagione de' luoi 
peccati . 

Benché da un principe di tal indole , e di così fero- xxmt. 
ci e depravati coftumi non doveffe minori mali temer la S^Tfos^Grt- 
Chiefa di quegli , che fotto di lui ebbe a foffrire 1" Impe- s°"<>. 
rio ; nondimeno lo flato della religione , e della Fede 
cattolica fi confervò , eziandio nell' Imperio Orientale . 
nel medefimo efTere , che fotto i due precedenti lmpera- 
dori , Tiberio e Maurizio , almeno per quel che fpetta 
all' integrità de' fuoi dogmi. Il patriarca Ciriaco nonio 
avca coronato fe non dopo la folenne promeffa di con- 
fervare intatta la Fede , e immune da ogni moleftia con- 
tro qualunque sforzo de* Novatori la tranquillità della 
Chiefa • La fleflà fua brutalità dovè renderlo inacceffi- 
b'rle alle difpute de gli eretici , e prefervarlo dalla vani- 
tà di voler con elfi difcutere i più aftrufi dogmi della 
criftiana credenza : e i popoli conculcati ed oppreffi dal- 
le armate Perfiane non avevano V ozio , o piuttoflo ave- 
vano altro penfìero , che di preflare le orecchie alle fot- 
tigliezze , e alle fole de gì* impoflori • In oltre bene in- 
formato il tiranno del credito di s. Gregorio apprefTo i 
Principi dell* Occidente , e perfuafo , che della confer- 
vazione di Roma, e delle altre città dell'Italia, e dell' 
ifole ad elTa adiacenti , allo zelo di lui , e alla fua fedel- 
tà e follecitudine era in gran parte debitore l' Imperio ; 
una delle fue prime cure fu di cattivarli la benevolenza 
del fanto Padre , in ciò » fe con altro , più prudente ed 

accor« 
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■ accorto , che non era ftato Maurizio • Colle immagini 

Ann. 600. j aureate di Foca , e di Leonzia Tua moglie vennero dunque 
^ c * a Roma le lettere del nuovo Augufto a fua Santità , conte- 
nenti , com' è da credere , fecondo il cottume la profeflìo- 
ne della fua Fede , per eflère meritevole d'effer fatto lolen- 
nemente partecipe della fua comunione , e per mezzodì 
efla eziandio di quella di tutte le altre Chiefe del Mon- 
do . Da poiché a quelle immagini furono fatte le folite 
acclamazioni dal clero , dal fenato e dal popolo nella ba- 
filica di Giulio nelLaterano, effe furono collocate per 
ordine di s. Gregorio nelP oratorio del martire s. Celano 
dentro al palazzo • Tra le fue moltiflìme lettere poche 
ne fono così celebri , come quella , colla quale il lanto 
Pontefice applaudì all' efaltazione di Foca , perche da al- 
cuni malignamente interpetrata , e con foverchia liber- 
tà cenfurata. èftata da altri difefa, fecondochè conve- 
niva alla criftiana pietà ; giudicando de fentimenti d'un 
sì gran Santo in maniera , che quantunque talora come 
uomo abbia potuto eflèr foggetto a qualche cofa d' uma- 
no ; non fia però ftato capace di volere o fieramente in- 
fultare alla memoria del defunto Imperadore , o vilmen- 
te palpare con improvide adulazioni il tiranno • 
xxiv. U fanto Pontefice alla fua lettera dà principio colle 

Gregorio^Sil prime parole dell* angelico inno : Gloria in exceljh Deo , 
colpa d' adula- c he era allora ufato ne* folenni rendimenti di grazie , co- 
meda molti fecolis'ufa di prefente WTcDcum. Queir 
inno era ftato folennemente cantato nella bafilica di Giu- 
lio ; e s. Gregorio , che vi farà ftato prefente , non avrà 
accompagnato quel canto colla fola voce , e per mera 
cerimonia, ma ancora colla mente e col cuore. Potea 
ben dunque fenza taccia di adulazione ripeterne le prime 
parole nel principio della fua lettera , e rendere gloria a 
Dio , perchè , come tofto foggiugne : „ Egli domina , 
, Dan 4." 14- fecondochè è fcritto in Daniele 1 , nel regno de gli uomi- 
ni , e lo dà a chi vuole „ . E fecondo 1* incomprenfibile 
difpofizione dell' onnipotente Dio della vita mortale fi 

A A L V 4 



Digitized by Google 



Libro Qj/àrantisimo sesto. 39 

alternano le vicende i e talora quando i peccati di molti Ann. 600. 
traggono fopra di loro i flagelli della divina giuflizia , ta- " 3^ 
luno è innalzato , per la cui durezza gemono i fudditi fot- 
to il giogo della tribolazione , come noi abbiamo fperi- 
roentato nella noilra lunga afflizione „ • Così egli infulta, 
dice un moderno Critico 1 , le ceneri del defunto Mau- l^^"^' 
tìzio : indi così adula 1' impuro parricida • „ Ma talvol- 
ta 1 allorché il mifericordiofo Dio fi compiace di confo- 
lar quei che gemono nell' afflizione , ei promove taluno 
alla iommità del governo , per la cui milericordia e bon- 
tà infonde nel cuor di tutti la grazia d' un indicibile con- 
tentezza . Di quella grazia noi , che di prefente ci ralle- 
griamo dei voflro innalzamento all'Imperio, fperiamo 
di quanto prima riceverne V abbondanza . Dunque Ci ral- 
legrino i cieli 1 ed efulti la terra ; e tutto il popolo della 
repubblica flato finora in una grande afflizione , pe' ve- 
ltri benefici influffi divenga ridente e feflofo „ • Niun vi- 
zio , foggiugne lo fleflb maligniffimo e temerario cenfo- 
re , è più grave in un vefeovo , niuna pefte più peraiciofa, 
che l'adulazione degli uomini fcellerati, le loro lufìn- 
ghe , ed i vezzi . Quefla è una macchia nella fama di 
s. Gregorio , che V obblìo non potrà mai cancellare . 
Quella in realtà è la vera idea de gli adulatori de' Princi- 
pi , lodar quegli , che fono attualmente fui trono , e 
per dare maggior rifalto alla vera o pretefa felicità del lo- 
ro governo , o ofeurare la gloria » o efagerar le mancan- 
ze de' loro predeceflbri , i quali nondimeno mentre re- 
gnavano , erano flati gì* idoli , cui avevano offerto in 
ogni occafìone il tributo de' loro incenfi . Ma fe un mi- 
niflro fedele , o un vero amico del Principe , dopo aver- 
gli , mentre viveva , con fanta libertà rapprefentato ì di- 
sordini del governo , le oppreifioni delle provincie , i ge- 
miti , le lacrime , e la diffrazione de' popoli , ma inu- 
tilmente ; fe quelli , dico , mette dinanzi a gli occhi di 
chi gli fuccede nel trono le pubbliche calamità , derivate 
o dalla durezza , o dall' incuria del precedente governo . 
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Ann 600 a ^ n ^ l ^°S^ er ^° dai camminare fu le medefime rrac- 
^ c ' ce : e fe per maggiormente animare il nuovo Principe , 
e proccurare efficacemente il follievo della repubblica, 
gli mette in vifta i voti e le fperanze de* popoli , che il 
riguardano come un dono del cielo , e come un Sovrano 
dato loro da Dio nella fua mifericordia , per enere la lo- 
ro confolazione , e la loro felicità ; chi dirà di un tal uo- 
mo , sì ben difpofto ed animato , che abbia voluto o in- 
funare alle ceneri del defunto, o adulare chi dopo di 
lui prefe le redini dell' Imperio ? Or tale appunto fu con 
Maurizio e con Foca la condotta di s. Gregorio . I lamen- 
ti da lui fatti, dopo la morte del primo, de' difordini e del- 
la durezza del Aio governo , almeno per quel che fretta- 
va all' Italia , gli avea già fatti , ed eziandio con una 
maggior libertà , mentre quegli viveva , e immediata- 
mente a lui fteffo , e per mezzo di Coftantina fua moglie . 
Si vedano fpecialmente le lettere quarantèiima e la fe- 
guente del quinto libro , o gli eftratti che ne abbiam dati 
nel precedente volume , e in faccia ad effe ardifca chi ne 
ha la fronte , di tacciar s. Gregorio d* effere flato un adu- 
latore de* Principi , e di aver tardato , come far fuole 
fìmil razza di gente » a rimproverare dopo la morte i fuoi 
difetti a Maurizio , per aver campo d' infultar le fue ce- 
neri , e di ofcurare la fua memoria , e di cattivarti a fpe- 
fè dei defunto , e con difcapito della fua riputazione la 
benevolenza del nuovo Àugufto . 
xxv. Ma » fi dirà, non era almeno una vile, e fporca adula- 

d?u difcfa fud " ZÌODC ^ mo ^ rar sì 8 ran g iub ^^° P« *" efaltazione d' un 
moftro , e Y augurarli , che il governo di un tiranno ufur- 
patore del trono , e che fe n' era aflìcurato il poflèffo col- 
la crudeliflìma ftrage del fuo legittimo Principe , e della 
fua innocente famiglia foffe per effere profpero , e giu- 
sto ? Non dirò , che a Roma non foffero per anche giun- 
te le nuove della ribellion de' foldati , della violenta in- 
vasone di Coftantinopoli e della Regia , e anche della 
morte .tragica di Maurizio . Foca ricevuto avea la coro- 
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nà imperiale a* 23. di Novembre , e a' 27. del medefimo Ann. 602. 
mefe era ftato Maurizio decapitato . Ora le immagini del 
tiranno giunterò a Roma a' 25. di Aprile , eie lettere di 
s- Gregorio nel feguente mefe di Giugno . Lo fpazio di 
cinque o di fette mefi era più che ballante , perchè della 
gtan mutazione di fcena avvenuta in Coftantinopoli fi 
fpandeue la nuova non folamente in Roma e in Italia , ma 
ancora in altre più rimote parti dell' Occidente . Ma è 
ben noto , quanto le prime nuove fogliono eflèr confufe» 
e quanto tempo fi richiede a metterne in chiaro le circo- 
ftanze , e ad averfene una lincerà relazione , ed un' efat- 
ta notizia . Non dubito punto , che lo fteflo Foca , e i 
fuoi meflì , fpediti a Roma e in Italia , e per le altre Pro- 
vincie , non vi abbiano divulgato , eflere ftato il nuovo 
Imperadore forzato da' foldati , impazienti di più foffrire 
le tirannie di Maurizio , ad accettare contra fua voglia 
l' Imperio . Che elfo Foca tanto era alieno dall' ambizion 
di regnare , e dall' odio contro la famiglia Imperiale , che 
anzi quantunque già acclamato Imperadore dal popolo e 
dalli eferciti , nondimeno aveva offerto a Germano , ge- 
nero dello fteflb Maurizio , la porpora e la corona . Nè 
avranno mancato di giuftificare il tiranno di quei che vi 
avea di odiofo ne' principj della fua tirannia , e fpecial- 
mente di attribuire a furor popolare , in tali occafioni 
incapace di freno , il deteftabile parricidio . Finalmente 
fi faranno ancora ftudiati d* imprimere nella mente de 
gli uomini , ovunque andavano un* idea del nuovo Im- 
peradore la più amabile , e di lafciarne da pertutto un 
ritratto onninamente diffimile dal naturale : di celebrare 
in ogni paelè la fua clemenza , la fua moderazione , la 
fua giuftiaia , la fua generofità , la fua fermezza nella 
Fede Cattolica , il fuo rifpetto verfo la ChieJa , il fuo 
amore e il fuo zelo per gli vantaggi della repubblica : o 
la fua buona ed efficace volontà di fpezzare il duriflìmo 
;o , fotto cui gemevano i popoli , e di far godere a', 
efimi le dolcezze del più foave governo , e anche a 
Tom.XXh F fpefe 
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Ann. 602 ^ ^ u0 r *P°^° * e con difpendto de' fuoi privati van- 
taggi , e del luo teforo , le aure d* una tranquilliflìma 
pace . I Romani , e con elfi il loro fànto Pontefice , a* 
quali era flato affatto ignoto per lo pattato fino lo fteflò 
nome di Foca , e che dal grado di femplicc centurione lo 
avevano udito follevato di repente all' Imperio , come 
non dovevano lufingarfi , e facilmente perfuaderfi , che 
in mancanza della nafcita , e delle più ragguardevoli di- 
gnità , che avrebbono potuto avvicinarlo al foglio , for- 
iero in lui in grado eminente le virtù politiche e militari , 
che il rendettero meritevole della corona ? Quel che yì 
aveva di odiofo nella fua elezione e promozione all' Impe- 
rio non doveva togliere le fperanze d' un giuflo e fortuna- 
to governo . Non mancavano gli efempi di perfone fiate 
ottimi Imperadori , benché foflero montati fui trono per 
vie tiranniche , e vi fi foflero riabiliti colle più orril >ili 
violenze , e colle guerre civili , e collo fpargimento di 
molto fangue , e coli' oppreifion della patria . Per tutti 
baili 1' efempio di Augufto , flato prima il più crudel de' 
Triunviri , e di poi l' idea , almen tra' Gentili, del più 
compiuto Sovrano . 
ìettSf di' Fo- Poterono adunque i Romani , e con elfi potè altresì 
fci>tì ut G di " *' Gregorio fenza taccia d' adulazione rallegrarfi per 
goni? 01 * re " l' efaltazione di Foca , e concepire quelle liete fperanze, 
che fi Yedrebbono rifiorire fotto il fuo regno la giuflizia, 
T abbondanza di tutti i beni » e la pace , e fi vedrebbe 
comparire come una florida primavera dopo i rigori d'un 
crudo ed orrido inverno . Molto più facilmente potrem- 
mo di ciò perfuaderci , fe fi foflero confervate quelle , 
come Giovanni diacono le qualifica, favorevoli lettere, 
che i nuovi Augniti inviarono colle loro immagini a Ro- 
ma . Difatto dovevano eflere fcritte con efpreflìoni sì fa- 
vorevoli per la repubblica , e così piene di rifpetto ver- 
fo la Sede Apoftolica , e i fuoi miniftri ; che niuno più 
avrebbe ripugnato di andare a rifedere in Coftantinopoli 
come Nunzio Apocrilàrio della medefima fanta Sede, 
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laddove prima tutti sfuggivano qucll' impiego ; ond' era 
vacante quel pofto , quando Foca prefe 1 Imperio . Però 
avendo al fanto Pontefice fatto iftanza di riftabilire V an- 
tico ufo , fua Santità gli rifpofe , che la mancanza del 
folito Nunzio a quella Corte non doveva attribuirfi a fua 
negligenza , ma alla dura condizione de' tempi , che tut- 
ti i miniftri della fua Chiefa avea in così fatta guifa sbi- 
gottiti , che a niuno poteva imporfi df andare a Coftaflti- 
nopoli per rifeder in palazzo . Ma poiché ( foggiugne ) 
hanno avuta notizia , eflcr la voftra clemenza per divina 
difpofizione ftata innalzata all' Imperio ; quei che prima 
temevano di prefentarfi > con alacrità fi offeriscono , e 
ambifeono di comparire dinanzi alla voftra Augufta per- 
fona • Non è quello un chiaro argumento , che i Roma- 
ni erano in realtà perfuafì , che andavano a mutar fàc- 
cia non meno gli ecclefiaftici , che i politici affari , e che 
quanto i tempi di Maurizio erano flati tetri , e lugubri , 
altrettanto farebbono lieti e giocondi fotto l' imperio di 
Foca : e che quanto quegli era flato duro ed auftero, al- 
trettanto quelli farebbe d' un benigniflimo accetto ? Pote- 
rono adunque ingannarli , come in realtà s' ingannarono 
( febbene quanto alla Chiefa Romana , ella non ebbe mo- 
tivo , come vedremo , di elfere mal foddisfatta di lui ) 
ma con quella buona opinione della fua bontà e clemen- 
za non poffono per cagione delle fue lodi eflèr tacciati 
di adulazione . 

Non meno ingiufta della critica fulle parole di xxvn. 
s. Gregorio è ftata 1' altra , che lo fteflb iniquo e temerà- ribàttuta 
rio cenfore ha fatto fulle fue azioni , e fpecialmente di 
aver collocato l' immagine di Foca nell' oratorio del mar- 
tire s. Cefario . Ecco , egli dice \ V immagine del carne- « Bafnag.hi. 
fice Foca per mano dello fteflo fommo Pontefice collo- 
cata fra i martiri . Avrebbe mai ciò fatto quell' illuftre 
vefeovo Ambrogio , che il gran Teodofio folamente afper- 
fo del fa ngue di perfone private ricusò di ammettere all' 
ufo de* divini mifleri ? In quefte parole mordaci deli' erc- 

F 2 tico 



Digitized by Google 



Ann. 6qz. 



44 Istoria Eccljsi astica 

tico cenforc ben fi vede , che V indole dell' erefìa è fem- 
pre la ftefla » cioè di calunniare i Cattolici , e d' interpe- 
tra re finiftramen te le loro azioni anche le più innocenti . 
La calunnia da queft' Annalifta infinuata contra il gran 
Pontefice s. Gregorio , è limile a quella , che alcuni feco- 
li prima contra i vefcovi cattolici dell' Affrica divulgato 
avevano i Donatifti . Avendo Collante Imperadore in- 
viato neir Affrica Paolo e Macario , per diftribuirvi alcu- 
ne fue limofine a' poveri , e alcuni fuoi doni alle Chiefe , 
ed eziandio per proccurar di ridurre con foavi maniere , 
e fenza mar violenza quegli fcifmatici all' unità ; quefti , 
irritati , andarono divulgando , che i due miniftri Impe- 
riali portavano con loro un' immagine , verifimilmente 
del medefimo Imperadore , e che dovevano collocarla 
nel tempo della celebrazione de* divini mifteri fopra l'al- 
tare , quafi che ad effa aveffe dovuto offerirfi come ad un 
idolo l' immaculata oblazione . Se in quei tempi foffe 
ancora introdotto 1' ufo di efporre le imperiali immagini 
nelle,Chiefe , non faprei dirlo . Ma è certo , che nè allo- 
ra , nè mai effe furono collocate fopra gli altari , e fpe- 
cialmente nel tempo del facrifizio ; e 1' evidenza del fiit- 
» Opt. defchif. to , come offervò s- Ottato \ dileguò la calunnia de' Do- 
Doaat,l.).<M. nat iQj a simile ad efla , come abbiamo accennato, èia 
calunnia contra il noftro fanto Pontefice dello Scrittor 
Calvinifta, che egli ha voluto infinuare con quelle fue 
già riferite parole : „ Ecco Y immagine del carnefice Fo- 
ca collocata fra i martiri : come le ella fbffe ftata efpo- 
fta nel mentovato oràtorio , per enervi f oggetto d' un 
culto religiofo , come fon quelle de' martiri nelle chie- 
fe . Ma egli non doveva ignorare , che tali immagini non 
erano inviate nelle rimote provincie , ed e 1 polle nelle lo- 
ro metropoli , fe non a fine di tenervi il luogo de' mede- 
fimi Imperadori , e perchè i popoli rendeffero ad effe 
quello fteffo culto civile , che avrebbono renduto alle 
loroaugufte perfone • L'efporfi poi quelle immagini da* 
vefcovi nelle chiefe , non era per altro motivo fe non di 
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dichiarargli con un tal fatto partecipi della cattolica co- 
munione > perchè in quelle gli riguardavano come pre- 
fenti alla celebrazione de' divini milteri . Ma quefto ap- 
punto , foggiugne il noftro Critico , è quello, che non 
avrebbe fatto l* illuftre vefcovo s. Ambrogio . Pretende 
egli dunque , che s. Gregorio avrebbe dovuto efcluder 
Foca dalla comunion de' Fedeli , e dall' affifter con flì 
nella fua immagine alla celebrazione del divin facrifizio? 
Se così è , ecco dunque rinnovellati, contra il fanto Pa- 
dre eziandio la querela fatta già contra i vefcovi cattoli- 
ci da' medefimi Donatati ; a' quali vefcovi ei rinfacciava- 
no di aver ammeflb nella loro comunione Macario, 
benché reo , com' eglino pretendevano , della ftrage , e 
tinto del frefco fangue di molti de* loro Circoncellioni . 
S. Ottato 1 dopo aver detto quanto baftava per la ditèfa 1 hi 
della condotta de* vefcovi , e dell' innocenza di Macario. **f tq 
foggiugne ancora per una più ampia giuftificazione de' 
medefimi vefcovi quel che fegue : Ma frapponiamo , effer 
Macario flato reo de' delitti , che gì' imputate ; contut- 
tociò non elfendovi accufatore contra di lui , noi non 
dovemmo efcluderlo dal conlorzio de' divini mifteri . 
E fcritro , niuno dover efTere condannato prima della co- 
gnizione giuridica della caufa • Dite , chi V accusò , e non 
è ftato fentito ? Dite , aver Macario confelTata la colpa , 
ed efTer noi flati muti per non pronunziar la fentenza ? 
Non polliamo far come giudici quel , che non fece nè pu- 
re Iddio , il quale nel fuo giudizio fi degnò di feparar le 
perfone , nè volle , che fofie lo fteflò 1 accufatore , ed 
il giudice . Non può alcuno nella medefima caufa , e nel- 
lo fteflb momento far due perfone, ed edere accufatore > 
e giudice in uno ftelfo giudizio . Da quello , che Iddio 
colia fua onnipotenza non fece , a fine di inoltrarci la 
forma , che tener dovevamo nel giudicare , impariamo, 
non doverfi condannare il reo , fe non vi è chi lo accufi ; 
nè dover eflère accufatore , chi ha da efTer giudice in quel- 
la caufa • £ allegato il noto efempio del giudizio di Dio 

con- 
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con tra il fratricida. Caino : E voi volete , profègue a dì- 
re s. Ottato , che avremmo dovuto rigettar dalla comu- 
nione chi non avevamo veduto fare alcun male , nè ave- 
va chi lo accufaflè . Vedo quel che borbotta fra i denti 
la voflra invidia . Voi dite , che di quel eh' è accaduto 
non eravamo all' ofeuro . Così è , ne avevamo udito par- 
lar* ; e nondimeno era peccato condannare chi niuno 
ardiva di accufare . Se ciò non vi appaga , chiedete a 
Dio, perchè interrogò , perchè chiamò in giudizio Cai- 
no « del quale veduto aveva il parricidio • Da noi per 
tanto non dovè farli quel che non fece nè pure Iddio , il 
quale non volle pronunziar la fentenza fe non contra il 
reo » o convinto nel fuo giudizio , o confeflo . Perciò dif- 
fe : „ Ecco che il fangue del tuo fratello alza verfo di me 
la voce Aia dalla terra „ . Per la qual cofa non potendo 
voi provare, che da alcuno appreflòdi noi fia flato ac- 
cufato Macario , voi non potete in niun modo accufare 
il noflro giudizio . Ho voluto interamente traferivere 
quello lungo tefto di s. Ottato , non folamente perchè in. 
eflb fi contiene un" ampliffima giuflificazione dell' acco- 
glienza fatta da s. Gregorio ali* immagine di Foca nella 
baiìlica di Giulio > e nell' oratorio di s Cefario ; ma an- 
cora perchè èdegniffimo di efler confiderato nelle pre- 
denti circoftanze , in cui tanto fi è difputato , e tuttavia 
fi difputa intorno al rifiuto de' fàcramenti . Dirò dunque 
io pure al temerario Cenfore , che biafima s. Gregorio di 
avere ammeflò nella chiefa I" immagine di Foca ; cioè di 
avergli renduto gli onori foliti renderfi in que' tempi a 
gl'Imperadori della cattolica comunione ; chi vi era, 
che appreflò il fanto Pontefice accufato aveflè , o accufaf- 
fc il tiranno d' efler egli fteflb flato il carnefice di Mau- 
rizio , e de* fuoi figliuoli , e il parricida del fuo Sovrano ? 
Nel profferir la fentenza di [comunica contro Foca , e 
confeguentemente trattarlo da feomunicato col rigettar 
le fue immagini dalla chiefa , doveva dunque il fanto Pa- 
dre efTer egli fieno 1' accufatore , ed il giudice ? Ma il fat- 
to 
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to ( fi dirà ) era notorio . Nego , che così fòflè notorio a nn £ 02 
a Roma , com' era notoria nell' Affrica la ftrage fatta de* 
Circoncellioni , fecondochè pretendevano i Donatifti , col 
confenfo , o per ordine di Macario . S. Ottato non nega , 
che i vefcovi ne fonerò confapevoli ; e nondimeno foftie- 
ne , che non avevano dovuto , nè potuto fenza peccato 
efcluder Macario dalla loro comunione , perchè non s'era 
trovato chi aveflè avuto l'ardire , o la temerità di accu- 
farlo . Conchiuderò dunque col med efimo s Ottato : Non 
potendo voi provare , che alcuno abbia accufato appref- 
fo fua Santità il carnefice Foca del barbaro parricidio , 
non può 1' Annalisa maligno condannare il giudizio , o 
la condotta di s. Gregorio , fé non con una patente ca- 
lunnia . 

Dalla ftefla taccia di adulazione conviene eziandio xxvin. 
purgare il fanto Pontefice incolpato di una tal debolezza , AJ " a ac ™ & 

* o. r r . 1 11 1 1 1 1 contro $. Gre- 

così indegna di un velcovo , per cagion delle lodi da lui gorio ignu- 
date in alcuna delle Tue lettere a Brunichilda , le cui fcel- 
leraggini non fi poiTono in verun modo leggere fenza or- 
rore . Ma oflèrvano comunemente gì' I fiorici , eflère ftata 
quefta regina un comporto di virtù e di vizi ; ma di vir- 
tù , che per quanto nel cofpetto de gli uomini fembrar 
potettero fplendide e luminofe ; nondimeno come man- 
canti del fugo d' una vera e foda pietà , poterono avere 
una comune radice ; cioè la fua pattfone di dominare , e 
la fua sfrenata avidità della gloria . Oflèrvano ancora , 
che quantunque lo fplendore delle fue o vere , o appa- 
renti virtù non fia mai ftato efente da qualche macchia , 
nè fia mai ftato fimile a quei giorni fereni , che non fo- 
no ingombrati di alcune nuvole , o folte nebbie ; contut- 
tociò finché vilfe s. Gregorio , non comparirono quegli 
orribili eccedi , che ofcurarono la fua fama , e rendettero 
affatto odiofa la fua memoria. Finalmente oflervo , che 
fe il fanto Pontefice lodò in efla quel che era degno d'\ 
lode , non difiimulò quel che era degno di biafimo nella 
reggenza e nel governo de' regni de* fuoi nipoti e ab- 
bi 1 i 
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Ann 602 k iam vedute le forti lettere da lui fcrittele , per incitar» 
la ad eftirparne gli avanzi delle pacane fuperftizioni , a 
bandirne le fimonie , a dar mano alla riforma de 1 d i lor- 
di ni , e delle corruttele del clero» e ad opporli all'am- 
bizione de 1 laici > che brigavano le dignità vefcovili ; fino 
a minacciarla , fe non defifteva dal tollerare » o dal fo- 
mentare sì grandi mali , con un certo tuono profetico 
de più fonori gaftighi della divina vendetta . 
xxix. Quando un lommo Pontefice , quando un vefeovo 

ul " con apoftolica libertà riprende in un Principe quel che 
merita riprenfione , non può eflèr fofpetto di adulazio- 
ne , allorché loda nel medefimo quel che è lodevole ; ef- 
fendo quello non men di quello un debito di giuftizia , o 
un dover del fuo minifterio ; e (ìccome la riprenfione del 
vizio è ordinata a raffrenare gli uomini dal peccare , così 
la lode delle buone e lodevoli azioni ferve loro d' incita- 
mento e di ftimolo a maggiormente avanzarli nella pra- 
tica della virtù . Che lodò adunque il noftro fanto Pon- 
tefice in Brunichilda ? Tre furono le occafioni , nelle qua- 
li ebbe s. Gregorio fpecial motivo di celebrare le lodi di 
Brunichilda . La prima fu , per raccomandare alla fua 
i/.«.«p.f. protezione il prete Candido 1 » che inviava in Francia, 
per aver cura del piccolo patrimonio , che la Chiefà Ro- 
ma n a poflèdea nelle Gallie . E in quella occ aliene alta- 
mente la commendò per la materna e pia folleci rudi ne , 
che fi era prefa di piantare , com' egli dice , nella radi- 
ce della vera Fede la mente del fuo figliuolo il re Chil- 
deberto . Cofa in vero lodevole in ogni Principe , ma fpe- 
cialmente in quella regina , che da fanciulla era ftata 
educata nella profeffione dell' Ariana erefia ; la quale poi- 
ché ebbe una volta abiurata , non folamente per quel 
che fpetta alla profeffione della cattolica Fede , non die- 
de mai occafione a' fuoi nemici di dubitare della finceri- 
tà de' fuoi fentimenti , ma ancora fi ftudiò fempre di am- 
plificare , e di dilatare con grandiole opere , e con rega- 
le munificenza il fuo culto . 

Que- 
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Quefto fuo zelo per le cofe fpettanti alla religione Ann 602 
ebbe il fanto Pontefice un* altra opportuniflìma occafio- 
ne di celebrare nella fpedizione da lui fatta di s. Agofti- 

no , e de gli altri monaci deftinati a fare la fpirituale con- 
quifta dell' Inghilterra , e ad aggiugnere al regno di Ge- 
sù Crifto quei regni . Dovendo quei milionari , come ab- 
biamo veduto , attraverfare la Francia , era loro fomma- 
mente neceflàrio il favore , e V affiftenza di Brunichilde . 
S. Gregorio alla lettera , che per tal motivo le fcrifle , 
diede principio col fare della iua pietà quefto elogio 1 : »^.<p-fj- 
m La criftianità di voftra Eccellenza sì da gran tempo c' è 
manifefta , che della fua bontà non può in noi eflère ve- 
run dubbio ; e anzi onninamente lìam perfuafi , che ove 
fi tratti de gì* intereflì della Fede , ella fia con tutta 1* ala- 
crità per concorrervi , e per fomminiftrarne con abbon- 
danza i neceffari foccorfi „ . Si dimoftrò Brunichilde ben 
meritevole di quefto elogio ; perciò il fanto Pontefice in 
più lettere le ne profelsò la lua gratitudine con nuovi en- 
comi della fua pietà , e regale beneficenza . Ma fpecial- 
mente nella lettera lefiantefima terza del libro undecima 
ebbe bifogno di dover di nuovo implorar la fua protezio- 
ne in favore de' nuovi milììonari , che fimilmente per la 
Francia pattar dovevano in Inghilterra col prete Loren- 
zo , e coli* abate Mellito : » Rendiamo grazie , le dice , 
all' onnipotente Dio , che tra gli altri doni della fua pie- 
tà fatti a voftra Eccellenza , così dell' amore della criftia- 
na religione v' ha ripiena la mente , che quanto conofee- 
te poter giovare alla conquifta dell' anime , e alla pro- 
pagazion della Fede > voi non mancate d' efeguirlo e con 
divoto affetto , e con follecito ftudio „ . E dopo aver bre- 
vemente accennato i favori e gli ajuti da lei preftati a' 
primi fuoi miflìonari : „ Tali cofe , foggiugne , di voi am- 
mirino gli altri t cui non fono ancora ben noti i volt ri 
benefizi ; perchè quanto a noi , cui fono già noti per una 
lunga efperienza , non dobbiamo maravigliarcene , ma 
rallegrarcene : come pure voi fteifa de' miracoli » e del 
Tom. XXI. G frutto 
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a wjt 6q2 frutto da'fuddetti noftri miffionari fatto e raccolto in 
* queir ifola in modo particolare per quefto titolo rallegrar 
Ti dovete , perchè chi all' altrui bene contribuifce , il fa 
fuo „. Potea $ Gregorio negare ad un' opera di tanta pie- 
tà le fue lodi ? 

Aitrebdi'dciu ^ on ^ oveva criandio fua Santità commendarla ( e 
mcdcfima , quefta è la terza occafione, che ebbe di tributarle l' omag- 
gio delle fue lodi ) per la riparazione da lei fatta di mol- 
ti iacri edilizi » e per la fondazione di nuovi {pedali , e 
monafteri , e bafiliche da lei fondati e dotati con regale 
magnificenza , e per aver proccurato di provvedere alla 
loro indennità e confervazione con apoftolici privilegi ? 
Udiamo quel che dice fu tal propofito di Brunichilde un 
Utorico in niun modo a lei favorevole , e che anzi copiò 
e riferì tutto il male , che ne avevan narrato gì' Iftorici 
più antichi di lui , e che avevano fcritto fotto C Iota- 
rio il. o fotto il regno de* Tuoi figliuoli , e però fofpetti 
di aver voluto , per fare la corte a que' Principi , efa- 
gerare le colpe dell' infelice regina t e rendere odiofa più 
del dovere la fua memoria . Nè fu così Brunichilde » di- 
iAimoin.i.<. c« l' accennato Scrittore , 1 priva d'ogni fentimento di 
* religione , che non rendelfe il dovuto olfequio alle memo- 

rie in onore di Dio e de* fuoi Santi innalzate da' prece- 
denti monarchi , e che non averte a cuore di moltiplicar- 
le colla fabbrica di nuovi facri edi6zi . Conftruì ne' fob- 
borghi di Laon una bafilica in onore di s. Vincenzio ; e 
appreffo Autun un' altra ne fece dedicare in onore di 
s Martino , eflèndofi valuta in tal opera del minifterio 
del venerabil Siagrio vefcovo della predetta città . Fon- 
dò altresì in altri luoghi fotto il nome del medeftmo San- 
to molte magnifiche chiefe . Sono per certo in sì gran 
numero , e anzi fenza numero gli edifizi , che di eflà fuf- 
fiftono tuttavia , e fi ammirano , che fembra incredibile, 
che tanti , e in tanto diverfe parti della Francia ne abbia 
potuti fare una donna regnante nella fola Auftrafia , e in 
Borgogna „ . 

La 
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La beneficenza di Brunichilde verfo la città e la chie- 
fa d' Autun , della quale era vefcovo il venerabil Siagrio, 
non fi riftrinfe alla loia fabbrica della bafilica di s. Mar- 
tino col monafterio per gli monaci annetto alla medefi- 
ma chiefa , ma fondò ancora pretto alle mura della lid- 
ia città lotto T invocazione della beatiflìma Vergine , e di 
s. Giovanni un monafterio di facre vergini , e dentro la 
città uno fpedale , di cui diede la fopran tendenza e la cu- 
ra a un abate e a' Tuoi monaci, pe' quali confeguente- 
mente dovè anche erigere un monafterio 1 , il quale tut- 
tavia fuiTìfte , ma cambiato in monafterio di vergini , lot- 
to il titolo di s. Andochio ; come pure fuffifte l' altro fot* 
to il titolo di s. Giovanni maggiore ; e quello di s. Mar- 
tino abitato da' monaci di s. Mauro , coli' annetta bafi- 
lica , che dimoftra la fua antichità sì nella eleganza della 
bruttura , sì nel gran numero delle colonne quali tutte 
di marmo . Volendo adunque la pia fondatrice penfare 
alla {labilità , e alla ficurezza di quelle infigni opere di 
pietà, chiefe per ette a $. Gregorio alcuni apoftolici pri- 
vilegi . E quello gran Papa , che trovò difpoftittìmo a 
compiacerla , dopo averla lodata a , perchè in mezzo a' 
flutti del fecolo , che con turbulenta vettazione fogliono 
confondere gli animi di chi governa » fapea così ridurre 
il fuo cuore all' amore del divin culto , e a provvedere 
alla quiete de* luoghi a Dio confacrati , come non avef- 
fe avuto altre cure ; foggiugne : Però eflèndo le pie azio- 
ni de* Principi la ficurezza de' fudditi ; fopra tutte le al- 
tre nazioni riputiamo felice la nazione Franzefe , che ha 
meritato di avere una regina dotata d'ogni genere di 
virtù . I privilegi conceduti da s. Gregorio a iflanza di 
Brunichilde , e del fuo nipote il re Teoderico fi leggono 
in tre lettere da lui fcritte 5 a* fuperiori de' mentovati 
tre facri luoghi ; cioè a Senatore prete ed abate dello 
fpedale , alla badetta Talattia , e a Lupone prete ed aba- 
te della chiefa di s. Martino nel fobborgo d' Autun . E 
fono in foflanza quegli che feguono . i. Niun de* re, 
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Ann. 603. miul ^e* ▼eccovi , e niun* altra perfona di qualunque di- 
gnità da fregiata , ardirà mai di appropriarli lotto qua- 
lunque pretefto alcuna parte de' beni , che dalla regina 
Brunichilda , e dal re fuo nipote fono fiati alTegnati » o 
che in avvenire da ogni altra perfona potranno eflèr do- 
nati al fopraddetto fpedale . a- Che venendo a morire 
l' abate , non gli fucceda fe non chi farà nominato dal 
re , ma col confenfo de' monaci . 3. Che per la nomina- 
zione di quefto abate non potranno i re mai ricevere al- 
cun regalo . 4. Che quefto abate non potrà eflèr depo- 
rto fe non per cagione delle fue colpe ; e in tal cafo non 
dovrà edere giudicato dal folo vefeovo d' Autun ; ma da 
cflo con fei altri vefcovi fi dovrà difeutere e giudicar la 
fuacaufa. £. Secondo Y intenzione de' fondatori il pre- 
detto abate non potrà eflTer promofTo alla dignità vefeo- 
vile , fe prima non avrà rinunziato a quella di abate , e 
un altro non farà flato eletto in fuo luogo . Nè avrà lo 
fteflb vefeovo la facoltà di prendere da quel monafterio 
alcun monaco, o a fine di promoverlo ad alcun ordine» 
o per niun altro motivo , lenza il confenfo del medefimo 
abate . 

Quanto premeflè alla regina Brunichilde , e al re 
Teoderico , che di quefH privilegi folTe inviolabile 1' of- 
fervanza , fi raccoglie dalle gravimme pene , che ad iftan- 
za loro , contra chiunque gli aveiTe violati , il fanto Pon- 
tefice fulminò colle feeuenti parole: „ Se alcuno de' regi , 
de' facerdoti , de' giudici , o alcun' altra perfona fecola- 
re , che avendo notizia di quella noftra coitituzione , ten- 
terà di procedere contra di e(Ta , fi a privo della dignità , 
del fuo onore , e della fua dignità ; e fappia , che della 
iniquità , che farà ftata da lui commetta , dovrà rendere 
feveriflìmo conto nel divino giudizio : e fe delle cofe ma* 
lamente ufurpate non farà la dovuta reftituzione , nè 
proccurerà d' efpiare colle lacrime d' una degna peni- 
tenza il fuo fallo , che egli fia ributtato dal facratiflìmo 
corpo e fangue del noftro Dio e fignor Gesù Crifto , e 

xieli'< 
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neir eterno efame fia fottopofto al rigore d' una fevera 7 T™~ 

vendetta. La fteffa claufula è anche apporta a' privilegi *' 
conceduti a gli altri due monafteri nelle accennate lette- 
re alla badefla Talafììa , e all' abate Lupone . Alcuni mo- 
derni Critici , a' quali è paruto ftrano , che un così fag- 
gio e moderato Pontefice pene cotanto fevere abbia de- 
cretate contra i violatori de' privilegi d* uno fpedale , o 
d' un monafterio , fino a minacciare gli fteffi re della pri- 
vazione della real dignità ; contra il confenfo de' codici 
fcritti a penna , ed efiftenti non meno nelle librerie della 
Francia , e dell' Inghilterra , che dell' Italia e di Roma , 
hanno pretefo , che a torto fiano ftate quelle lettere a 
un sì gran Papa , almeno con ouella claufula , attribui- 
te . Ma fopra tutti fi può vedere , con qual furore il 
Maimburgo fi fcatena contra Y Eminentiffimo e venerabil 
Baronio , per aver fatto ufo di quefti privilegi come le- 
gittimi ; laddove egli pretende , eflère Itati poco prima 
del pontificato di Gregorio VII. fabbricati , e inferiti tra 
le lettere di s. Gregorio . Ma con quella fua furiofa de- 
clamazione non altro egli ha confeguito fe non di met- 
tere più chiaramente in veduta la fua folita temerità nell' 
aderir con franchezza eziandio quelle cofe , la cui falfità 
poteva eflèrgli dimoftrata coli' evidenza de' fatti . Che i 
privilegi , di cui fi tratta , fiano flati fabbricati , e infe- 
riti tra le lettere di s- Gregorio poco prima del pontifica- 
to di s Gregorio VII. è un fatto, che non ha altro ap- 
poggio , che T averlo francamente affermato il mento- 
vato Scrittore • S. Gregorio VII. tenne la cattedra di 
s. Pietro , declinando verfo la fine 1' undecimo fecolo del- 
la Chiefa . Perchè adunque fulììfta l' afferzione del Maim- 
bourgo , farà d' uopo , che di quei privilegi prima del 
principio del detto fecolo non fia fiata fatta menzione . 
E pure uno diedi noi lo troviam mentovato nella Vita 
di s- Gregorio d'Autun fcrittanel decimo fecolo. Enel 
medefimo fecolo Frodpardo 1 fa menzione d' un altro pri- , Hift.Rtm./. 
vilegio, che Pardolo vefeovo di Laon compofe, cbm' *-<-*7. 

egli 
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Ann do 5 ^ ce ' * n ^ avorc ^* 11X1 nionafterb di facre vergini a 
3 ' petizione di Carlo Calvo , dettandolo colle fteflè parole, 
colle quali era già flato dettato da s. Gregorio , a ìftanza 
d* una certa regina , e aggiugnendovi le ftefle maledir 
zioni , che contra i danneggiatori di quel monafterio vi- 
brate aveva il medefimoi. Gregorio. Onde fi raccoglie, 
come offervano gli Editori Benedettini , cflere flato quel 
privilegio colle lue imprecazioni ne* codici ferità ajpen- 
na fin da* tempi di Carlo Calvo ; e aggiungono , eflerne 
un efem piare in un codice , che fupera 8oo. anni di età 
nel monafterio di s. Remigio di Rems . Or vada il citato 
Scrittore , e declami quanto gli piace contro quella ciati- 
fola , che egli qualifica col titolo d' orribilt , e fcandolofa, 
e che dice , eflère ftata incognita a tutti i fecoli prima di 
quello di s. Gregorio , e al Tuo » e a tutti quei , che lo 
hanno feguito fino a Gregorio VII. Due fecoli prima di 
quefto fanto Pontefice Carlo Calvo regnava in Francia ; 
e né a lui , nè a* regi fuoi predeceflòri era Hata di orro- 
re e di fcandolo quella claufola . Tanto poi fu lontana 
dall' averne orrore, e dallo fcandolezzarfene Brunichil- 
da , benché imperiofa regina , che anzi fi crede , ella 
ftefla avelie fuggerito a s. Gregorio quelle terribili mi- 
nacce , che in auel fecolo erano in fimili caufe di ftile ne* 
fi nod i delle Gallie . 
xxxii. Le premure di Brunichilde per ottenere dal fanto 

\3$k l SùZ Padre i fuddetti privilegi, furono avvalorate dalla viva 
Gregorio. vocc <Jue magnifici uomini Burgoaldo e Varmaricario, 
che dalla fteflà regina erano flati fpediti a Roma col ti- 
tolo di fuoi Legati , per indurre fua Santità ad interpor- 
re i fuoi buoni uffizi apprelTo V Imperadore , a effetto di 
ftabilire una ferma pace, tra il reame di Borgogna e V Im- 
perio . Forfè que' due Legati dovevano pattare a Coftan- 
tinopoli con lettere commendatizie di s. Gregorio • Di 
una legazione inviata a Maurizio dal reTeoderico è fatta 
xl 6c% menzione nella ftoria del Simocatta 1 ; ma dai fine di 
quella ambascerìa, che era di proporre una lega offen- 

fiva 
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fi va e difenfiva contra il Cagano de gli Avari, fi argu- ^ NN fa?, 
menta , aver prefo Y Iftorico per isbaglio Teoderico re 
di Borgogna per Teodeberto re dell' AuftraGa . Gli frati 
del primo per la loro lontananza non erano così (oggetti 
alle incurfioni de gli Avari , come quei del fecondo , i cui 
fudditi nella Germania , e i più vicini al Danubio (offri- 
rono molto per parte di quei Barbari fotto il fuo regno , 
e fotto quello di Childeberto fuo padre ■ Benché il trat- 
tato i che parea dover eflère di reciproca utilità alla Fran- 
cia e all'Imperio, non fofle aggradito per cagion delle 
"condizioni , che Teodeberto efigeva ; nondimeno i fuoi 
Legati furono bene accolti alla Corte di Coftantinopoli 
e regalati ; onde almeno dovè llabilirfi una buona armo- 
nìa , e amichevole corri fpondenza tra le due Corti • Bru- 
nichilde , che non folamente era poi (lata deporta dalla 
reggenza d' Auftrafia , ma era anche (tata ignominiofa- 
mente cacciata , e con pericolo della vita , e dalla Cor- 
te e dal regno di Teodeberto ; e che rifugiatati" apprettò 
il re Teoderico , e con filiale affetto da elio accolta , nel 
fuo reame di Borgogna feguitava a far da regina ; pensò 
a proccurargli lo fteffo vantaggio d' un' ottima intelli- 
genza colla Corte Imperiale ; perchè forfè già meditando 
di vendicarfi dell' affronto , che avea ricevuto da Teode- 
berto , e da' Signori d' Auftrafia , voleva ener ficura , che 
ad irrigazione di effi non attaccaffero il re di Borgogna, 
i cui flati in qualche parte confinavano coli' Imperio • 

Così l' era a cuore quefto affare , che , come abbia- xxxm. 
mo veduto nel precedente volume , per viepiù catti- so^f 10 * 
varfi in quella occaGone la benevolenza di s. Gregorio , 
per mezzo de gli fteilì Legati gli fece iftanza d* inviar 
nelle Gallie chi a nome di fua Santità prefedefiè al conci* 
lio , che vi fi doveva tenere per la correzion de gli abufi, 
che vi regnavano contro le mani fette difpofizioni de' fa- 
cratiflimi canoni ; eflendo ben perfuafa , che niuna cofa 
avrebbe potuto chiedere al fanto Padre , che gli fbfle di 
maggior confolazione , e più da elio ardentemente bra- 
mata. 
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Ann 607. mata ' A ^ cuni f° n & parere , che quefto finodo , cotan- 
to defiato , e richiedo da s. Gregorio , circa quefti tem- 
pi fofle in realtà celebrato , perchè d' un fìnodo Senonen- 
fe tenuto nel principio di quefto fecolo trovano ratta 
menzione nella Vita del vefcoyo s. Betario • Ma alle ra- 
gioni , che contra quefta opinione nell* accennato luogo 
propoli » ageiugnerò anche quefta , che quel concilio di 
Sens verifimilmente fu celebrato prima che a Roma dalla 
regina Brunichilde fpediti foflero quei fuoi Legati . I due 
fratelli Teodeberto e Teoderico fecero Tanno 600. una 
crudeliffima guerra a Clotario il. loro cugino re della 
Neuftria . In una fanguinofa battaglia rimafe quefti alla 
fine interamente feonfìtto ; e la confeguenza della vitto- 
ria de' primi fu la prefa e il faccheggio de' luoghi , e del- 
le città , che 1' anno precedente s* erano date a Lotario . 
Una di quefte fu Scartres , città in que* tempi munitiflì- 
ma ; onde Teoderico la maggior parte delle fue truppe 
deftinò a farne 1' aflèdio , bramando di averla in fuo po- 
tere per la rama delle grandi ricchezze, che poflèdea 
quella Chiefa . Fu di fatto l' infelice città efpugnata , e 
con modo barbarico faccheggiata . Una gran parte de 
gli abitanti o fu mena a fil di fpada , o ridotta alla fchia- 
vitù ; e tra quefti fu anche prefo s. Betario , che n' era 
vefeovo 1 e carico di catene fu condotto al re Teodorico, 
e alla fua avola Brunichilde . Ma vedendo quefti Princi- 
pi 1' umiltà , e ammirando la fanti tà di Betario , non fel- 
lamente il rimifero in libertà con tutto il fuo popolo , 
ma eziandio gli fecero reftituire tutta la preda , e i te- 
fori della fua Chiefa , e inoltre grandemente l' onoraro- 
no , e gli fecero molti doni 9 e a loro imitazione fecero 
lofteflò anche le perfone più ragguardevoli della Corte. 
Indi foggiugne lo Scrittore della fua Vita , che in quei 
giorni fu convocato il fuddetto fìnodo Senonenfe ; e che 
da' Padri in elfo adunati fu accolto il fan to vefeovo con 
grande onore . Donde fi raccoglie , non poter elTere in- 
tervenuto tra il fine di quella guerra , e la celebrazione 

fi 
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di guefto finodo fe non lo fpazio di alcuni mefi ; ciò in- 
dicando apertamente queir efpreflìone . Non può dun- ' *" 
que dirferirfene la tenuta oltre il primo anno di que- 
llo fccolo i e però non può effere il concilio tanto de- 
fiato t e con tanta premura richielto da s. Gregorio per 
la general riforma de'colrumi , e per lo riflabilimen- 
to della difciplina ecclefiaftica nelle Gallie , perchè la 
lettera del Tanto Padre alla regina Brunichilde , che lo 
aveva richielto d' inviare in Francia chi prefedeflè a un 
tal finodo , è data del mefe di Novembre della fetta in- 
dizione , e però verfo la fine dell' anno 602- Sono per- 
tanto di parere » che non efTendo in quel breve fpazio di 
tempo , che il fànto Pontefice fopravviffe , avvenuto quel 
tempo atto ( com' egli fen' era efpreflò nella medefima 
lettera alla mentovata regina ) d' inviar la perfona da lei 
richieda per la tenuta del finodo di tutti i vefeovi della 
Francia : ed eflèndo dipoi fopraggiunte le guerre civili 
prima di Teodeberto e di Teoderico col re Clotario , in- 
di de' due fratelli 1' un contro l' altro , e finalmente di 
Teoderico col fuddetto Clotario ; il finodo tanto defia- 
to da s. Gregorio non abbia potuto celebrarfi fe non die- 
ci o undici anni dopo la fua morte , quando Clotario . 
divenuto l' unico Sovrano di tutta la monarchia Franzefe, 
fece 1 come a fuo luogo vedremo , celebrare l' anno 6 1 $. 
un finodo nazionale in Parigi , il più numerofo di quanti 
fino a quel tempo veduti aveva la Francia . 

Intanto andava' fempre indebolendoti la falute , e xxxiv. 
aggravandoli le infermità di Gregorio ; nè però fi rallen- ^fefjj*. 
tava il vigor del fuo fpi rito , e della fua applicazione a ' rcson0, 
gli affari , e a provvedere alle fpirituali e temporali ne- 
ceffità del fuo gregge , e alla pace e tranquillità non me- 
no della repubblica, che della Chiefa . Di ciò rendono 
ampliffima teftimonianza le molte lettere da lui fcritte 
fotto la fefta indizione , e ne' primi fei mefi della fetti- 
ma 1 che furono gli ultimi della fua vita . Si vede in ef- 
fe , come in quelle de gli anni precedenti , lo fieno zelo 

Tom.XXÌ. H per 
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, TI P*r 1' amminiftrazione della giuftizia » la fteflà cura per 
la riforma e per la quiete de' monafteri , la ftefTa folleci- 
tudine di provveder le Chicle vacanti de' più eccellenti 
partorì , 1* fteila vigilanza fu la condotta de* vefeovi , e 
la fteflà premura di rifarcire tra elfi , ovunque faceflè 
d' uopo , i legami della pace , e della fraterna concor- 
dia . Ci contenteremo di dare di tutto ciò qualche fag- 
gio . Per la Chiefa di Ancona , che era retta ta vacante, 
erano flati eletti , e proporli al fanto Pontefice tre fogget- 
i /. 14. ep.xi. l * 1 » fiorentino arcidiacono di quella Chiefa , uomo forfè 
troppo avanzato ne gli anni , e così riftretto nello {pende- 
re, che era notato di non aver mai dato ad alcuno de' fuoi 
amici da definare; e per fine lì diceva di lui, che avelie giu- 
rato fu i facrofanti Evangeli di non afcender giammai al- 
la dignità vefeovile . 11 fecondo eletto era ico diaco- 
no della medefima Chiefa , uomo invero , per quanto fi 
dicea, vigilante, ma che non fap èva a mente il Salterio. 
Il terzo era un altro Fiorentino diacono della Chiefa di 
Ravenna , del quale s. Gregorio ben conofeeva i' abilità 
e i talenti , che danno fàcilmente nelT occhio , ma non 
così gli erano note le interne virtù e qualità del fuo fpi- 
rito . Il fanto Pontefice , a fine di non errare nella fcelta 
di uno de* tre foggetti , e di non far torto ad alcuno , 
fc riffe a un certo Giovanni vefeovo , e gli ordinò di an- 
dare ad Ancona, e unitamente conArmenio altro ve- 
feovo , e vifitatore di quella Chiefa , informarli quanto 
al primo , fe la fua troppo avanzata età il rendeva ina- 
bile alle funzioni del vefeovado . Se dell' accennato giu- 
ramento fuflìiteva la verità : e fe la fua mancanza in fod- 
disfare a' doveri o alle convenienze dell' amicizia proce- 
deva da qualche neceifità , o da fpirito d' avarizia . Quan- 
to a Runico , elfi dovevano informarli , qua! numero di 
falmi non aveva per anche impreflì nella memoria . £ 
quanto all' altro Fiorentino , fe nulla oftava alla fua pro- 
mozione , dove a chiederfene la perm iiTìone al fuo arci ve- 
fcovo diRavenna : Ma non per parte noftra , ci foggiu- 

gne, 
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gne , per non metterlo in foggezione , onda femori con- 7 
cederla contro la fua volontà . Ann. $03. 

Non v'ha quafi alcun vefcovo , al quale s. Grego- xxxv. 
rio abbia fcritto più lettere , che a Gennaro di Cagliari ?Sdiàji£Sl 
metropolitano della Sardegna ; e dalle ftefle lettere ab- 
biamo , eflère flato il fanto Padre coftretto a fcrivergli 
frequentemente per cagione delle frequenti doglianze , c 
querele , che a lui giugnevano della fua talora poco favia 
condotta , o del fuo poco vigore , o eziandio pofitiva 
dappocaggine , e trafcuratezza in foddisfare a' doveri del 
paitoral minifterio • Onde in una di effe lettere : Quel 
che voi , gli dice s. Gregorio 1 , mi avete fcritto » che 1 1 /. f .ep.± 
noi giungono le querele di molti contra di yoì , è veriflì* 
mo . Perciò , foggiugne il fanto Padre , vi eforto ad at- 
tentamente confiderare, quali fiano i doveri del Yoftro 
uffizio, onde onninamente vi guardiate da tutto quello, 
che può o aggravar la voftr' anima , o macchiar la voftra 
riputazione . Ma lappiate , che fe vi rimprovero , fe vi 
riprendo , ciò non proviene da afprezza , ma da fraterna 
dilezione ; perchè defidero , che appretto Dio fiate velco- 
vo di merito , e non folamente di nome . Poiché eflendo 
nel corpo del noftro Redentore un fol membro , lìcco- 
me per le voftre colpe mi crucio , così per le voftre buo- 
ne opere mi confolo . E nel proemio d' un* altra lettera 2 : * 4« «p. * 
Lo fteflb zelo paftorale > gli dice , doveva efTervi , anche 
fenza il noftro foccorfo baftantemente di ftimolo a diten- 
dere il voftro gregge , e a premunirlo con diligente cir- 
cofpezione contra gli agguati e le infidie de' fuoi nemici . 
Ma efiendoci accorti , mancare in voi fenza T aflìftenza 
della noftra autorità qualche grado della dovuta fermez- 
za , perciò abbiamo creduto di dovere colle noftre amo- 
revoli ammonizioni rifvegliare ne' voftri animi titubanti 
dello zelo facerdctale il vigore . In un* altra lettera atte- 
fta * eflèrgli flato riferito , che i giudici laici nella Sax- iiid x6 
degna opprimevano i facerdoti , e che lui fteflb difprez- % " ,tp ' x ' 
zavano i iuoi miniftri , e che per la fua foverchia ed af- 

H a leccata 
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Ann. 602. k ttft ta Semplicità era trafcurata la difciplina . E nella 
1 to.d. t P . 17.' lettera immediatamente feguente 1 : Delle opere pie , gli 
dice , la tua fraternità doveva così efler follecita , che 
con aveflé perciò bifogno delle noftre ammonizioni . Ma 
eflèndoci pervenuti certi capitoli , che bifogna onnina- 
mente correggere; non è fuor dipropofito, che il fac- 
ciate anche a ciò ftimolati dalla noftra autorità . Nel 
primo di quei capitoli era Gennaro accufato di negli- 
genza nel farli render ragione dell' amminiftrazione de* 
beni , e delle rendite de gli ofpizii da chi ne aveva da 
lui mede fimo la fopran tendenza e la cura ; come avevano 
fatto i vefcovi fuoi predeceflòri , i quali erano flati foliti 
di farfene rendere in certi e determinati tempi un efattif- 
fimo conto . Gli ordina per unto di riftabilire un sì lo- 
devol coftume ; e d' incaricare d' una tal cura perfone re- 
ligiofe, le quali nè fiano foggette alla giurifdizione de* 
giudici fecolari , e che per la loro abilità , e perla pro- 
bità della vita fembrino e fiere le più degne . 

Fu quella lettera fcritta da s« Gregorio 1* anno quar- 
to del fuo pontificato ; nè circa lo fteflb punto del ma! 
governo de gli ofpizii della Sardegna fi trovano altre do- 
glianze del unto Padre fino all' ultimo anno della fua vita; 
allorché intefe da Vitale , che da alcuni anni inviato ave- 
va col titolo di Difenfore in quell* ifola , che quegli fpe- 
x 1 14. tp.u dali erano gravemente trafandati e negletti* . Che per- 
ciò avrebbe dovuto rampognarne con grandiiTìma forza 
il vefcovo Gennaro ; ma che fe ne afteneva sì per riguar- 
do alla Tua vecchiaia, e alla fua femplicità, sì per ca- 
gione delle infermità , ond'era di prefente aggravato. 
Pertanto non eflèndo egli idoneo nello flato , in cui fi 
trovava , a prenderfi tali cure , ordinò a Vitale di coman- 
dare per parte fua , e con tutto il vigore della fua apo- 
ftolica autorità all' arciprete della Chiefà di Cagliari di 
riordinare , con pericolo di doverne rendere conto a Dio 
e a gli uomini , gli affari Sconcertati de' fopraddetti ofpi- 
*ii . Per quel che fpetta alle infermità di Gennaro, s. Gre- 
gorio 
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gorio intefo aveva dallo fteflò Vitale , che nel tempo del- ^ NN 
la celebrazione del facrifizio egli era frequentemente afla- ' 
lito da tali affanni ed angurie , che appena dopo un lun- 
go fpazio di tempo potea tornare a profeguire la Melfi al 
luogo del Canone , che avea lafciato * : onde molti du- 
bitavano , fe dovevano ricevere la comunione colle par- 
ticole così da lui confacrate . Quanto ad etti , ordina Tua 
Santità di ammonirgli , che depongano francamente ogni 
fcrupolo , e che con tutta ficurezza comunichino , per- 
che T infermità della perfona nè muta , nè altera la bene- 
dizione del fàcrofanto mifterio . Ma quanto a Gennaro » 
vuol , che Vitale fegretamente lo eforti a non accoftarfi 
all' altare , quantunque volte egli provi qualche moleftia , 
per non renderfi difpregievole , e non generar qualche 
(bandolo ne gli animi de* pufillt . 

Tal era la condotta di s. Gregorio verfo quei vefco- xxxvr. 
vi» i quali , non eflèndo rei di delitti, per cui dovefle- Sua. yigija ii»« ; 

r n . r , . . ,, r . cdilcccto ngo- 

ro loggiacere fecondo i canoni alle più gravi pene e cen- re. 
fure ; contuttociò trafettravano di foddisfare a tutti i lo- 
ro doveri , non tanto per malizia , quanto per naturale 
imbecillità proveniente o dalla gravezza de gli anni , o 
dalle infermità , o da mancanza di fpirito e di talento • 
Condotta piena per una parte d' equità , di diferizione , 
di manfuetudine , e di pietà verfo quei poveri vefeovi ; 
cui però non mancava nelle occafioni di ammonire , di 
correggere , e di animare ; e per V altra piena di folleci- 
tudine e di attenzione verfo le loro diogefi , a fine di 
provvedere per altri mezzi , per quanto folfe potàbi- 
le , alle loro e fpirituali , e temporali indigenze . Aven- 
do intefo , che un povero vefeovo nelle Gallie era 
caduto in demenza 1 , il fanto Padre, pieno di tenera x t. n.ep. %. 
compaflìone , fi fentiva interiormente più (limolato a 

pian- 



* Ad locum Canonls ndire voltai autm rtliquit ■ Notano gli Editori Be- 
nedettini , c/lcrc (lato s. Gregorio il primo . o un de' primi , che abbia aflo- 
lutamentc nomia ato Canone le preghiere , eoe leguooo dopo il Trilàgio . 
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Anh. 603. pi an g er * » cne * prefcriver le regole da tenerli in un co- 
sì funefto accidente • Ma non potendolène difpenfare per 
cagione del Tuo apoftolico minifterio , ond' era tenuto a 
provvedere alle neceflìtà di tutte le Chiefe, ferine ad 
Èterio arci vefeovo di Lione , non doverti deporre dal ve- 
icovado chi non per alcuna lua colpa , ma per infermità 
fopraggiuntagli , era divenuto inabile ad efercitarne l'uf- 
fizio . Nondimeno perchè in alcun modo non conveniva 
di lafciare in balla di uomini mercenari quella Chieia , ed 
efpofto alle infidie de' lupi , durante la languidezza e 
l' infermità del fuo pallore » quel gregge ; s. Gregorio 
difpone , che fe quefti in qualche lucido intervallo , rav- 
viato il fuo miserabile fiato » e divenuto capace di ap- 
pigliarfi a i (ani configli , fi rifolvefie a fpontaneamente 
rinunziare la dignità ; in tal cafo fi procedelfe all' elezio- 
ne d' un nuovo vefeovo ; ma con adeguare all' antico 
fu le rendite della medefima Chiefa , onde poter fuffifte- 
re per lo rimanente della fua vita . Ma non tornando 
mai elfo a ricuperare il buon fenfo ; in tal calo doveva 
eleggerli perfona idonea , e fedele , e di provati coftumi , 
e deftinarfi al governo di quella Chiefa , per e0èrne poi 
anche vefeovo , (opra v vi vendo all' infermo . 
xxxvn Ma fe il (ànto Pontefice non fofTriva , che per cagio- 

Non vuol de- ne di una tale infermità , la quale privando 1' uomo dell* 
vTSza col^ja! della ragione > il riduce alla condizion delle beftie , 
fbflè un vefeovo deporto dalla fua Sede , e un altro meflb 
in fuo luogo ; molto meno ciò avrebbe permeilo in qua- 
lunque altro genere d* infermità , che lo avelfe blamen- 
te impedito dall' applicarfi attualmente al governo » e 
dal far ufo de fuoi talenti per la retta amminiftrazione 
della fua Chiefa . Trovandoti in un tale ftato Giovanni 
1 /. il t P . 47. -vefeovo della prima Giuftiniana 1 , Maurizio allora Impe- 
Tadore avea rifoluto di provvedere a' bifogni di quella 
Chiefa coli' elezione d' un nuovo vefeovo . Fatto di ciò 
confapevole dal diacono Anatolio , e fuo nunzio alla 
Corte di Coftantinopoli , s. Gregorio , gli fcri0è , non 
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cffer mai ftato comandato da' canoni , che per cagione Ann 6o*. 
d' infermità fi deflè il fucceflòre ad un vefcovo : ed enere ' 
onninamente cofa ingiufta il privare , per quefto folo 
motivo , del fuo onore 1' infermo ; e però non potendo 
ciò farfi fenza peccato , non poter eflò in niun modo ac- 
confentire alla depofizion di Giovanni . Doverfi pertan- 
to fuggerire all' Imperadore , che divenuto inabile quel 
prelato al governo della fua Chiefa , fi dee in tal cafo de- 
ftinare un' altra perfona , che fia capace di fupplir le fue 
veci , onde né Dio refti offelb per lo peccato d' una in- 
giufta depofìzione , nè la cura di quella città fia negletta. 
Se Giovanni chiede per fe medefimo la vacanza , e la 
chiede in ifcritto , fe gli conceda ; ma fe non vuol do- 
mandarla , faccia 1* Imperadore quel che gli piace , pur- 
ché non pretenda, che abbiamo parte nella depofizion 
d' un tal uomo . Provveda a quella Chiefa come gli pare . 
Se quel eh' ei farà , farà fecondo i canoni , il fegu iremo ; 
altrimenti , per quanto potremo lènza peccato , il foffri- 
rem con pazienza • 

Di fatto quando ei credeva di non poter foffrire fen- xxxvm. 
za peccato nelle perfone de' vefeovi , odi altre perfone g^o' fc in U ifpa- 
ecclefiaftiche la trafgreflìone de' canoni , egli fapeva ben gn» . 
far ufo della fua apoftolica autorità per la difefa dell' in- 
nocenza , per la punizion de' colpevoli , per Y ammini- 
ftrazione della giuftizia , per riftabilire la difciplina e il 
buon ordine , e per farne rifpettare le regole , e rendere 
il loro vigore alle leggi . Di ciò abbiamo ne gli ultimi 
tempi della fua vita un memorabile eièmpio . Erano in 
un fommo difordine gli affari ecclefiaftici nella Betica . 
Non v* era più niun rifpetto nè per le perfone ecclefiafti* 
che , nè per le Chiefe . Niuna regola nelle adunanze de* 
velèovi , niuna forma canonica ne* giudizi . La legge fu- 
prema lèmbra elferne fiata la violenza , o la volontà del 
prefetto della provincia . Tali difordini , e tali eccedi 
giunfero a notizia di s. Gregorio per gli ricorfi a lui fatti 
da Gennaro vefcovo di Malaga , e da un altro j efeovo 

per 
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Ann 607 P er nome Stefano , di cui e" è ignota la Sede * . Due capi 
i £it. 9.4;! di querele erano efpofti da) primo nella Aia fupplica al 
fanto Padre, fra il primo l'ingiufta depofizione fatta 
da* vefeori d* uno de' fuoi preti , e il bando dato al me- 
defirao dalla fua Chiefa , conerà quello , che preferive- 
vano le fteflè leggi imperiali , che i giudici de chierici , 
fotto il qual nome erano comprefi anche i preti , debbo- 
no eflère i loro vefeovi . Neil' altro capo era efpofto un 
limile trattamento fatto a lui fteflo , il quale fimilmente 
era ftato deporto dalla fua dignità , ed eftratto violente- 
mente dalla fua Chiefa , e mandato in e (ìlio ; e un altro 
era irato intrufo in fuo luogo • Più ampia relazione del- 
le ingiuftizic commette contra di lui fembra aver fatta 
nel fuo ricorfo alla Sede Àpoftolica Y altro vefeovo poc' 
anzi nominato ; nè (blamente elferfi lamentato d' effere 
ftato deporto , e mandato inefilio per alcuni delitti fal- 
famente imputatigli , ma ancora d' eflere ftate violate 
nella fua caufa tutte le regole , e le più fuftanziali for- 
malità de* giudizi . Un così orrendo ftrapazzo della di- 
gnità velcovile , e della difciplina ecclefiaftica , e dell'or- 
dine della giurtizia mone il fanto Pontefice ad inviare in 
Ifpagna un Legato apoftolico , cui diede le neceflarie 
irruzioni , ed ampliflìme facoltà per un nuovo efame e 
giudizio di quelle caufe , per punire i colpevoli, per 
giuftificar gì* innocenti , e per rilevare gli oppreffi . 
Giunto Giovanni difenfore in Ifpagna ( tal fu il Legato 
colà fpedito da s. Gregorio ) e alzatovi tribunale , fedè 
giudice tra i vefeovi , che avevano fofferta , e quegli che 
commelfo avevano V ingiuftizia : e fecondochè gli era fta- 
to preferitto dal fanto Padre , riftabilì i primi ne' loro 
pofti : fofpefe i fecondi dalla participazione del corpo e 
del fangue di Gesù Crifto , finché per alcuni meli , rin- 
chiufi in un monafterio , fatto aveflèro penitenza de' lo- 
ro falli : e depofe il vefeovo intrufo nella Chiefa di Mala- 
ga non folamente dalla dignità vefeovile , ma ancora da 
qualunque altro ecclefiaftico minifterio . 

Una 
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Una controverfia infortì già tra Giovanni veicolo Ann> 6o . 

d* Euria , e Alcifone 1 vefcovo di Corfù ebbe s. Gregorio xxxix. 
la confolazione di vedere alla fine felicemente terminata tra c ^ ntr v ° c v f ^ 
non molto prima della fua morte . Maurizio Iraperadore <r Euru . c di 
fin da* primi tempi del pontificato di s. Gregorio 2 in- ^°[^ ep ^ 
viato aveva a Giobino prefetto dell' Illirico un ordine da * s. 
intimarli a* vefcovi di Quelle provincie , le cui^ città e * tp ' 4f ' 
diocefi erano reftate illele da' faccheggiamenti de' Barba- 
ri , affinchè apprendo di loro volelfero dar ricovero a* lo- 
ro colleghi , cui le calamità della guerra , le defolazioni 
delle loro diocefi , le ftragi e la cattività de' loro abitan- 
ti , e 1' occupazione fatta delle loro città dalle nazioni 
infedeli avevano coftretti a prender la fuga , e ad abban- 
donare le loro Chiefe . D' un tal ordine o decreto impe- 
riale Giobino fece confapevole s. Gregorio ; il quale non 
folamente lo confermò , ma ancora fcrilfe una lettera cir- 
colare a' medefimi vefcovi , per inculcarne loro una pie- 
na olTervanza , non unto per rifpetto alla volontà del 
principe della terra , quanto per ubbidire a' comandi del 
re del cielo , che da noi in umili cafi ftrettifiimamente 
efige anche verfo quegli , che ci fi dimoftrano avvertì » 
non che verfo i colleghi e i fratelli , sì fatte opere di pie- 
tà • Nondimeno quafi prefago di quel che poteva fucce- 
dere , s' era efprelfo nella medefima lettera , che i vefco- 
vi fuggitivi e raminghi , e così accolti con carità da' lo- 
ro fratelli , non dovelfero mai pretendere di aver con 
elfi comune il trono , e di quafi dividere la dignità ve- 
fcovile ; perchè niuna autorità intendeva ad elfi conce- 
dere nelle loro Chiefe , ma che folamente vi dimorailèro 
come ofpiti , e ne ricevelfero gli alimenti . 

Di quella ultima claufola > e giuftiiTìma ordinazio- 
ne non fu contento il mentovato vefcovo d' Euria J , oggi 1 t *S'-7« 
detta s. Donato nell' Epiro • Coftretto per un' invafione 
de' Barbari ( non fi fa , fe de gli Avari , o de gli Sciavi ) 
ad abbandonar la fua Chiefa , s' era con tutto il fuo cle- 
ro ritirato nell' ifola di Corfù ; ove dz\ vefcovo Alcifone 

TomXM. I gli 
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Ann 604. !^ CT1 ^ zt0 ^S 11110 ^ cartello o Ja città di Cafliopo per 
Aia dimora . Sconofcente ed ingrato al fuo benefattore , 
contra l' ecclefiaftica difpofizione , contri la modeftia 
facerdotale , e contro gli ftaniti de* facri canoni ■ mac- 
chinò di toglier quel luogo dalla giurifdizione del vefco- 
to di Cor fu i e di ridurlo fotto la fu a potetti , impren- 
dendo a quali far da padrone , ov* era flato ricevuto co- 
me ofpite e pellegrino . 

Non potè far di meno Àlcifone di non reclamare 
altamente contro un torto , ed un ufurpazione fatta al- 
la Tua Chiefa in una maniera per di più cotanto impropria 
da un vefcovo delia medefìma provincia , perciò ricorfe 
all' Imperador Maurizio , e ad Andrea Metropolitano di 
Nicopoli, a cui s. Gregorio avea mandato tempo £1 il pal- 
lio, e confermati tutti i privilegj , che gli anteceffori di lui 
in quella Chiefa godevano , come fi ha da un' altra epifto 

1 /. s. ep.t. ]a di quello fanco Pontefice 1 . Efaminata quefta contro- 
▼erfia , pronunziò il Metropolitano fin dagli ultimi an- 
ni della Vita di Maurizio la fèntenza favorevole ad Alci- 
ione 1 e rimette fotto la fua giurifdizione la terra di Caf- 
fiopo , e quella fentenza come giufta ■ e conforme a' fa- 
cri canoni fu pienamente confermata dal Papa . Non fi 
acquietò già il vefcovo d' Euria a quefto pontificio ag- 
giu (lamento , quantunque retto , prudente , ed amiche- 
vole , ma ricorfe dopo la morte di Maurizio all' Impe- 
rador Foca , e da elfo fpiccò con artifizio una lettera » 
per cui gli fi concedeva , non ottante il pontificio decre- 
to, una poteftà affoluta fopra Caffiopo ; benché S.Gre- 
gorio aveife confermata la fentenza del Metropolitano , 
il quale fembra aver giudicato ad iflanza dello fteflò I m- 
peradore Maurizio , come accenna in detta lettera il fan- 
to Pontefice * . Udì quefti con difpiacere , quanto aveva 
ordinato con la detta fua lettera l' Imperadore , ma non 
volle procedere a rifoluzioue veruna , come averebbe po- 
tuto 

* Adontate /Hi qu9qu€ L PRlNCIPALI jufiatu . 
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tuto fare , acciocché non fembraffe eflerfi moflb per fa- 7 
re onta a quel Sovrano , ma ordinò a Bonifazio diacono ' 
Tuo Nunzio alla Corte di Costantinopoli , del quale par- 
la a lungo nell'epiftola diretta a Foca 1 , e che poi fu 1 
Papa collo fteflò nome di Bonifazio IV. di quefto no- 
me, che voleflefare avvertito l'Imperadore dell* ingia- 
ftizia del fuo comando , eftortogli per inganno ; e pre- 
garlo a mandare ordini in contrario , perchè foffe efe- 
guitala determinazione, e fentenza del Metropolitano» 
confermata dalla fanta Sede ■ Qual effetto faceflèro le 
rapprefentanze di Bonifazio predo Foca , non lo trovo 
regiftrato in quefte lettere, ma fi può congni e ttur are » 
che illuminaffero quel principe , e lo induceilèro per una 
fempre lodevole docilità a revocare i fuoi ordini ; per- 
chè abbiamo da un altra lettera di s. Gregorio , fcritta al 
detto Alcifone , che il vefcovo d' Euria rinunziò a tutte 
le fue pretenfìoni , che avea fopra Caflìopo , e fi moftrò 
pronto a darne un' autentica ficurtà in ifcritto . Tuttavia 
s. Gregorio * con la folita fua manfuetudine ammonifce t /. 14.9.7. < 
Alcifone a farsi, che nell'efeguire la mentovata fen- '** 
tenza ufi dolcezza , e moftri , che la benignità non è vin- 
ta dall' ecceflo del rigore : „ Perchè ( egli dice ) bifogna 
aver cura di non far credere , che la carità fia oziofa 
nelle menti de' vefcovi . Fa X uopo dunque , che i fàcer- 
doti , e il clero X Euria non fia cacciato dall' abitare nel 
prefàto caftello di Caflìopo in neflun modo ; ma che at> 
bian licenza , e permiflìone di riporre con la debita vene- 
razione in una delle chiefe del lopraddetto luogo o den- 
tro , o fuori di effe , il fanto , e venerabil corpo di s. Do- 
nato , che portarono feco da Euria . E ciò fi faccia con 
premunire la tua carità , nella cui diocefi è pollo il det- 
to caftello , con iftendere , e pubblicare una cauzione , 
con la quale il vefcovo d* Euria prometta di non avere 
in eflb alcuna poteftà , e non edere per avervi nè privi- 
legi , nè giuri/dizione veruna , o potervi in avvenire fa- . 
ftenere , come vefcovo cardinale , alcuna autorità ; ma 

I 2 
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Ann. 604- r^^ù* 4 » k Dio mercè , una volta la pace , riprefofi , Ce 
così gli piace il venerabil corpo di «. Donato , pofla in 
qualunque modo ritornarfene a cafa fua „ In quefto fatto 
non fi può abbaftanza lodare prima la docilità di Foca, 
che quantunque di naturai feroce , violento, e crudele , al- 
la prima iftanza , che glie ne fece s. Gregorio per mezzo 
del fuo Nunzio ■ abbandonò la difefa del vefcovo d' Eu- 
ria : e dipoi la bontà altresì di quefto vefcovo , che quan- 
tunque avefle guadagnato a favor fuo V animo d ' un So- 
vrano così potente , che fi poteva dire padron del Mon- 
do , tuttavia accettò con una efemplar fommiffione tut- 
te quelle condizioni » che gli prefcrifle il fommo Ponte- 
fice fenza contrattarne nè pur una . Ma non fi può cek 
far di ftupirfi de* mirabili effetti della manfuetudine di 
s. Gregorio , che rendettero umano , e pieghevole 1* ani- 
mo d' un barbaro cotanto feroce , la qual manfuetudine 
fpicca a maraviglia in quel » che fcrive al fuo Nunzio , 
concludendo : „ La tua carità infirmi diligentemente tut- 
» te quefte cole alla pietà dell' Imperad ore , e coftante- 
n mente dimoftri , eflèr ciò onninamente illecito , onni- 
9» namente pravo » onninamente ingiufto , e molto con- 
9» trario ai facri canoni , nel che fi dee proccurare in tut- 
9* to , e per tutto , che fe è potàbile , egli pure interpon- 
„ ga il fuo comando , col quale ordini , che fi oflervi- 
99 no quelle cofe , che fono fiate da noi definite „ ; nelle 
quali parole fpicca la forza nel inoltrare la ragione , e la 
dolcezza nel chiedere il riparo . 
_ XV.. Si è detto» che le guerre qui accennate, e Finva- 

Fcrocia de Lon- r •«•*!« Z. J • r J !• 

gobardi. rione dell Epiro non potevano derivare » le non dagli 
Avari , e dagli Sciavi , ma potevano anche eflèr forfè 
caufate dai Longobardi , i quali mettevano foflbpra l'Oc- 
cidente con le loro feorrerie , delle quali fi lagna alta- 
i Tom.ut.Ri. mente s. Gregorio 1 , come fi è toccato altrove , ricavan- 
4t. ». ixx. dolo dalle fue lettere , ma più acerbamente fe ne duole 
i Diai. lib. \. ne* fuoi Dialoghi * , dicendo : „ La fiera gente de' Longo- 
«v. »«• bardi ufeita , e quafi sfoderata dalla vagina del fuo abi- 
turo 
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turo piombò (òpra il noftro collo , c V uman genere , a nn . 604. 
che era forto come una mefle di fpighe per la gran mol- 
titudine , rimafe inaridito , e legato ; poiché furono Tac- 
cheggiate le città , diroccate le cartella , bruciate le chie- 
fe , diltrutti i monafterj tanto di mafehi , che di femmine, 
le pofleffìoni defolate d' uomini , e prive d' ogni lavora- 
tore , la terra vacante , e folinga : neffuno abitatore vi 
dimora , i luoghi fono occupati dalle beftie , che prima 
erano polTeduti da una infinità di perfone » Ma finalmente 
il fanto Pontefice colla fua favia , e manfueta condotta , e 
con le fue efficaci infinuazioni aveva conclufa una tre- 
gua di due anni , dal Novembre del 603. fino al primo 
d' Aprile del 605. Laonde il vefeovo d' Euria volendo rir 
manere • come rimafe . in Caffiopo , e non tornare alla 
fua Sede , e nell' anno 604. avendogli s. Gregorio ottenu- 
ta la permiflìone di quella permanenza , è fegno > che 
uon era fuggito per le turbolenze , e per le noje , che gli 
apportaiTero i Longobardi , per lo che bifogna darne la 
colpa o agli Avari . o agli Sciavi , popoli non meno bar- 
bari , e perniciofi de' Longobardi . 

Aveva Giovanni vefeovo di Palermo o in voce» o . XLL 
per fottoferizione d' alcuni capitoli promefTe varie cofe fcovoSTfaicr- 
al fuo clero , che ne lo aveva richiefto . Forfè quefto ve- moammon »°- 
feovo indugiava , o negava del tutto di volere oflerva- 
re quello , che aveva promeflb ; onde s. Gregorio , eflèn- 
done ftato in quefto tempo pregato , 1* efoita a confer- 
mare quanto aveva promeifo, che era , quanto dalle paro- 
le feguenti della lettera del Santo fi ricava 1 :,, Primie- tE F'fin-i. 
ramente che tu non differifea di dare fecondo l' antica - 
confuetudine tutta intera la quarta parte delle rendite 
della tua Chiefa , fecondo che confidererai il merito , o 
1* uffizio , o la fatica di ciafeuno : e parimente la quarta, 
parte dell' offerte de' Fedeli , che ti iòno provenute , e la 
dia o in danari , o dalla difpenfa • Gli altri mobili poi ri- 
tieni pure in tuo potere , poiché i beni immobili vanno 
incorporati tra le rendite ecclefìaftiche , perchè Dio con- 
cedente 
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J , cedente ne profittino i tuoi chierici crefciuti di nume- 
• 4- ro ^ m j n q ue ft 0 fi nyvifa un a tal quale fomiglianza con 
le prefenti pendoni , che fi detraggono da* benefizi pin- 
gui per firne parte agli ecclefiaftici bifognofi , i quali la 
giuftizia diftributiva richiede , che fieno provveduti o per 
merito , o per la loro fatica , o pei loro uffizio . In fe- 
condo luogo infieme col confenfo de' più vecchi gli ri- 
corda il fanto Papa di ftabilire un difpenfiere , che ogn* 
anno debba render conto folennemente per recidere tut- 
ti ifofpetti di frode: che nel tempo delle vendemmie il 
medefimo clero abbia facoltà di comprare il vino rac- 
colto nelle pofTeflìoni della Chiefa di Palermo, pel prezzo 
giufto ; poiché è troppo contro alla ragione , che quel 
che fi può vendere agli ftranieri , fi neghi ai cherici co' 
loro quattrini • „ Adunaue ( foggiunge il fanto Pontefi- 
ce) le polTetiloni , o qualunque altra cofa, che compe- 
ta al jus ecclefiafttco » e che è indebitamente ritenuto da 
i fecolari , procura quanto prima di ripetere al diritto 
della tua Chiefa con ogni diligenza , ufando peraltro la 
debita convenienza , e civiltà per non parere negligente 
in nell'una cofa . E fe qualche cofa verrà alle tue orecchie 
di qualunque tuo chierico , che ti poffa giuftamente of- 
fendere, non creder facilmente; nè un fatto non ben 
conofciuto , o incognito ti muova alla vendetta ; ma pre- 
fenti i più vecchi della tua Chiefa debbi diligentemente ri- 
cercar la verità , e allora , quando la qualità della cofa il 
richiegga , la pena canonica ferifca la colpa del delin- 
quente • Tutte quelle cofe dunque dee diligentemente , 
e manfuetamente culto dire la tua attenzione in maniera 
tale , che non paja » che tu ti fii fcordato della tua pro- 
mefla , nè il clero po(Ta trovare giufta occafione di mor- 
morare contro di te „ . Da quella lettera ancora fempre 
più fi fcorge la cura , che s. Gregorio fi prendeva di tut- 
te le Chiefe della Criftianità , e come bene temperava il 
rigor della giuftizia con la paftoral manfuetudine , e quan- 
to cauto folfe nel prender tutte le informazioni per ifco- 

prire 
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prire la verità , non fi potendo rettamente giudicare fen- ^ NN 
za aver fatte tutte le debite ricerche , altrimenti Iddio 
rigiudicherà le noitre giuftizie , e condanneracci . 

Una delle maggiori pelli , che affligga , e perturbi xm. 
l' uman genere , è la calunnia , a cui tutti Tono pur trop- «SfcSc fi 
po fottopofti , onde anche il Re profeta prega Iddio a li- Copiano, 
berarlo dalle calunnie degli uomini ; e il peggio è la fa- 
cilità , che comunemente fi ha a credere più ad effe , che 
alle verità più evidenti ; onde fa d' uopo di flar molto 
attenti , e fpecialmente chi è in alto pollo coftituito , e 
corredato di potenza , e d* autorità . Da molte lettere di 
queflo fanto Pontefice fi comprende ,. quanto egli in ciò 
fofle guardingo . In una di efie accenna , che era flato 
calunniato il vefcovo Menna , ma egli lungi dal credere 
dice : „ Dopoché ricercammo quel , che era flato detto 
di Menna nollro reverendiflìmo fratello , e coepifcopo r , 1 L - l * *- 
in niuna cofa il ritrovammo colpevole ; e di più col giu- 
rare fopra il fagratiflìmo corpo di s. Pietro Apoftolo 
avendo fodisfatto, ed eflèndofi da quello, che gli era 
flato obiettato , moflrato alieno ; gli abbiamo permeilo 
di ritornarfene purgato , e affoluto ; perchè ficcome era 
dovere , che le in qualche cofa foflè ilato reo , noi punif- 
fimo in lui canonicamente la colpa ; così non fu dovere , 
che ajutandolo 1* innocenza , noi lo dovefiìmo ritener 
più , o affliggerlo in niente „ • Vuolfi dagli eruditi , che 
queflo Menna fofle un vefcovo di Telefe , e pretendono 
di provarlo con un' altra epiftola 2 ; ma quivi s. Grego- 1 /.,. ep . xtu 
rio parla di un Menate vefcovo , e non di Menna , quan- 
do non fia un errore del copifta : altri poi lo vogliono 
vefcovo di Tolofa . 

E' da notarli , che in quella flagione era coflume , 
particolarmente degli ecclefiaftici , il purgarli dalle calun- 
nie per via del giuramento fatto fu i corpi , o f u le reli- 
quie infigni de* Santi , o fopra i fanti Evangeli . Si legge, 
che in Milano faceva s. Ambrogio giurare fopra i corpi 
fanti 1 eh' erano in quella città , e s. Agoftino mandava 

ica- 
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A n 6oa. * ca ^ unn ' at i a Nola al corpo di s. Felice , ficcome $• Gre- 
gorio faceva giurare fui corpo di s. Pietro . Così fi legge 

1 /. t. ep. n. aver praticato con Leone vefcovo di Catania *,e con Mar- 
tino diacono , e abate . Ma il fanto Dottore prima di chia- 

x 1. 7. ep. is. margli al giuramento dice 2 d'aver fatte avanti diligenti efa- 
mi, ed ufati quei mezzi , che fuggerhce V umana prudenza 
per rinvenire la verità , che è di fèntir fempre , e irremif- 
bilmente la parte contraria per quanto fieno chiare le ra- 
gioni dell'una, perchè Iddio fteflb volle fentire Adamo • 

Ricercato da Brunichilde , fe fi potette ordinare un 
bigamo , rifponde , eflèr ciò vietato dalla regola canoni- 
ca $ alla quale quefto fanto Pontefice , come fi raccoglie 
da tutte le fue lettere , flava , per quanto poteva , tena- 
cemente attaccato ♦ E avendo la detta Brunichilde , e il 
re Teodorico fuo nipote con le loro lettere , e in voce per 
mezzo de' fuoi ambafeiadori richieftolo a mandar nelle 
Gali ie un Legato , perchè convocane un fi nodo , in cui 
fi ri formatterò tutti gli abufi , che l* erano introdotti 
contro i canoni , loda il fanto Pontefice il loro penfiero, 
e promette , fe piacerà a Dio , di mandarlo in tempo 
opportuno ; il che non fu efeguito , nè il finodo fu fat- 
to , fe non dopo molt' anni , (tante un fiero incendio 
di guerre civili , che fi accefe in quelle provincie . Ma 
un altro motivo d' una sì lunga dilazione fu , che quei 
Sovrani chiedevano bensì , ma non defideravano la con- 
vocazione di quefto finodo , nè la domanda era fin- 

Luxix^" 4 *' cera * P°^ cne » 001116 ^ e * ecm to altrove *, dopo ave- 
re fatte Gregorio premurofiflìme irutanze , perchè fi 
adunane queito finodo, fpecialmente contro i fimonia- 
ci , non aveva il fanto Pontefice potuto ottenere la con- 
vocazione di etto dalla regina Brunichilde , che poi in 
quefta lettera fembra fare così premurofe iftanze, per otte- 
nere dal Papa quel , che egli non aveva potuto ottenere da 
lei con tutta la forza della fua criftiana eloquenza : „ Fate 
( egli le dice in quefta lettera ) quel che appartiene a Dio, 
e Iddio farà quel , die è utile a voi ; perciò comandate, 

che 
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che fi aduni il finedo , e proibite tra gli altri il peccato SSjJI^JJ, 
dell' erefia fimoniaca nel voftro regno , ficcome vi ho 

fcritto per V avanti , il che farete con maggior premu- 
ra , fe v' interverrà la definizione d' un concilio „ . Per- 
lochè fi vede , che non per altro fine chiedevano a s. Gre- 
gorio la convocazione di un finodo quefti Monarchi , fè 
non per guadagnarli il fuo animo , e indurlo ad inter- 
porfi predo il nuovo Imperadore , acciocché ftabilifle 
con erti un trattato di pace . 

Siccome i lettori di queft' Iftoria non potranno far xliii. 
di meno di non rinnovare di quando in quando la lor J^" 0 "* a 
maraviglia fopra la ftupenda attività , e vigilanza di 
s. Gregorio , che occupatifiìmo in affari di fomma im- 
portanza, fpettanti alla religione , e al governo politico, 
tuttavia avea il penfiero , e Y occhio per tutto , e feor- 
geva tutte ancora le minime cofe , che avevano di bifo- 
gno del fuo foccorfo , e tutte pienamente le foccorreva > 
benché difperfe in remotiffime parti dei Mondo , così 
fopporteranno di buona voglia , che io ne ripeta gli en- 
comi . Efempi fenza numero fe ne potrebbero addurre , 
oltre gli addotti fin qui ; de' quali alcuni altri mi giova 
di foggiungere per eflèr più mirabile la vigilanza inarri- 
vabile di quefto fanto Pontefice in quefto tempo , quando 
era maggiormente opprelfo e dalle infermità , e dagli an- 
ni . Erano le chiefe di Siracufa folite di rifquotere da' 
loro lavoratori un annuo tributo di grano , e la rifeof- 
fione di quefto tributo davano in affìtto , ma gli affittua- 
ri con ingegnofa frode avevano crefeiuta più d' un terzo 
la mifura del moggio ; il che elfendo venuto a notizia di 
s. Gregorio 1 , torto Icrifle al notajo Pantaleone , eh' era 1 ^H«<* u» 
quivi vifitatore per la Chiefa Romana, dolendoli, che avef- 
fe tardi efaminate quefte mifure , ma lodandolo dell' aver- 
le fubito fpezzate . Inoltre ordina , che il mal tolto fi re- 
ftituifca a quei poveri lavoratori, e fpecialmente ai più 
bifognofi , malferia per malteria , o in danaro , o in beftia- 

70i». XXI. K me» 
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, — me , di che fi prenda configlio dal Yefcovo , e da alcuni 
4 " buoni uomini , e che il tutto fi faccia fegretamente ■ 
xliv. Venne altresì in cognizione , che alcuni ecclefiafti- 

gii cccicfiaftici* ci panati agli ordini facri nel territorio di Norcia abi- 
tavano con delle donne , che non erano della loro fa- 
/. m. tp. u- miglia x , di che tofto ferine a Ottato Difenfore , il cui uffi- 
zio era di patrocinare i patrimoni della Chiefa Romana 
fparfi in varie provincie , e difendere i diritti dell' altre 
Chiefe , e de' poveri ; acciocché efortaffe i detti eccle- 
fiaftici a fepararfi da un tal domicilio • E in cafo , che 
non ubbidhTero , gli denunziali a Crifanto vefeovo di 
Spoleti , perchè feco s' unifle a gaftigargli . Nè conten- 
to di ciò , fcriiTe al detto Crifanto , e a Catulo , e a 
Romano , che dovevano eiTer i miniftri fecolari , ac- 
ciocché preftaflèro tutta la mano al Difenfore fuddetto . 
Amico'dT's Eu Stretta amicizia pafTava tra s. Gregorio , e s. Eulo» 
iJgio°. ' ' gio patriarca d' AlefTandria , come appare per le molte 
lettere , che il fanto Pontefice gli fcrilTe , nè altrimenti 
poteva elTere , ftante la conformità de' coirumi , e il me- 
defimo zelo per la dilatazione della Fede cattolica , con 
cui s. Eulogio andava convertendo , e tirando alla mede- 
fima Chiefa di continuo gli eretici del fuo patriarcato $ 
onde più volte feco fe ne congratula ; e avendo faputo , 
che aveva quafi perduta la vifta , ne fa con lui i fuoi la- 
menti » e pofeia le fue congratulazioni , avendo fenti- 
» /. xj. ep. 4x. to da una fua lettera a , che era rifanato • E in quella 
occafìone lo avvifa d* avere per lui preparati molti gran 
legni per ufo de' navigli , de' quali peravventura lo 
aveva riemerto il fanto patriarca ; ma foggiunge di non 
glie ne aver potuti mandare , ftantechè la nave , che 
era venuta per caricargli , non era capace per la fua pic- 
colezza . 

xlvi. Pervennero al fanto Pontefice varj memoriali di 

Pcnfa alia Spa- Gennaro vefeovo di Malaga , e d' un altro vefeovo per 
nome Stefano , di cui non fappiamo la Sede , ne* quali fi 
lagnavano , che per la malvagità d' alcuni laici potenti , 

efpe- 
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e fpecialmente di Comiziolo prefetto della provìncia Be- ^ Nf| , 
tica , e di alcuni non meno malvagi ecclefiaftici , eradi + 
mala maniera travagliata la Chiela di Malaga come fi è 
detto 1 . Ma non tralcurando , fecondo il fuo folito , an- t Vedif^ra 
che le cofe piccole , ingiunge a Giovanni Difenfore * , il f ft t , ^ 4 , 
quale era il Legato fpedito in Ifpagna dal fanto Pontefice , 
che fi porti nell' ifola Cabrerà adiacente a Majorica per 
vifitare un monafterio di monaci rilafiàti , e per ridurgli 
all' antica difciplina , e riformarne gli abufi , e correg- 
gere , e punire a norma de' facri Canoni i delinquenti . 

Avendo mandato già per altro , come fi ditte * £ a ^ ir - 
in Sardegna Difenfore Vitale , al quale iropofe di vi- >>»a * Sardc " 
fitare gli ofpizii de' pellegrini , che erano malamente trar J p ' * 9 ' 
fandati , vuole , che eziandio fi prenda il penfiero di tut- 
ti i beneftanti , che poflèdevano in Sardegna , i quali per 
effer troppo aggravati ne' tributi , che da elfi efigevano i 
miniftri dell' lmperadore, erano a lui ricorfi, perchè proc- 
curalTe loro qualche follievo . Perlochè permette a Vita- 
le , che fi porti in Coftantinopoli alla Corte Imperiale 
per proccurare qualche rimedio a i loro travagli , e dice 
d' avere fcritto a Bonifazio Nunzio Apoftolico , perchè 
gli dia mano , e lo ajuti ad ottenere il luo intento . Pari- 
mente avendo intefo dallo ftelTo Vitale , che in Sardegna 
medefima erano delle Chiefe vacanti , dice d' avere fcritto 
al prefato Gennaro , che ejegga nuovi vefcovi per non la- 
fciare le pecorelle di Gesù Grido lungo tempo fenza Pa- 
llore ; avvertendolo per altro a non prendergli tutti dal 
fuo clero , quando creda , che ciò poifa far mancanza 
di miniitri alla fua diogefi ; dal che fi vede quanta atten-p 
zione avelfe il Santo, e quanta efattezza in. badare ad 
ogni minuta circoftanza nel dare i fuoi ordini . Provvede 
di poi a un altro fconcerto , che accadeva in quell' ifola, 
ed era , che erano ftati eletti al grado di abati alcuni 
monaci, chepe'l pattato erano caduti in peccato • Di- 
ce pertanto» che non fi dovevano eleggere tali perfone, 
fe non fi follerò totalmente corrette , e avellerò fatta una 

K a debi- 
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» A — debita penitenza del loro fallo . Ordina pertanto , che 
Ann. 604. f di quelli, che erano flati già eletti abati, s* invi- 
gili diligentemente , e s' abbia V occhio fopra la loro 
vita, eToprailoro Collumi; e in cafo, che vivano be- 
ne , fi lafcino nei loro pollo » altrimenti fi depongano , 
e fi eleggano altri in luogo loro ■ Si prende anche cura 
d' un piccolo confervatorio di femmine , che era l'iato 
fa tto in cala d" una buona , e fan ta donna chiamata Pom- 
pon iana , a cui pareva , che dal vefcovo , e dal Difenfo- 
re foflè ftata tolta una eredità , lafciatale a favore di que- 
llo confervatorio . Comanda pertanto a Vitale , che fe 
la cofa fta così , e che egli conofca d* avere il torto , re- 
ilituifca lubi co quello , che le ha levato : E fe credi ( di- 
N ce il Santo ) d' aver ragione , non ricufare in alcun mo- 

do di foggettarti al giudizio de i deputati fopra quella 
caufa , acciocché non paja , che la parte avverfa fi a gra- 
vata con pregiudizio ; e perchè fia dichiarato per fenten- 
za dì giudice , fe quella querimonia fia vera , e giuda . 

JtowdcVólio P*" ? f* 1180 ^ n a provvedere in perpetuo i' olio 

pcrkìamp 0 ^? per le lampane , che dovevano ardere al fepoicro di s. Pao- 
f l't^: 14- loSondefcrive:,, Una doverofa cura richiede . che chi 
empì tutto il Mondo col lume delle fue prediche , non fi 
veda fenzauna conveniente illuminazione, e lenza una 
corona di molte lampane accelè „ ; Che perciò aifegnò 
a quello fine una polfefiìone;e per far tutto con la maggior 
proprietà,la polfelìione alfegnata era vicino all'Acque Sal- 
vie , oggi le Tre fontane , per eflèr quel luogo , dove s' ac- 
quilo la palma del martirio il lanto A portolo dando la 
tefta per Gesù Crillo ; e di quella poflèflione defcrive mi- 
nutamente i confini • V aver latto menzione delle lampa- 
ne polle al fepoicro dell' Apoftolo delle Genti , mi ram- 
menta un fatto feguito in quelli fteflì tempi , riportato 
* Diat i. dallo fteflb s. Gregorio * . JEflèndo giunto a Spoleti un 
*ca P .x 9 . yefcovo Ariano,, richiefe al veicovo cattolico di quella 
città una chiefa per far quivi le fue funzioni ccc lefìaitiche, 
fecondo il fuo empio rito ; il che collantemente negogli il 

u vefco- 
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Tefcovo cattolico , onde V Ariano protetto di volere il Ann. 604. 

giorno dopo invadere violentemente la Chiefa di s. Paolo 
Stilata in quelle vicinanze . 11 che avendo intefo il cuftode 
di quella chiefa , accorfe là prontamente , e la chiufe nel- 
la miglior maniera , che potè ; e la fera fpente tutte le 
lampane , fi nafeofe in un luogo il più ritirato , che potè, 
di quella chiefa . La mattina al far del giorno venne il vc- 
feovo eretico con gran gente , difpofto a fpezzare le por- 
te ; ma quefte miracolofamente a un tratto s' aperfero con 
grande ftrepito ; e venendo dall* alto un gran lume , il 
quale raccele tutte le lampane , che illuminarono la chie- 
fa , ma tollè al vefeovo il lume degli occhi , e rimafe 
cieco ; e i Longobardi , che erano in quella città , eretici 
parimente Ariani , fpayentati da quefto miracolo , non 
cercarono più di profanare le chiefe cattoliche • Dalla 
mentovata lettera di s. Gregorio , e da quefto fatto ftrepi- 
tofo fi raccoglie 1* ufo comune di quei giorni , di tener 
gran numero di lampane per le chiefe . Con un'altra lette- 
ra finalmente eforta caldamente Antemio fuddiacono , o 
forfè in maggior dignità coftituito , acciocché ammonifea 
V Efarco non per altro , fe non perchè parlava in maniera 
da far divenir fuoi nemici quelli fteffi, ch'erano fuoi amici. 

Non è però , che il ianto Pontefice foflè così folle- xnx. 
cito nelle cofe minute , talché avefTe pollo in non cale fojSdi MeOi- 
lecofe gravi, e di fomma importanza, perchè in que- na - 
fto tempo medefimo fcrilfe una dottiftima , e importan- 
ti (Ti nru lettera a Felice vefeovo di Meffina 1 in rifpofta ad 1 e P- 
una fua , che conteneva molti quefiti ; e prima quali 
erano i gradi di confanguinità , tra cui non era lecito di 
contrar matrimonj . Aveva dato caufa a quefto dubbio 
il fapere , che fin da quando Felice era fanciullo, e alle- 
vato infieme con s. Gregorio , fi credeva , che i matri- 
moni foffero vietati fino al fettimo grado , fecondochè 
era ftato ftabilito nel concilio Niceno , e in altri pofte- 
riori ; ed ora aveva fentito dire , che s- Gregorio avelie 
fcritto ad Agoftino vefeovo degl* Inglcfi , c agi' Inglefi 
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r "7Z7 medefimi , che non fi difcioglieffero i matrimoni , che 

04. erano ^ at j contra tti da' parenti in quarto grado; il che, 
fi comprova dalla fettima Tua rifpofta alle interrogazio- 

1 /. xi. ep. 64, n j jgj men tovato Agoftino 1 . Ora qui rifponde il fanto 
dottore , che quello , che avea conceduto a quei popo- 
li venuti di frefco alia Fede , non fi intendeva conceduto 
a tutti i Fedeli nati , e all'odati nella religione Criftiana . 
In fecondo luogo il velcovo di Meffina fi duole , che al- 
cuni vefcovi di Sicilia erano maltrattati da' laici ; al che 
rifponde il Santo , con la Scrittura alla mano , efier gra- 
viamo fallo , che fi proceda contro gli Unti del Signo- 
re con le parole ingiuriofe , e più co* fatti . Quando poi 
i prelati fono veramente degni di riprenfione » infegna 
come gli ecclefiaftici minori gli pollano correggere . In 
terzo luogo Felice gli domanda quel che fi debba tare circa 
alcune chiefe, di cui o per la loro antichità, o per l'incuria 
de' cuftodi non vi era memoria , fe elle foflèro fiate con- 
fagrate da' vefcovi . A quefto rifpofe il fanto Pontefice , 
che fi faceflè quello , che fi praticava con chi non fi fa- 
peva , fe foflè flato battezzato . E ficcome quelli fi bat- 
tezzavano per cautela , così fe quefte chiefe fi confacrafle- 
ro , fi farebbe canonicamente : „ Perchè ( dice ) un tal 
dubbio non può efier di rovina ai Fedeli * non potendoti 
dimoftrarc d' eflère flato ripetuto , e reiterato quel , che 
non fi moftra legittimamente , e con indizi certi eflère 
ftato fatto già un' altra volta . 
. In quefti tempi regnava l' empio peccato delle dia- 

Invcifcc con- , *. « n . . ». ° , . * r 

tro le fupcrfti- boliche fuperftizioni , onde da per tutto , e fpecialmen- 
**- te neir ifole di Sicilia, e di Sardegna fi fcoprivano di 

quando in quando de' rei uomini, che attendevano agi' 
incantefimi , a' malefizi , alle fattucchierie , e a fimili ne- 
fande fcelleraggini , come fi raccoglie da' molti decreti 
de' concili tenuti in quella ftagione , con cui fi proibi- 
rono fotto graviilìme pene sì fatte empietà. Quindi è, 
che lo zelo di s. Gregorio fempre defto a riparar da per 
tutto agli fconcerti , e difender la religione , e il divin 
; cul- 
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culto , lo induflc t fcrivcr molte lettere a varj perfonag- Ann. 604. 

gi , e in particolare a Cipriano 1 diacono amminiftrato- 1 /. ep . t*. e 
re del patrimonio di s. Pietro in Sicilia, ad Adriano * JjJt{t f g. 
notaio , e a Paolo 3 fcolaftico pur di Sicilia > e a Genna- » u- «p. ». 
ro vefcovo 4 in Sardegna , acciocché faceffero il poffibi- 4/.9.<p. 1*. 
le per fradicare quefti refidui del gentilefimo dalla Chie- 
fa di Dio 1 Or fé il Tuo occhio vedeva tanto da lungi , 
e tanto lungi fi ftendeva il fuo braccio per oflèrvare , e ri- 
mediare a tutto ciò » che poteva corrompere o la Fede » 
o i buoni coftumi , non è da dubitare , che molto più 
efficaci foflero le fue follecitudini per Roma , e pe' luo- 
ghi ad cflà vicini. Laonde avendo alcuni fpiriti perverfi 
infegnato > e feminato tra '1 popolo , che forte proibito 
l'operare cola alcuna in giorno di fabato, e perciò giudaiz- 
zando ; s. Gregorio diede fuori una lettera circolare in- 
dirizzata a tutti i Romani 5 , nella quale morirà , che f **' v ' 
quefto è un preparare la via all' Anticrifto , e che chi 
infegna quefto fa d' uopo , che dica ancora , doverli ri- 
tenere , e rimettere in pratica i facrifizi carnali , e l* ufo 
della circoncilione > quando abbiamo da s. Paolo , che 
fe ci circoncidiamo , non ci giova più Gesù Crifto . In- 
Veifce eziandio contro un altro dogma , che fi predicava 
pubblicamente in Roma , d' eflèr vietato il lavarli in gior- 
no di Domenica • Al che rifponde il fanto Dottore , che 
fe uno fi lava per lutto , e per piacere , pecca facendolo 
anche in ogni altro giorno ; ma le il fa per neceflìtà cor- 
porale , non fi pecca né pur facendolo in giorno di Dome- 
nica ; altrimenti in Domenica ancora farebbe peccato il 
lavar fi la faccia • In quello giorno ( foggiunge dipoi ) 
ripofatevi dalle fatiche terrene , e attendete in ogni mo- 
do alle orazioni , perchè , fe negli altri fei giorni fi è ca- 
duti in qualche negligenza , nel dì della refurrezione del 

Signore n purghi con le preghiere . Figliuoli cariffimi 

deprezzate le parole degli uomini ftol ti , e ignoranti , e 
non vogliate creder facilmente a tutto quello , che fentite 
dirvi da eifi , ma pefatelo con la bilancia della ragione » . 

Ave- 
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A 6o~ Aveva s. Gregorio una divina , e giuftiflGma mafll- 

NN li. 4 " ma , ma non da tutti i Superiori conofciuta , o fe cono- 

e conerà la fi- feiuta non praticata , che egli così efpreflè nel principio 

TV?.tp.i. d' una fua lettera l : „ Quantunque volte vien commefla 
qualche cofa contro la difciplina ecclefiaftica , noi non 
ci ardifehiamo di lafciarla correre fenza farne ricerca, per 
noneflerne redarguiti come colpevoli di diflìmulazione 
nel cofpetto di Dio „ . Per la qual cofa fentendo da ogni 
parte rimbombarfi negli orecchi i clamori contro la fi- 
monia , indicibili fono le fatiche , che egli fi addofsò per 
dare in tefta a quefta beftia felvaggia , che qualvolta è en- 
trata ne* fertili campi della Chiefa , tèmpre gli ha deva- 
ftati milèramente con danni , e rovine inefplicabili • Si 
può dire , che il combattimento del Santo contro quefta 
nera abbia durato tutto il tempo del fuo pontificato , e 
che perpetue fiano ita te le fue diligenze , i fuoi pianti , 
le fue querele , e le fue minacce per ifcacciarla da ogni 
angolo del criftianefimo , e che abbia contro i fimonia- 
ci impiegate tutte le forze della fua facra dottrina , e 
della fua eloquenza , che fi ravvifano fparfe in moltiflì- 
me delle fue lettere * , delle quali è fatta lunga relazione 

n. xxiii., en. nel tomo antecedente. 

wx,x * Nè fi contentò il fanto Pontefice di perfeguitare la 

fimonia con le fole parole , ma conofcendo » che la po- 
tenza fpirituale , eoe aveva metto Iddio nelle fue ma- 
ni , richiedeva da lui il reprimere i vizj non folo con le 
paterne efortazioni , e con i decreti apoftolici , ma an- 

i t.6.e P .%. cne con k condanne, e con le pene i ; chiamò a Ro- 
ma Maflimo , eletto vefeovo di Salona con fofpetto di 

4 Tom.xo.iib. fimonia 4 , la cui iftoria fi è narrata pienamente altrove . 

4*. n. in. Ma dove mai non fi ftefero le cure di quefto inde- 

fe(To Pontefice ? Dalle fole fue lettere fi raccoglie , che 
egli pensò a fidare la dottrina , e il dogma , e la difci- 
plina circa il battefimo , e la confermazione , circa la 
confacrazione dell' Eucariftia , e la Penitenza , e l' indif- 

folubilità 
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folubllità del matrimonio , fopra le vacanze de* vefcova- "TjjjJJ ^ Q — 
di , e T elezioni , e ordinazioni de* vefcovi , fopra Y au- L ], 
torità , e Y utilità de' Concilj , fopra la primazia , e i di- U" 1 »* «Mie 
ritti del fommo Pontefice , fopra i giudizi ecclefiaftici , uc ctcrc * 
e la forma di eflì , contro la qualità , e l' efpreflione dì 
Patriarca ecumenico , fopra i diritti de* metropolitani , 
fopra i vicarj , e i Legati Pontificii , fopra le funzioni del- 
le dignità ecclefiaftiche • Tratta , e regola Y ufo delle 
rendite de* benefizj . Parla del patrimonio di s. Pietro , 
e mette i giufti termini al celibato de' chierici , e alla 
fommiflione dovuta a i Principi , della quale diede eccel- 
lenti efempi , come anche della dolcezza e manfuetudine 
ecclefiaftica verfo di elfi. Mette in viltà chiara , e lumino- 
fa gli obblighi de* vefcovi , e le regole de i monaci . Pre- 
fcrive le penitenze dei chierici , e la forza delle fcomu- 
niche : infegna quali fieno 1' efenzioni de' monafterj , e 
la forma d' unirgli , e d' unire i vefcovadi . Propone i 
mezzi pel buon regolamento delle monache , e degli fchia- 
vi crilriani . Si ftende anche alle cerimonie , che fi deb- 
bono ufare nel confacrare le chiefe , e come ridurle dal ri- 
to pagano al culto del vero Dio , nè lafcia d' accennare 
'1 jus dell' afilo , che efiè debbono , e come ne debbano 
godere . Pensò ancora a dare de' molto utili , e dotti in- 
fegpamenti fopra le reliquie de' Santi , e l'ufo dell'im- 
magini . Da quefte medefime lettere s' apprendono mol- 
te cofe appartenenti alle mifiìoni , e a' riti propri del- 
la Chiefa Romana : come fi debbano i prelati interefTare 
nella difefa degli accufati a torto , e come riièntirfi per 
punire con feverità i calunniatori , i quali quafi fempre 
fe ne palfano impuniti , rimanendo opprefia l' innocen- 
za ; e molte altre cofe utiliifime alla Religione , ai co- 
turni » e alla difciplina ecclefiaftica , che troppo lunga 
cofa farebbe il riferirle qui tutte , e farebbe duopo il ri- 
copiare intieramente quefte divine lettere , delle quali , 
benché fi fia parlato altrove , ho voluto parlarne di nuo- 
vo , sì perchè non fe ne può mai parlare , nè encomiarle 
Tom.XXl. L abba- 
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Ann 6oa a ^aftanza , e sì perchè ho voluto darne un più par- 

i Ub. 44. n. ' ticolare , e non tanto univerfale ragguaglio 1 , come era 

xlviii. ftato fatto in qualche parte nel tomo antecedente . 

r ib SF* j, i Nella folla di tanti affari tra di loro vari , e difpa- 

Suo ttudio del- . , ., ..fi* . J . 

h s.scrktura. rati , e per lo più di grandiflìma importanza trovò 1 ìn- 
duftria di quello fanto,ed inftancabil pallore anche il tem- 
po per arricchire la fua anima , e per refocillare quotidia- 
namente il fuo fpirito coi tefori , e con la manna delle 
celefti Scritture . Quindi è , che al creder del venerabil Ba- 
ronio > aveva il Santo introdotto nel fuo palazzo un de- 
voto efercizio , o una pia adunanza , in cui fi attendeva 
alla lettura delle facre carte da varie perfone date alla 

i Baron. enn. vita fpirituale > e allo fludio del V interna perfezione 2 » 

604. «.sui. j e q Ua [i dopo avere afcoltato attentamente quel eh* era 
ftato letto , ciafeuno di loro era pregato a dire , quale fta- 
to fotte il frutto , che aveva raccolto , e quali fentiraenti fi 
foflèro fufeitati nel fuo cuore nelP aver udito le divine pa- 
role . Abbiamo di ciò quali una conferma nell' Omilie 
fopra Ezzecchielle , dove il medefimo Santo fcrive 3 : „ 11 

Uu+Yaprinc'. più delle volte molte cofe , che da me folo nella facra 
Scrittura non aveva potuto capire , alla prefenza d' altri 
le intefi ; e da quella intelligenza cercai di comprendere 
anch' queft' altra co fa , cioè d' imparare per gli meriti di 
chi mi folle compartita quella intelligenza . Poiché è ma- 
ni fello , che mi è compartita pe* meriti di quelli , in pre- 
fenza de* quali mi è compartita^ • Da quelle umili efpref- 
fioni fi vede con quanta verità un verfo prima abbia pro- 
teftato di non imprendere a fpiegare quello ofeuro pro- 
feta con temerità , ma con umiltà . Ma non folamente a 
quello teftimonio appoggia il Baronio il racconto di 
quelle conferenze , ma lo conghiettura altresì da una let- 
tera , che il fanto Pontefice fi crede , che fcriveflè a Giu- 

4 /. \x. tp.ts. vefeovo di Catania 4 , dove efortandolo a venire alla 
vifita de' liminari apoftolici, gli dice , che fe verrà, lo avrà 
per collega nella lettura del iacro tefto . Ma quella lette- 
la , comechè fi trovi in edizioni più antiche di quella de* 

Mau- 
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Maurini , nella loro non è di efla nè pure fiata fatta men- Ann. 604. 
zione ; nè fi trova $ che a quefto Giunio feri velie mai . 
Bensì nella lettera ultima , diretta a Felice vefeovo di 
Medina , dà un cenno di certe conferenze , dicendo : 
„ Vogliamo , che tutti voi altri vefeovi vi raduniate per 
ragionare delle caufe , che accadono , e facciate una fa- 
lutevole conferenza fopra V oflèrvanze cccleùaftiche , ac- 
ciocché li lodi in tutto il Signore onnipotente per la 
concordia de* fratelli „ . E da quello , che fegue , fi vede» 
che non parla del finodo , o concilio , che fi doveva te- 
nere due volte V anno : e poi da quello. , che foggiugne » 
fembra , che accenni le conferenze fopra la fanta Scrit- 
tura , poiché : „ Fratello cariflìmo ( egli dice ) teniamo 
forte quella oflèrvanza da lafciarfi a* noftri poderi , e 
cuftodiamo tutte quelle cofe , che fono fcritte nelle facre 
carte per noftra erudizione , ed incitiamo a quefto tut- 
ti quelli , che noi polliamo „ . 

Oltre la finora riferita immenfa mole delle cu- liv. 
re pontificie , che aggravavano queir* uomo incompa- §5^ c Pcr " 
rabile , era anche oppreflò dagli anni , e molto, più 
dalle infermità , che ogni giorno davano manifèfti fe- 
gni d' una morte vicina . A tutto quefto s' aggiungevano 
P interne afflizioni , ed anguftie d' animo per 1* atroce 
guerra > che aveva 1' anno antecedente mona air Impe- 
rio Romano con un grande impeto , e un terribile ap- 
parato Cofroe re di Perfia , col pretefto fpeciofò di volere 
vendicare la morte crudele , che Foca aveva dato a Mau- 
rizio , e a' fuoi figliuoli per montare tirannicamente fui 
trono Imperiale . A quefto allude il Santo , fcrivendo a 
Eulogio Patriarca d'Alefiandria ': „ Vi prego (dice) , /. lt . n ,. 4 u 
che preghiate con maggior iftanza per me peccatore, 
perchè e i dolori del corpo , e V amarezza dell' animo » 
e T immenfa devaftazione del genere umano tra tante fpa- 
de de' barbari m' affliggono eftremamente , per le quali 
colè tutte non ricerco la confolazione temporale, ma 
T eterna „ . Aveva qualche apparenza di verità il motivo 

L 2 addot- 
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addotto da Cofroe , poiché era flato beneficato da Mau- 
Ann. 004. rlz j Q ^ cne anche fe lo era adottato per figliuolo ; ed ef- 
1 Teef. Crome indolì nella ftrage della famiglia di queir Imperadore * 
leg. ai* m fparfa fama , etferfi falvato con la fuga uno de' fuoi fi. 

gliuoli per nome Teodofio ; Cofroe con varie menzogne, 
e impofture proccurava di dar corpoaquefta favola col 
fingere d' aver predo di fe nafeofo quefto Teodofio , e 
che perciò intendeva a tutta fua poffa di ricuperargli 
1* Imperio , che a lui per diritto paterno era dovuto ; 
x ivi p. 144. ma la verità era * che egli voleva invaderlo , e acqui- 
ftarlo per fe . Nello ftefio tempo Narfète , quegli che mi* 
Htando fotto Maurizio aveva (confitto Bara > e con que- 
sta rotta aflìcurato il regno a Cofroe , adeflb ribellatofi 
a Foca , di cui era Generale , rivolfe le truppe contro di 
lui , e prefe la città d' Edefla , e ferine allo fteffo Cofroe 
per attizzarlo viepiù contro i Romani . Foca inviò ad af- 
fediare la detta città d' Edeflà Germano fuo Generale , il 
quale in quefto attedio eflèndo flato gravemente ferito, vi 
perde la vita , ed in fuo luogo fu foftituito l'eunuco Leon- 
zio, che non fece cofa, la quale meritaflè lode, oche 
arrecarle profitto alcuno all' armi Romane , anzi fu di 
mala maniera feonfìtto da Cofroe • Quindi Foca infu- 
riato , e pieno di mal talento lo fece condur legato in 
Costantinopoli, ed eleffe per condottiero del fuo efer- 
cito Domenziolo , fratello di efio Imperadore , come di- 
ce Teofane , o fuo nipote , come fcriflè Cedreno . Da lì 
in poi Foca difprezzando gli avvertimenti di s. Gregorio , 
e le minacce da lui fattegli de' gaftighi di Dio , diede 
in eccelli di crudeltà i più barbari, che un fi pofia immagi- 
nare ; talché pareva , che non avene maggior diletto , 
né fi faziaflè d* altro , che della morte degli uomini più 
grandi , e più illuftri del fuo Imperio , e di fargli mori- 
re nelle maniere più atroci . Non perdonò a veruno ami- 
co di Maurizio : né afilo alcuno , o alcuni promefia , o 
giuramento fatto dal Tiranna valfe ad alcuno per ifeam- 



pare al fupplizio . Ballino due fatti , che io brevemente 

nar- 
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narrerò per non funeilare lungamente l'immaginazione - 
di chi legge queft' illoria , come conturbano V animo di ' 04 " 

chi la fcrive • Aveva Domenziolo faviamente peniato di 
riguadagnare Narfete con le carezze , e col promettergli 
il perdono , e di rimetterlo in grazia di Foca con inter- 
porvi un folenne giuramento a nome di elfo per terminare 
una guerra sì pericolofa , eflendo Narfete eccellentidìmo 
nella milizia » e V antemurale de' Romani contro i Perfia- 
ni , che avevan di lui tanto fpa vento , che col folo nomi- 
narlo , erano ufi di far paura ai loro ragazzi . Ma giunto 
Narfete davanti a Foca , quelli con un empietà detestabi- 
le , fenza aver riguardo ne al giuramento , nè al proprio 
onore , nè a quello di Domenziolo , che aveva data la 
parola a Narfete , lo fece abbruciar vivo • Una limile bar- 
bara fcelleraggine commelfe con Conftantina figliuola 
dell* ImperaJor Tiberio » e moglie di Maurizio , la qua- 
le fece eftrarre con violenza dalla gran chiefa di Coftan- 
tinopoli con tre figliuole , e dopo varj tormenti > fatte- 
le tutte condurre al porto d' Eutropio , dove era ftato 
uccifo Maurizio , le fece quivi decollare . Egli poi fe ne 
ftaya nel fuo palazzo fpenfierato , dando continui efem- 
pi non meno di crudeltà , che di libidine , mentre frat- 
tanto i Perfiani invadevano le provincie della Mefopota- 
mia , della Soria , di Paleftina > e della Fenicia » e fac- 
cheggiavano miferamente la Galazia , e la Paflagonia , 
avendo fpinto con grande ardire 1' armi fue vincitrici 
fino a Calcedone in faccia a Costantinopoli ifteffo > con 
un terrore univerfale di tutta la Criftianità . 

Ma Iddio mifericordiofo compaffionando le tante Mortcdi*s.G«- 
afflizioni di s. Gregorio , il volle chiamare a fe per trar- 8°"° • 
lo da tanti guai . Égli già da lungo tempo fofpirava di 
lalciare quella terra , ed anelava di giugnere all' eterno 
ripofo. Perlochè il dì ia. di Marzo dell' anno 604. pafsò 
da quefta vita alla beata , ed eterna , dopo aver gover- 
nata la Chiefa 13. anni , meli fei , e giorni dieci , fecon- 
do il computo di Giovanni diacono , e tu fepolco in s Pie- 
tro, 
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■ tro , dove anche di piefente ripofano le fue ceneri li- 

Ann. 604. cro f ante , 

ivi. Se in vita di quello gran Papa fu celebratici ma la 

mgif'apSrc^ fua fantità , e la fua dottrina , furono ambedue molto 
tomba * *°~ P iù celebrate dopo la fua morte . Teftimonio d* ambedue 
fu quello, che raccontò Pietro diacono famigliariffimo 
di quefto Pontefice , e perciò introdotto a parlar feco nel 
libro de fuoi Dialoghi , il quale anche ferito molto fotto 
la fua dettatura , che io non poto meglio riferire , che 
, Ptoi. Diac. con le parole fleto dell* antico Scrittore 1 della Vita del 
num. li. Santo . Dice egli dunque : „ Da un fedele , e devoto uo- 
mo , e molto lamigliariflìmo di quefto noftro fantiflìmo 
Padre pel merito della fua pietà , e dell' utile , che gii 
arrecava , fapemmo , avendocelo fedelmente racconta- 
to dopo la fua morte , che quefto medefimo vafo d' ele- 
zione, e abituro dello Spirito fanto , comentando T ul- 
tima vifione del profeta Ezecchiello , teneva una corti- 
na tra lui , e il detto fuo familiare , che fcriveva a det- 
tatura il fuo comento ; ed etondo rimafo cheto per uno 
fpazio più lungo del folito , il medefimo miniftro ( che 
era il detto Pietro ) forò , con lo ftile con cui fcriveva , 
la cortina , e guardando per quel piccolo foro . vide 
una colomba più bianca della neve , pofata fopra il fuo 
capo , che teneva il becco per qualche tempo accolto 
alla fua bocca ; e quando lo allontanava , il fanto Pon- 
tefice cominciava a parlare , e Y amanuenfe a fcrivere . 
Quando poi taceva l" organo dello Spirito fanto , il mi- 
niftro di nuovo poneva V occhio a quel foro , e lo ve- 
deva con le mani , e cogli occhi alzati al cielo , come fe 
faceto orazione , e la colomba al folito porgli il becco 
alla bocca . „ Soggiunge poi , che avendo s. Gregorio per 
divina rivelazione faputo quefto , con autorità apofto- 
lica gli proibì in vita fua di dirlo a veruno ; ed egli cu- 
ftodendo il fegreto non lo raccontò , le non dopo la morte 
del Santo , sforzato dall' invidia di alcuni , che mormo- 
ravano , e calunniavano quefto beato Pontefice • 

Come 
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Come poi accadefle ciò, fi raccoglie dalla Vita, che di Xnn~6o4^ 
eflb fcrifle anche Giovanni diacono , dicendo 1 : „ Morto lvii. 
dunque quefto liberalismo Paftore , venne nel medefimo f^2fJJ rio 
anno una fieriflìma careftia , e benché la fcarfezza d' ogni x /. 4. n. 69. 
cofa faceiTe vedere a quali tutto il Mondo , dì quale , e 
quanto avvocato foflè allora privata Roma , tuttavia non 

10 conobbe la fierezza degl' invidiofi . Poiché come abbia- 
mo apprefo da' noftri antichi , avendo gli attizzatori delle 
vecchie calunnie fatto ftrepito contro s. Gregorio , come 
prodigo , e dilapidatore del multiplice teforo del patriar- 
cato ; non potendo bruciar lui , imprefero a voler pari- 
mente abbruciare i fuoi libri . E avendone già arfi alcuni , 
e volendo ardere gli altri , Pietro diacono fuo famiglia- 
ritti mo , che aveva introdotto a difcorrer feco ne* fuoi 
Dialoghi , fi crede , che gagliardamente vi s' opponefle 
dicendo , che a cancellarne la memoria non ferviva a 
nulla 1' abbruciamento de' libri , le cui copie » effendo 
(tate richiefte da diverfi , avevano penetrato in tutto il 
giro del Mondo ; Aggiungendo , efier un gran fagrile- 
gio il bruciare tanti , e tali libri d' un Padre sì grande , 
fui cui capo eflb fteflo aveva veduto fpeiìiifimo lo Spiri- 
to fanto in forma di colomba . E vedendo il diacono , 
che il popolo devoto per anco contraftaya con quegli 
invidiofi , fi dice , che proponelTe al parere di tutti , che 
fe confermando con giuramento quel , che aveva detto , 
avefle la forte di morire di fubito , elfi defifteflèro dall'ab- 
bruciare quei libri ; ma fe egli fofle fopravvivuto a quefta 
fua teftimonianza , anch' egli darebbe mano a coloro , che 
gli volevano abbruciare . Pertanto eflèndo il venerabile 
levita Pietro falito fopra 1' ambone , o pulpito con gli 
Vangelj , dopo aver renduta teftimonianza alla fantità 
di Gregorio , tofto nel pronunziare le parole della vera- 
ce confeflìone , mandò fuori lo fpirito , e fenza fentire 

11 dolor della morte , quefto confeflòre della verità , me- 
ritò d' eiTer lòtterrato , come ancora fi vede, preflb alla 

bafe 
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Ann 604.. ^ c ^ e ^ a torretta * : »» ^ Baronio 1 , che riferifce anch* 
iann.tc4.it. egli tutto quefto fatto così minuto, e naturale, tutta-» 
x,x - via revoca in dubbio V abbruciamento di quefti libri fui 

fondamento , che i fanti lfidoro e Idelfonfo non ne fan- 
no parola , come ne anche Sigeberto , e s. Paterio . Ma 
i primi tre facendo (blamente il catalogo con brevità 
dell' opere degli Scrittori ecclefiaftici , ed illuftri , non fi 
ftelèro a narrare le loro ftorie . E s. Paterio, benché coeta- 
neo , e copifta di s. Gregorio , non fece altro , che rac- 
cogliere tutti i palli della fanta Scrittura , (piegati da que- 
llo finto Dottore ( la cui fatica è giunta felicemente a* 
noftri tempi ) dove non aveva luogo neffuno quefto rac- 
conto . Lo fteffofi può dire d' Alulfo monaco di s. Mar- 
tino diTurnè, che fui principio del fecoloxn. intra- 
prefe una fìmile fatica ; perlochè non faprei indurmi a 
tacciare di falfo un iftoria così bene circoftanziata ; tan- 
to più che Paolo diacono , detto Varnefridio fiorì non 
molto remoto dall' età di s. Gregorio , e Giovanni dia- 
cono , benché pofteriore di tempo» tuttavia fi può a buo- 
na equità annoverare tra gli antichi Scrittori, effóndo 
vhTuto nel ix. fecolo . Forfè il Baronio non fi potè in- 
durre a credere , che T umana malvagità potette giugne- 
re a Unto di far bruciare gli fcritti d* ufi si gran Papa , 
e d'un sì celebre Dottore della Chiefa . Ma che non può 
la calunnia , quando per una terribil difgrazia viene ad 
incontrarli coli' ignoranza ? Quando la lama di s. Gre- 
gorio era nel colmo del fuo Tplendore > e aveva fatto 
rimbombare per tutto il Mondo i veraci fuoi encomj , e 
aflòdata (labilmente la fua reputazione , vi fu pure , chi 
lo calunniò di avere fatto abbruciare 1' antichiflima , e 
iur Gi % S nu'. "Uberrima libreria Palatina 2 per accrefeere V autori- 

Curial.i.t. cip. tà , e la reputazione alla facra Scrittura , quafichè que- 
«j., /.«.<..,. ^ Ubro divmo poteflfe temere d > meffo in obbH- 

vione dalle feiocche favole de' Gentili ; e come fe bru- 
ciati 



* la quefta torretta doveva clTcre forfè la fcala per raoi.tarc fui pulpito . 
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ciati quei codici non ne rimaneflèro al Mondo altri fenza Ann óoa. 
numero . Non è nè anche da predar fede così alla pri- ' 
ma a quello, che riferifce fanto Antonino 1 , V avere cioè jSL^SfSl 
s. Gregorio raccolti quanti , più codici potè dell' ifto- naitu. 
ria di Tito Livio* e fattigli bruciare , perchè quivi fi 
contenevano , e fi raccontavano molte cofe fpettanti al- 
le fuperftizioni idolatriche. Poiché il fanto arcivefcovo 
non dice ciò , come di fuo » ma per detto del cardinale 
Giovanni Dominici , degno certo di tutto il rifpetto per 
le molte fue virtù , ma fecondo quella ftagione privo 
d* una giufta critica » e dell' erudite cognizioni , che do- 
po fon venute alla luce ; nè verun altro autore , anche 
mediocremente antico fi può addurre in comprovazione 
di quello fatto; anzi anche un dotto Gefuita 1 prova 1* in- * Cmr.Deju- 
verifimilitudine d* un tal racconto. Fuvvi anche chi osò 7.^ 
d' incolpare quefto fanto Pontefice J d' aver diftrutti i più 4 % et Jc e rfonÌ 
illufori , e fplendidi edifìzj degli antichi Romani per fer- Urbis. ° n ' 
virfi di quei materiali per fabbricar nuovi tempi al cul- 
to divino. Vero è, che s. Gregorio fcrifle a Etelberto 
re d' Inghilterra 4 : „ Demolifci i tempj degl' Idoli » ; ma 4i.*r.ep.66. 
è da avvertire , che il Santo fa quefto comando a un re 
remotiffìmo da Roma , e venuto , fi può dire , di pochi 
giorni dall' idolatria alla Fede Criftiana . Ma è anche vero, 
che poco dopo mandò a dire a s. Agoftino Apoftolo dell* 
Inghilterra tutto il contrario » come fi è raccontato 5 al- t Tom. ™. /. 
trove. Per lo che non è verifimile , che voleflè demolire «f- a - CXXXI - 
in Roma quelli edifìzj , che o non erano deftinati alla fu- 
perftizione , o fe lo erano ftati nel palTato , col decorfo 
di più di due fecoli n* era già abolita la memoria , e vi 
regnava trionfante , e pubblicamente glorio fa la Criftia- 
na religione • 

Siccome fi può meritamente paragonare s. Grego- 6o 
rio , rifpetto alla Chiefa cattolica , a quel pianeta , che di* LV ' Ih 
ftingue 1* ore , e mena i viandanti per lo diritto cammi- sabbiano der- 
no , e come primo miniftro della Natura è cagione in 10 ap *' 
qualche maniera di tutte le fue produzioni, così parve. 

To/».XXL M che 
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che la Natura voleflè con manifefti legnali confermare 
quefto paragone , poiché dopo la Tua morte ne venne un' 
invernata freddiflìma , per cui morirono , quali in ogni 
contrada , tutte le viti , alla quale venne appreflò un tre- 
mendo feccore , onde fvanì tutta la meflè : „ Poiché ( come 
dice Paolo diacono ) era dovere , che il Mondo patine fa- 
me, e fete , ftantechè partitofi un così gran Dottore, invafe 
T anime degli uomini la careftia dell* alimento fpiritua- 
ie , e 1' aridità della parola di Dio „ • Forfè per tante di- 
fav venture indugiò il clero Romano cinque mefi a pro- 
clamare il nuovo Pontefice . V elezione finalmente cad- 
de nella perfona di Sabiniano figliuolo di Bono, nati* 
vo di Bieda in Tofcana tra Tofcaneila , e Sutri ; il qua- 
le fu inviato Nunzio a Coftantinopoli das. Gregorio, vi- 
vente 1* Imperadore Maurizio , e del quale parla in molti 
a /. 1. tpp. n . luoghi delle fue lettere s. Gregorio 1 med efimo , e a lui 
j4. 6*. fteflo ne fcrive alcune , chiamandolo fuo dilettiffimo fi- 
» ha. 4. ep. 47. gliuolo , e dandogli per tutto il titolo di Diacono * ■ 
rl '*' Vi è chi crede , che quefta elezione non procedefle 
con tutta quiete , poiché furono poco apprettò fatti 
alcuni regolamenti per dirigere tranquillamente un at- 
to di tanta importanza . Ora ognun fa, che quando 
fi fanno le leggi , è fegno manifefto , eflèrcene il bifo- 
gno . Ma l' avere tardato tanto a rendere alla Chiefa il 
• fuo capo vifibile , non dimoftra la poca unione degli elet- 
■ tori , ficché ad efla fi pofla dar la colpa dell' indugio » 
perchè quefto proveniva dal doverne dar avvifo all' Im- 
peradore prima di pubblicarlo . Avendo trovato Roma 
affamata dalla careftia aperfe il nuovo Papa i granai del- 
1 Anafi. la Chiefa a favore del mifero popolo 1 , e mefle il fru- 
mento a un prezzo così baffo , che i poverelli ne fediro- 
no un notabile follievo . Quefto dimoftra , quanto fia. 
calunniofo, o certamente falfo il racconto di Sigeber- 
Si t h< Cron. *? * • c ^ e P° ne Sabiniano tra i detrattori della liberalità 
di s. Gregorio , e aggiugne , che tre volte ne fu ripre- 
f 0 in Yiuoae dal Santo , e rinfacciatagli la fua tenaci- 
tà; 
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ri : e che più fieramente {gridatolo la quarta volta , Jo 
percuotere in sì fatta maniera Culla tefta , che dal do- Am ' 6o ^ 
lore dopo non molto fe ne morifle . Ma quello autore » 
oltre l' eflèr pofteriore a quelli tempi 500. anni , viflè in 
un fecolo , in cui era giunta al colmo la credulità a ta- 
li favolofe narrazioni , qualora avellerò in loro del ma- 
ravigliofo, e del nuovo. 

Comechè di breve durata fu il fuo pontificato , cioè 
d' un anno , cinque mefi , e pochi giorni , poco ancora 
potè operare , né di lui abbiamo altro da dire , fe non 
che provvedde le chiefe di Roma di miniftri , accrefcen- 
do i loro cleri . Ordinò altresì 26. vefcovi per riempire 
varie Sedi retiate prive di pallore . Fu il fuo corpo dal 
Laterano portato alla bafilica di s. Pietro ( efcendo fuori 
della porta di s. Giovanni , e girando le mura per paflar 
Ponte Molle ) e quivi fepolto ; ed era dovere , che il fuo 
corpo fteflè preflb a quello del principe degli Apoftoli , 
il quale egli aveva onorato con accrefcervi il numero 
delle lampane . 

Nel mefe di Novembre » due mefi dopo l' elezione Fanj nx. 
di Sabiniano , Agilulfo re de' Longobardi fece pace per gobLdf. Loa " 
un anno con Smaragdo Patrizio per mezzo d' un paga- 
mento di dodici mila foldi , che gii sborfarono i Roma- 
ni , la qual pace diede più campo a quello Papa di eflère 
liberale , e d' ufare della larghezza nel tempo della penu- 
ria . Ma prima aveva il medefimo re fottofcritta , e fer- 
mata una pace perpetua , e di maggiore importanza co* 
Francefi nel mele di Luglio , che fu un tempo di gran le- 
tizia per li Longobardi ; poiché nel medefimo mele fu 
proclamato re il fanciullo Adaloaldo alla prefenza del 
luo padre Agilulfo , e fatti gli fponfali per a fuo tempo 
tra lui , e la figliuola del re Teodebertp . Quefti è quell* 
Adaloaldo , per la cui nafcita fi rallegrò s. Gregorio 1 con 1 fiU4.4t.tt. 
Teodelinda iua madre, mandandole varj doni per que- 
llo fanciullo . 

Ma In 
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Ann. do?. * n *l Be ^ giorni effendo morto Severo patriarca d'A- 
lx. quileja , fu eletto in fuo luogo V abate Giovanni in Aqui- 

fcia rmadiAqu ** ^ e Ì a veccn i a » colconfenfo del re Agilulfo, e del duca 
Gifulfo • Ma i Romani co' vefcovi , che erano fotto il lo- 
ro dominio , n eleflèro un altro in Gradi per nome Can- 
didiano ; e quindi ebbe principio lo fcifma d' Aquile ji . Il 
patriarca Giovanni ricorfe al re Agilulfo , dicendo V ele- 
zione di Candidiano non eflère ftata libera , ma fatta per 
la violenza dell* Efarco : avere egli fitto condurre cT I- 
ftria in Ravennai vefcovi foggetti a* Greci , e minaccia- 
tigli con la fpada , e col battone alla mano di prigionie . 
e di efili , lènza lalciargli parlare . Diceva inoltre edere 
Candidiano indegno di quella cattedra , per eflèrfi lega- 
to con giuramento di non afcender giammai ad altra di- 
gnità. Voleva pertanto , che il re Agilulfo facelTe un de- 
creto , che dopo la morte di Candidiano non fi potefle 

Ehi eleggere il Patriarca in Gradi. Era vero, chel'E- 
irco s' era affaticato , e aveva indotti i vefcovi dell' I- 
ftria a feguitare non l' eletto in Aquileja , ma Candidia- 
no , che godeva la comunione della Chiefa Romana ; tut- 
tavia non fi fa , che ufaffe violenza nel 1' elezione , non fe 
ne trovando fatta menzione , fe non dal patriarca Gio- 
vanni nella lettera , che fcriffe ad Agilulfo , la quale 
per altro non produfle Y effetto , che desiderava ; poiché 
dopo la morte di Candidiano fu eletto patriarca Epifa- 
nio , quantunque il predetto re , e Teodelinda fua mo- 
glie fteffero dalla parte del patriarca Giovanni . 
j Dopo la morte di Sabiniano ftette vacante la Sede 

LX1 Romana undici meli , e ventifei giorni, e alla fine fu 
Bonifazio hi. creato fommo Pontefice Bonifazio III. il dì ij. di Feb- 
c cao papa . ^ rgLlQ ( ^gli era quel diacono , che da s. Gregorio era 
flato mandato Nunzio preflb Foca , come altrove dicem- 
mo , ed era di nazione Romano . Non è da maravigliarli, 
che bene fpelTo fi trovino innalzati al fommo Pontificato 
coloro , eh* erano flati Nunzi alla Corte Imperiale ; poi- 
ché elfcndo allora in vigore una certa confuetudine , per 

le 
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le dure contingenze di quei tempi , che 1* elezione del a 6 
Papa avene qualche dependenza da quei monarchi , ne 
veniva , che eglino fonerò proclivi a favorire una per- 
fona da loro conofciuta , e per lo più guadagnata con le 
cortefie , e con gli amichevoli tratti ad effi ufati nella di- 
mora fatta alla lor Corte . IPapi ancora avevandi ciò 
piacere , perchè i diaconi avendo il maneggio anche de* 
beni e degli affari della fanta Sede » la potevan meglio 
fèrvire in quel miniftero , che i facerdoti . 

Fino da* tempi di Pelagio li. fu all'unto da Giovanni . ixn. 
detto il Digiunatore » il titolo di Patriarca Ecumenico , mlnEo ìkun 
a cui fi oppofe quel Papa , come è flato detto 1 . Ma f a j*£f l0 , 
più fortemente gli contrailo quella fuperba denomi- 44. «-x. 
nazione s. Gregorio , fopra di che molto a dilungo è fla- 
to ragionato , e difcufla quella materia pienamente nel 
tomo antecedente * ; ma bifogna dire , che Ciriaco pa- t / 44 „ tYU> 
triarca in quello tempo di Coftantinopoli , fucceduto al 
detto Giovanni , fofteneflè la medefima pretensone . E 
infatti adunò in Coftantinopoli un concilio, a cui s' op- 
pofe gagliardamente s. Gregorio 1 fcrivendo a molti ve- 
feovi della Grecia. Tuttavia non fi acquietò del tutto 
Ciriaco , onde fu d* uopo a Bonifazio di ricorrere a Fo- 
ca , il quale (labili , che la Chiefa Romana , e non la 
Coftantinopolitana doveflè eiTere confiderata la prima di 
tutte le Chiefe , e il capo , e la madre delle medefime . 
Potè più fàcilmente Bonifazio ottenere quello , non folo 
per la giuftizia della fua caufa , e perchè la Chiefa Ro- 
mana era fiata fempre in pofTefTo di godere del primato 
fopra tutte le altre , ma anche perchè Foca era irritato, 
benché ingiuftamente , contro Ciriaco , i lauto 1* avergli 
refi Aito , quando volle fare eflrarre dalla gran chiefa 
l' Imperatrice Coftantina , e le tre fue figliuole , che vi 
fi erano rifugiate . Cefsò dunque quefla contefa , che ave- 
va nojato per lungo tempo s- Gregorio , tanto più che 
anche 1* anno medefimo a* 29. di Ottobre pafsò all' altra 
vita Ciriaco, ed eflèndo vacata per tre meli la Sede di 

Co- 
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Ann 607. Coftantinopoli » ^ u detto il dì 23. di Gennajo dell' an- 
no feguente Tommafo , Tanto diacono della gran chie- 
fa , e teforiere del patriarca , e prefetto dell' Ordinazio- 
ni , il quale tenne quella Sede tre anni , e due mefi . 
lxiii. Acquietata quella antica controverfia pensò Boni- 

i«Tncdcii£ Tazio a rimediare a i maggiori tumulti, e forfè di più 
grande confeguenza, chefovente fi follevavano nel ve- 
nire all' elezione del nuovo Papa . Fece per tanto un de- 
creto (modale , il quale infieme con gli altri Atti non è 
fcampato dal dente del tempo divoratore di tutte le mon- 
dane colè ; ma tuttavia , da quanto ne feri ve A nafta fio , o 

1 inBonif.111. chiunque fi a 1*. autore del libro pontificale, fi raccoglie 

che in quefto (modo , o concilio intervennero 72. vefeo- 
vi , 33. preti , i diaconi , e il clero tutto; e fotto pena di 
feomunica fu ordinato , che neflùno prefuma , vivo il 
pontefice , o il vefeovo della propria città , parlar di fuc- 
ceflbre , o fare delle parti a le favorevoli ; ma tre giorni 
dopo celebrati i funerali del defunto prelato , radunato 
il clero , e i figliuoli della Chiefa , allora fi venga all' ele- 
zione , e abbiano gli elettori la libertà d' eleggere quel fa» 
cerdote , che vorranno • Era ciò flato proibito eziandio 
da' Papi fuoi anteceflori , ma con Y andar del tempo , co- 
me fuol accadere , quefta legge era andata in dimenti- 
canza , onde fu d' uopo il rivocarla alla memoria » e ac- 
crefcerle forza , e autorità . 
lxtv. Poco altro accadde in quefto Pontificato » e poco 

S£»M? altresì operò Bonifazio ftante la brevità del tempo , in 
cui governò la Chiefa , eflèndo morto il dì 10. di Novem- 
bre dopo aver tenuto poco più di 9. mefi la Sede di s. Pie- 
tro ; alla quale fu innalzato , appretto 1' efière ftata vacan- 
te nove mefi e mezzo , Bonifazio figliuolo di Giovanni 
medico della città di Valeria ne* Mar fi p re 1Tb il lago di 
Celano. I) giorno della fua elezione cadde nel dì 18. di 
Settembre del 60S. Egli era già fàcerdote , e tofto con- 
vertì la fua cafa in un raonaftero , il quale provvide di 
(ufficienti rendite per lo mantenimento de' monaci • Neil* 

anno 
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anno primo dei fuo pontificato chiefe a Foca il tempio 
del Panteon , celebre per la magnifica Aia grandezza per 
quei tempi,al quale M. Agrippa aveva aggiunto il fàmofif- 
umo portico d' una più mirabile architettura , e 1* ottenne 
per ridurlo ad ufo della religione Criltiana , acciocché do- 
ve per tanto tempo erano fiati adorati i demonj , vi fi 
adorane il vero Dio. Per tanto folennemente purifica- 
tolo dalle antiche , e fporche fuperflizioni , lo confagrò 
all' onore della Madre di Dio , e de' fanti martiri . La 
confagrazione di quello tempio è rifiata da' martirologi 
nel dì 13. di Maggio ; per lo che chi fi è immaginato , che 
quella confagrazione fia fiata fatta in giorno di Dome- 
nica , è necefiìtato a porla nell' anno 613. , poiché fo- 
lamente in quell'anno il dì 13; di Maggio cadde in Do- 
menica in tutto il pontificato di quello Papa . Ma la Sa- 
cra di quello tempio , fecondo molti autori , riportati 
dal Baronio nelle note al Martirologio , fu fatta viven- 
te ancora Foca , il quale morì nel 610. ; perciò bi fogna 
dire , che non nel dì 1 3. di Maggio ella accadeflè , ma 
che a quel giorno ella foflè aflegnata dagli Autori de* 
martirologj , e feguitare la Cronica di Sigeberto , che 
pone quella confacrazione nel primo anno di quello pon- 
tificato . 

Era già cominciato nella gran Bertagna uno fcifma 
( il principio del quale è fiato già riferito 1 ) per con- 
to della celebrazione della Pafqua , inclinando molti all' 
errore de' Quatordecimani , e feguitando molte altre pra- 
tiche contrarie all' unità della Chiefa . Vi fi adoperò con- 
tro con tutto lo zelo s- Agoftino glorìofo Apoftolo di quel 
regno » ma con non molto profitto ; per lo che r icone 
all' autorità del re Etelberto , acciocché fàceflè venire a 
una conferenza i vefcovi , e i dottori della provincia de' 
Bretoni , che al prefente é il principato di Galles . Il re , 
del cui cuore , fi può dire , che Agoftino tenefle ambe 
le chiavi , e con la forza della fua fantità lo rivolgeflè a 
fuo piacere, convocò la defiata conferenza fu le frontie- 
re de' 



Ann. 608. 



LXV. 
Sci (ma de' 
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Ann 608 re ^ a ^° n * » c & e ' Bretoni in un luogo , che ancori , a 
gloria del Santo , fi chiama Auguftineizat , che in noftra 
lingua tanto vale , quanto fe {f dicefle la forza d' Agofti- 
no . Egli cominciò ad efortargli foavemente , e con cari- 
tà fraterna a riunirli alla Chiefa per poter meglio atten- 
dere alla (anta predicazione del Vangelo , aggiugnendo a 
quefto molt* altre (inaili parole , che lo Spirito lanto met- 
teva in bocca air uomo di Dio . Ma , come avverte un an- 

1 Bed, i/t. t.%: ^ co tutore i Bretoni , quanto più dolcemente fi tratta- 
vano , tanto più ferocemente reliftevano , carattere mol- 
to perniciofo , ma non difficile a incontrarli nel genere 
umano . Fondavano le loro prave opinioni fu l' autorità 
del fommo Pontefice Eleuterio , e degli antichi Padri, 
non confiderando , che ne* tempi, che la Chiefa era cru- 
delmente nerfeguitata , non poteva attendere a fifTare 
quelle giufte regole , che dopo la pace e la tranquillità 
apportatale da Coftantino , fifsò , e (labili ne' concili . 
Finalmente veduta da s. Agoftino la loro pertinace odi- 
nazione , e che non c^era peggio , che dover combat- 
tere con un nemico di cafa , e contro I* irragionevolezza 
de' famigliari , dille loro : Preghiamo Dio , che ci faccia 
abitare infieme nella fua cafa unanimi , e d'un cuore 
medefimo : e comechè egli è Iddio della pace , e della 
verità , voglia inoltrarci con un fegno evidentemente mi- 
racolofo , quale lia l' opinione più fan ta , e quai tradi- 
zione li debba feguire . I Bretoni acconfentirono a que- 
fto partito , benché di mal grado ; laonde fatto venire 
un cieco Inglefe , dine il Santo : Colui , che alluminerà 
colle fue orazioni quefto cieco , farà quegli , di cui fi 
dovrà ièguitare la tradizione . Fu il cieco menato prima 
ai vefeovi Bretoni , ma elfi non lo poterono guarire . Al- 
lora Agoftino meflòfi in ginocchioni , e rivoltofi a Dio , 
lo fupplicò a render la villa a quefto cieco , giacché con 

2uefto avrebbe illuminato i cuori di molti Fedeli ; e to- 
o il cieco riebbe il vedere degli occhi , e tutti confef- 
farono , che il Santo infegnava la verità . Lo confeflàro- 
s no 
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no anche li Bretoni , ma richiefero , che fi adunane un "T ~r~r- 

fecondo concilio più numerofo . La fua richiefta fu afcol- W ' 
tata , e intimato il concilio , dove intervennero fette ve- 
fcovi Bretoni , e molti uomini dottiflìmi , fatti venire dal 

famofirTìmo monaftero di Bancor , del quale allora era 
abate Dinot . Era quefto monaftero ripieno d' un nume- 
ro prodigiofo di monaci a fegno tale , che efiendo divi- 
fo in fette parti , la minore di effe ne conteneva 300 , 
e tutti , giufta il precetto A poftolico , vivevano del la- 
voro delle lor mani . Egli era pofto nella provincia di 
Galles diverfo da quello dello fteflb nome 1 , fìtuato in ^ tai ' 1 ^ 11 
Irlanda nella Ultonia . Avanti di partire pel concilio, *" 
ftimaron bene d* andare a configliarfi . Eravi in quelle 
parti un anacoreta di fanta vita , celebre per faviezza , 
e fantità ; laonde a lui ricorfero per domandargli , fe do- 
vevano dar retta agli infegnamenti d* Agoltino , e ab- 
bandonare le loro vecchie tradizioni . Egli rifpofe loro , 
che fe quefti era un uomo di Dio , lo feguitaifero . Ma 
come ( rifpofero elfi ) conofceremo noi , fe egli è uomo 
di Dio ? L* anacoreta rifpofe : 11 Signore ha detto : 
Prendete fopra di voi il mio giogo , e imparate da me, 
che fono dolce , e umile di cuore • Se queft' Agoftino è 
tale , è fegno, che egli porta il giogo di Gesù Crifto , e 
che ad elfo ei vi vorrà fottomettere • Se egli è fuperbo , 
chiara cofa è , che non è di Dio , e voi non dovete far 
conto nelfuno delle fue parole . Sapientiffimo fenza fal- 
lo fu il divifamento del buono anacoreta, poiché l'u- 
miltà è il fondamento della vita criftiana , e di tutte le 
virtù , le quali fenz' elfo pofano in falfo , e fono un me- 
ro, e fuperficiale apparato d' ipocrifia , che tanto più. 
difpiace a Dio , quanto più facilmente feduce , ed in- 
ganna anche gli uomini da bene ; ma non fu altrettanto 
certa , e ficura la maniera , che poi propofe loro per fare 
un fagace efame del cuore d* Agoftino , e per accertarli fe 
in elio regnafle la fuperbia , o l' umiltà • Perchè profeguen- 
do i vefcovi a fargli iftanza , come potevan fare a cono- 
Tb/H.XXI. N fcere» 
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A J g fcere, fé il Santo era dolce» mite, e umile , come ricer- 
AH». oo». caya Gesù Crift0) difle loro . Fate in mo d 0f ch'egli 

giunga prima di voi al luogo , dove è desinato di tene- 
re il concilio ; e qualora al voftro arrivo egli s' alzi in 
piedi , abbiatelo infallantemente per un fervo di Dio » 
e ubbiditelo in tutto . Ma fe egli non fi leva fu , come 
parrebbe conveniente , effendo voi molti ; difprezzatelo 
pure , e non ne fate cafo , ficcome egli difprezza , e non 
la cafo di voi . Avvenne peravventura , che al giugner 
di quei vefcovi Agoftino, per riguardo della fua dignità , 
e della legazione apoftolica , non iftimò bene d' alzarli in 
piedi , tanto più che gli vide venire armati , ed orgo- 
iGotftiin. gliofi 1 , per la qual cofa efli gonfi d* ira , e di fdegno , 
Jp.l\? ug ' e pieni di difpetto » di contradizioni , di liti , e di conte- 
fe fecero un grandiflìmo ftrepito , nè con tutta la man. 
luetudine ufata dal Santo fi potè acquietare quel barba- 
ro furore ; poiché non folo ricufarono d' afcoltarlo , ma 
fecero ogni fòrza per confutare , e ribattere tutto quel- 
lo , che egli amorevolmente infinuava . Tuttavia quell* 
uomo di Dio procurando per ogni verfo di guadagnar- 
gli , di tante cofe , che etti foftenevano repugnanti alla 
difciplina della Chiefa univerfale , fcelfè tre capi , e ne 
propofe loro l' oiTervanza , dicendo » che avrebbe tol- 
lerato T altre . Quefti furono , che celebraflèro la Pafqua 
nel tempo , eh* ella fi celebrava da tutte T altre Chiefe : 
il fecondo , che amminiftraflèro il battefirao co* riti , e 
le cirimonie ecclefiaftiche : e il terzo , che fi uniflèro Ce- 
co , e con gli Angli a predicare il fanto Vangelo agi' ido- 
latri di quella grand' ifola , e procurare di guadagnare 
de' cittadini pel regno de' cieli . Ma i Bretoni rigettaro- 
no quefte propofizioni , e troncarono ogni trattato d' ac- 
cordo , e non folo non vollero ubbidire a' fuoi ordini • 
benché ei gli pregafTe con quella affabilità , che potè 
maggiore , ma fi proteftarono di non volere nè men ri- 
conofcerlo per veicovo ; unto erano le loro menti fina- 
mente impreflSonate delle parole dette loro dal mento- 
vato 
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vato anacoreta ; non arrivando a diilinguere, quanto equi- ^nm 608. 
voco contraflegno aveffe loro per troppa femplicità in- 
dicato quel buon folitario per conofcere l'umiltà, eia 
manfuetudine del cuore ; perchè quelle virtù non con- 
fiftono nel federe , o nell' alzarti , potendo uno rimanerli 
affilo , ed edere clemcntiffìmo : e alzarti in piedi , ed 
efler per lo contrario fuperbo e crudele ; ma effere ripo- 
rre nella carità fraterna , e nella dilezione cordiale , fin- 
cera , e difintereflata del fuo profilino . E ognun ben ve- 
de , fe a s. Agoftino conveniva con gente cotanto orgo- 
gliofa mantenere con decoro 1* autorità del fuo porto » 
o av v ilirla con una foverchia , e inopportuna baffezza , 
che avrebbe renduti più che mai indocili quei foriènna- 
ti . Per lo che il fant' uomo vedendo coftoro affatto incor- 
reggibili , ripieno di zelo , e quali d' uno fpirito proreti- 
co , deporto il parlar benigno , e dolce dirle loro ; „ Giac- 
che voi non vi acquietate alle ammonizioni , credete al- 
le minacce : e quegli , che voi ricufate d* avere per fra- 
telli pacifici ( cioè gli Angli ) gli avrete per fierimmi ni- 
mici : quegli , a* quali per invidia rapite il regno di Dio • 
rapiranno a voi il regno , e la vita terrena „ . 

Verificoffi quefta minaccia , o piuttofto profezia do- 
po la morte del Santo , come fi dirà a fuo luogo • Aveva 
egli alcuni anni prima ordinato due vefcovi Melli to,e Giu- 
lio • e mandato Mellito a predicare la Fede di Gesù Crifto 
nella provincia de' Safloni , di cui la capitale era Lon- 
dra , dove fin d' allora fioriva un commercio e un traffi- 
co molto grande tanto per terra , quanto per mare . 
Avendovi dunque Mellito riabilita la religione criitiana • 
e ogni dì crefcendo , la Dio mercè » il Frutto delle fue 
fatiche apoftoliche , il re Etelberto fece fabbricare in 
Londra la chiefa di s- Paolo Apoftolo , perchè ella ne 
forte la cattedrale , come ella è ancora di prefente . Giu- 
lio poi era flato aflègnato vefcovo della provincia di Cant, 
feparata da quella de' Safloni dal gran fiume Tamigi , ed 
eglieleflè perfuaSedela città di Rocefter , lontana ven- 

N 2 ti mi- 



LXVT. 
Mellito , e 
Giudo manda- 
ti a predicare . 
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Ann. 608. ti miglia da Cantorberi verfo ponente; e quivi pure il 
medenmo Re fece edificare la chiefa di s Andrea , e tan- 
to a quella , quanto a quella di s- Paolo , e a quella di 
Doroverne , o Cantorberi donò moltiiTìmi beni per loro 
mantenimento • 

ixvil Ridotte in sì buono flato le cofe nell' Inghilterra , 

cicggc° ii"fuc- vedendoli Agoftino ben provvifto di miniftri evangelici , 
ccilore. pieni di zelo di propagar la Fede, e che fi accollavano ì 
giorni per lui felici d' andare a rifquotere la mercede del- 
le fue fatiche , cominciò a non penfare ad altro , che al 
cielo , e fofpirare la beata patria . Chiedeva V ali di co- 
lomba per volar colafsù a ripofarfi ; e fovente diceva , 
quando verrò io , e quando comparirò avanti alla fac- 
cia del mio Signore ? Una fola fpina gli pungeva il cuo- 
re , ed era il timore , che dopo di lui in quella Chiefa 
nafeente , che egli confiderava , come un gregge di pe- 
core tenerelle , e bifognofe di latte , non v' entraffe qual- 
che lupo , che ne faceffe una deplorabile ftrage . Quindi 
è , che infpirato da Dio , come dice lo Scrittore della 
fua Vita , prefe una refoluzione limile a quella di s. Pie- 
tro; ma non fecondo la prefente difciplina canonica , eleg- 
gendoli anche egli nel fuo vefeovato il fucceflòre . Fu que- 
lli quel Lorenzo uomo di fantità veramente apoftolica , 
e per apoftolici miracoli rinomatiflìmo , che fu il princi- 
pale de* fuoi compagni ; e avendo riferita quella fua re- 
foluzione al clero , al re , e al popolo , piacque a tutti , 
e fu da tutti applaudita , e promolta , e la benediiTero con 
tutto il cuore . Laonde alla prelenza del re , in mezzo a 
un gran concorfo di popolo giulivo , e feflofo confacrò 
Lorenzo vefeovo della fua medefima Chiefa , come s. Pie- 
tro deltinò Clemente per collocarlo fulla cattedra Roma- 
na , facendolo fuo coadiutore , e fucceflòre : „ Il quale 
efempio ( come dice il fopraddetto Scrittore ) nelfuno in 
avvenire dee prefumere d' imitare . Poiché niuno dopo 
s. Pietro 1* ha fatto legittimamente , e niuno dopo Ago- 
ftino lo faccia incompetentemente ; perchè unoèilCri- 
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fto, una la Chiefa, uno ilvefcovo, ne fi divide l'Uno, Ann. 608. 
nè 1* Unità „ . 

Dopo tante fatiche, dopo aver tratti dalle fauci Mo jj£ vm. 
del demonio tanti , che giacevano fepolti nelle tenebre gSiSo , s " A * 
dell' idolatria , e propagata in tante regioni la Fede cat- 
tolica con la fua predicazione , e più con la eccellente 
fantità della fua vita , e con un numero prodigiofo di 
ftrepitofi miracoli , finalmente il vittoriofiflimo atleta del 
Signore Agoftino ricco di meriti giunfe al defiderato pre- 
mio dell' eterna gloria ; avendo prima fatto alla prefen- 
za di Lorenzo fuo fucceflbre una paterna , e tenera efor- 
tazione al re , e a' Principi , e altresì al clero , e al po- 
polo , perchè perfeveraflero immobili , e colanti in quel- 
la Fede , eh' era fiata loro per pura mifericordia di Dio 
infegnata . L' anno della fua morte rimane incerto , ftan- 
te che Beda , che ci ha confervate quafi tutte le notizie 
di quefto chiariffimo apoftolo dell' Inghilterra , non l' ha 
regiftrato nella fua ftoria , e nè meno è notato nell' epi- 
taffio Latino da lui quivi riportato diftefàmente . Tutta- 
via trovandofi , che nel 604. confagrò vefeovi Mellito, e 
Giufto , e che nel 610. Papa Bonifazio fcrive una lettera a 
Lorenzo arcivefeovo di lui fucceflbre , fi raccoglie evi- 
dentemente , che la fua morte feguì nel tempo , che cor- 
fe tra quefti due anni , e probabilmente nel 607* come 
par , che dimoftri il computo , che ne fece il P- Mabil- 
lon 1 ; e nel giorno 26. di Maggio , fecondo il Martiro- 1 Va. 
logio Romano, cioè pochi mefi avanti, che foflè innal- *' ug '*'* 1 ' 
zato alla cattedra di s. Pietro il detto Bonifazio IV. Ma- 
gnifici furono i funerali , che gli fece celebrare il re , e 
T arcivefeovo Lorenzo » e innumerabile il concorfò del 
popolo ; e fu fotterrato nel portico della fua cattedrale 
dalla parte di Settentrione ; ma prima flette qualche 
tempo in depofito predo alla detta chiefa, poiché quan- 
do morì , non era per anco terminata . Ebbe molti illu- 
fori difcepoli e fucceflòri che furono di grande ornamen- 
to alla Chiefa univerfale , e ferviroao d' ottimi agricol- 
tori 
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Ann 608. tor * ^ ren< ^ ere tempre P$ fertili quei terreni , che il 
Tuo maeftro con tanto (lento avea il primo di (alvatichi 
renduti colti , e inaffiati co* fuoi fudori . Tra effi fi an- 
noverano i mentovati Lorenzo , e Mellito , e Giufto , che 
per Gesù Crifto furono mandati in efiìio : e Onorio , e 
Deufdedit ; e tutti e cinque con 1* ordine , che gli ho nu- 
merati , furono T un dopo 1* altro arcivefcovi di Cantor- 
berì , e l' ultimo fu il primo nazionale » effondo oriundo 
da' Saflbni occidentali , dove i primi fuoi anteceffori era- 
no ftranieri , e verifimilmente Italiani . Egli fu eletto nel 
6$$- onde nonfo, fe queftifoflè flato fotto la direzione 
di s. Agoftino . 

qJw cir- „ La P riina propofizione , che s. Agoftino oropofe ai 
ca ai «mpo Bretoni da fottofcnvere circa al tempo di celebrare la 

pajquaic . Pafn Ua , m j rammenta , che s. Colombano, comechè oriun- 
do da quella nazione, era del medefimo fentimento de* fuoi 
Nazionali , e in eflb fi mantenne forte ( come fi è narrato 

1 /.4f. R.cxLt. altrove 1 ) anche dopo un fi nodo radunato in Francia , do- 

' gt ' ve egli dimorava ; il qual fi nodo decretò contro il fuo pa- 
rere 9 al qual decreto nè pur s' acquietò Colombano , ma 
ricorfe alla fanta Sede , come eziandio feguitarono i Bre- 
toni a eflèr pertinaci nella loro opinione . Per la che 
s. Lorenzo fucceduto ad Agoftino , Jcrifle una lettera uni- 
tamente co' coepifcopi Mellito , e Giufto a' vefcovi , e 

tBed.ijhr.Ec- agli abati della Scozia * , narrando loro , cheDaganove- 

c . .x.cap.4. f CQyo de* Bretoni eflèndo andato a Cantorberì non folo 
non aveva voluto ftare alla fua tavola , ma nè meno abi- 
- tare in cafa fua • Scrifle ancora lo ftefto s. Lorenzo co* 
detti vefcovi a i preti de' Bretoni lettere proporzionate 
al loro grado , colle quali fi sforza di ftabilirgli neir uni- 
. . tà della Chiefa cattolica , ma fi vede poco profitto aver 

i«. fatto fino ai tempi di Beda 1 . 

Nella lettera i tre fanti vefcovi fi lamentarono fra 
1* altre cofe i che i Brettoni foflèro peggiori degli Scozze- 
fi ; ma che per altro anche quefti ultimi ritenevano per- 
tinacemente i riti , e le confuetudini de* primi , non folo 

in 
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queir ifola , ma anche nelle Gallie , gìudaizzando gì' Anm 608. 
ìfolani fotto la fcorta del detto Dagano , e i monaci Gal- 
li di Luflovio, fpalleggiati tuttavia da s. Colombano. 
Era Dagano ufcito dal monaftero di Bancor ; e fatto ve- 
fcovo della Scozia venne in Inghilterra per trattare con 
s- Lorenzo di quefte controverse , che bollivano tra quel- 
le Chiefe . Ma non eflèndo ftato poflìbile il fopirle— » 
in nell'una maniera, s. Mellito venne a Roma per condri- 
tare il fommo Pontefice Bonifazio 1 ; il quale non volen- iBU.Li.t.4. 
do da fe Iteflb rifolvere quefta quiftione, e rimettere in 
ordine , e in quiete la vita monalrica , adunò un concilio 
de' vefcovi d' Italia , e tra eilì fece federe anche Mellito, 
e volle , eh* egli pure con tutti gli altri fottoferivefie gli 
Atti del concilio , e gli confermale eziandio con la fua 
autorità , e ritornandofene poi nella gran Brettagna gli 
portafle alle Chiefe d* Inghilterra , e ne comandali l' of- 
fervanza, e infieme recane le lettere di eflb Bonifazio 
all' arcivefeovo Lorenzo , e a tutto il clero , e al re £tel- 
berto , e a tutta la nazione • 

Mentre s. Colombano con la fua durezza nel forte- X tJS'iì 
nere l'opinione di fopra mentovata, dava del faltidio colombino. *" 
tanto ai Francefi , che all' Inglefi , fu travagliato altre- 
sì dalla regina Brunichilde avola di Teodorico re di Bor- 
gogna . Aveva quello re una gran venerazione pel San- 
to , il cui monalrerio di Lullo vio era fituato ne* fuoi Sta- 
ti , e bene fpeflb fi portava a vifi tarlo ; ma 1" uomo di 
Diofenza invanirà di quefte per lui onorifiche vifi te , e 
fenza lafciarfi adefeare dalla vanità , e dalla cortigiane- 
fca ambizione , cominciò prima leggermente , e poi con 
maggior forza a riprenderlo delle lue laidezze , e che vo- 
leflè fozzamente bruttarli in congiungimenti illeciti , più 
tofto che prendere una legittima donna , e godere del 
conforto, che feco porta il matrimonio criftiano , da 
cui avrebbe avuta una regia prole , che provenendo da 
una onorata regina , e non da i vili lupanari , avrebbe 
poi potuto rifplendcre fui fuo trono . Le parole del fant* 

uomo 
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uomo» accompagnate dalle divine interne fpirazioni , ave- 
vano cominciato a fare effetto nell'animo del re, fio- 
che egli aveva rifpofto di volerli trarre da quella vitupe- 
1 Vu. s. Co- rofa vita , e appigliarfi a' fuoi favi configli 1 . Ma l' anti- 
co ferpente , nimico della noftra falute, invafe la mente di 
Brunichilde > e come un altra Jezzabelle , 1* attizzò contro 
il fervo di Dio ; poiché ripiena d' ambizione , e (limolata 
dalla fuperbia » come fpeflb avviene alle madri de' Signo- 
ri potenti , temè , che venendo in Corte una regina , non 
diminuifie quella dignità , e queir onore , che ella aveva 
goduto fino allora > quando era vivo il fuo marito Sige- 
berto , e nel tempo del governo d' Ildeberto fuo figliuo- 
lo , morto giovanetto , e che godeva di prefente per la 
potenza , che aveva fopra l' animo del re Teoderico fuo 
nipote giovane parimente , e perduto dietro a quefti fuoi 
amorazzi . Avvenne dunque , che s. Colombano eflèndo 
andato a trovare Brunichilde * ella gli fece venire avanti 
i figliuoli naturali di Teoderico , che ne aveva già quat- 
tro , e pregollo a volergli benedire . S. Colombano do- 
mandò , chi eran quefti fanciulli . Ella gli rifpofe , che 
eran i figliuoli del re : Sì , difie il Santo , ma non Acce- 
deranno mai nel regno , perchè fon frutto miferabile , 
e vergognofo delle fue diliolutezze . Crebbe allora a dif- 
mifura lo fdegno di quella donna infuriata , e fatti riti- 
rare i fanciulli , congedò il Santo ; che appena ufeito del 
palazzo , quefto fu feoflò da un romorofo tremuoto , che 
empì tutti di paura , ma non ammorzò punto il furore del- 
la mifera femmina ; anziché torlo comandò , che non foriè- 
ro lafciati ufeire di monaftero i monaci , e non foffero in 
alcun luogo ricevuti , nè dato loro alcuno ajuto . Ella 
covava nel fuo animo un' altra querela , cagione , e ac- 
crefeimento d' ira contro il Santo , ed era , che egli non 
le aveva permeilo di entrare nel fuo monaftero , come 
egli non lo permetteva a nefluna femmina, e né meno a 
nelfun fecolare • Egli per tanto credendo di dover pro- 
curare , che in lei quefto fdegno fi fmorzaflc , andò a 

tro- 
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trovare il re a una villa pubblica , pofta nelle vicinanze J 
di Semur , dove egli dimorava , e vi giunfe all' andar fotto ' 
del Sole . Ne fu dato avvilo aire, e dettogli , che s Co- 
lombano non era voluto entrare nel palazzo reale . Allo- 
ra il re difle : E* meglio onorare quelf uomo di Dio , che 
coli' offenderlo , tirarli addolfo 1* ira divina . Fece dun- 
que portargli una lauta cena ; ma il Santo vedendo le vi- 
vande , e i liquori preparati alla reale , domandò , che co- 
fa era quefta , e gli fu detto , che tutto era flato manda- 
to dal re . Egli con abborrimento rifpofe , elfere (cricto , 
che T Altilfimo rigetta i doni degli empj , e non efler do- 
vere P imbrattar la bocca de' fervi di Dio co' cibi di chi 
nega non folo d'albergargli, ma anche non vuole, che 
fieno albergati da altri . Appena dette quelle parole fi 
fpezzarono tutti i piatti , e tutti i vafi , e ogni cofa fi ver- 
sò . I miniftri fpauriti riferirono tutto al re , che non me- 
no di loro fpaventato , corfe la mattina di buon ora col- 
la fua avola a chieder perdono al Santo » e a promettere 
d' emendarli • Egli contento di quefte promette fe ne tor- 
nò al monaftero . Ma udendo , che il re era tornato alle 
foli te laidezze , gli fcrifTe una lettera piena di minacce, 
fe avelTe indugiato a correggerli . Peggio fece Brunichil- 
de , perchè irritò maggiormente 1' animo del re , e voltò 
contro il Santo i cortigiani , e i grandi del regno , e i ve- 
fcovifteflì, che tutti per compiacerla fimeflèro attor- 
no al re , perchè inducelfe il Santo o a cedere » o perde- 
re quel eh' egli gli aveva donato , come dice Giona 1 mo- » «xxxm. 
naco di Bobio Scrittore della fua Vita . 

11 re dunque pieno di mal talentò fi portò in perfona SSbtne 
a LufTovio , e lì dolfe forte con s. Colombano , perchè vo- c fiiiaK>? m a 
lefle menare una vita diverfa dagli altri monaci della pro- 
vincia , e non concedere T ingreflb nel monaftero a tutti i 
Criftiani . Ma il Santo fi feufava col dire , elfer egli aman- 
te dell' ofpitaiità , fapendo quanto fbflè grata a Dio , e che 
però aveva coftituito delle ftanze a parte per riceve- 
re gli ofpiti di qualunque condizione fi fonerò , o uo- 

IfcnJCXL O mini, 
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Ann 608. m "" * 0 ^ emmme * Tuttavia il re conchiufe , che fe vo- 
leva godere delle beneficenze regie , fàcefle « che il fuo 
monaftero folle aperto a tutti ; ma il Santo rifpofe» 
che avrebbe fatto fenza effe , e che fe egli voleva di- 
struggere la difciplina regolare de' fervi di Dio, il fuo 
regno con tutta fa ftirpe reale farebbe andato in perdi- 
zione . Il re , che già era entrato nel refettorio , tofto fe 
ri' cfcì atterrito da quefte minacce , e il Santo feguitò a 
fargli dell' altre riprenfioni . Allora il re turbato gli dit 
fe : Voi fperate da me la corona del martirio , ma io non 
fon tanto fciocco da commettere una sì grande fcellerag- 
gine . Bensì , giacché voi non volete vivere all' ufànza 
noftra , tornatevene là ♦ donde fiete venuto • A quefta 
fentenza applaudirono tutti i cortigiani » e s. Colombano 
diflè , che non farebbe ufcito dal circuito del fuo mona- 
ftero fe non per forza . Partiffi il re , e lafciò ordine , 
che folte traportato violentemente a Belànzone , dove le 
guardie fteflè ftupefatte non meno delle fue virtù , che de* 
fuoi miracoli , il lafciarono in libertà , per lo che fe ne 
tornò al fuo monaftero. Quello accadde circa l'anno 
quattordicefimo del regno di Teoderico . e ventèlimo » 
da che il Santo fondò in quel vado defèrto il fuo monafte- 
i Afiass. Ma- ro ( fecondo il computo dell' Autore 1 della Vita di fanto 
*//. tam. i. f. K ^ difcepolo di s Euftafio , e primo abate Resbacenfe . 

lxxii. Tutto quello furore di Teoderico aveva origine dal- 

^«ftgKS 1 ! 0 la fua nonna Brunichilde , come attefta 1* autore a foprad- 
detto nello ftelfo luogo, dicendo , che per inganno di 
quefta peffima donna era travagliato , la quale era con 
lui infuriata , perchè non foto non lafciava entrar donne 
nel fuo monaftero , ma avea negato l' ingreflb a lei me- 
desima quantunque regina . La fuperbia dunque , e l' ira 
ì n. vii, di quefta femmina fu la caufa dell' efilio del Santo i , più 
che la volontà del re • S* aggiunfe ancora , che in quel 
tempo era paifato a miglior vita Agnoaldo commenfale, 
e configliere favorito di Teoderico , che fu imprimo di 
quella Corte , che accoglielfe Colombano , e lo mettelfe 

in 
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in grazia di quel re ; e che Tempre poi lo protette , dante 
1' eifer anc h' egli un uomo di Dio , di cui nella detta Vi- 
ta di s. Agilo fi legge quello magnifico elogio unito a 
quello della iua conforte chiamata Deuteria : „ Erano 
( fono le fue parole ) ambedue fublimi per la nobiltà 
della ftirpe , ma più fublimi per F eccellenza della re- 
ligione ; poiché erano abbondanti di ricchezze mondane, 
ma altresì difpeniàtori larghinomi d' elemofine . Andava- 
no dietro all' ofpitalità , e con tanta follecitudine allog- 
giavano i poveri , e i pellegrini , che con tutta verità 
potevan dire con Giobbe: Non refìò fuori pellegrino, e io non 
negava quel che volevano i poveri . Confolavano da vero i 
cuori delle- vedove afflitte , e V amara triftezza degli orfa- 
ni raddolcivano ( per dir così ) con parole melliflue „ . 
Non è dunque da ftupirfi , che mancato a * Colombano 
quello appoggio preflò il re , il fuo cuore tanto ben di i- 
pofto verfo il Santo fotte avvelenato dalle calunnie di 
Brunichilde , la voce della quale era la fola , che gli ri- 
fonava all' orecchie ; laonde da eflà iftigato cacciarle—» 
afpramente in efilio un uomo sì fanto , e venerabile agli 
occhi di tutti . 

Tornando adefio alle colè di Coftantinopoli , erano lxxih. 
eflè non meno in ifcompiglio , ed in uno ftrano fconvol- 
gimento di quefte delle Gallie . Poiché quantunque foife ccota . 
morto Ciriaco patriarca di quella città metropoli dell' 
Imperio Orientale , il quale per voler foftenere il fuperbo 
titolo di patriarca ecumenico , che follemente aveva af- 
fluito il fuo anteceifore 1 , aveva dato molto di (turbo ai 1 «w.to./.4f. 
fommi Pontefici , come altrove fi racconta , tuttavia da f eg j?. llu ' ' 
cagioni più alte nacquero difturbi molto maggiori , e più 
univerfali. Morì Ciriaco nell'anno iv. dell' Imperio di 
Foca a , come attefta Cedreno , e gli fu folli tuito in ,^ >Pi4fi<( 
quella dignità Tommafo diacono . e cappellano della 
gran chiefa colla pienezza de' voti di tutto il Pubblico . 
Era quello Tommafo uomo di fanta vita , onde provava 
pena indicibile per la peflSma vita dell' Imperadore, im- 

O 2 merlò 
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Ann 6"o8. mer ^° nell'ubriachezze, nelle libidini, e nelle crudel- 
tà; e molto più l'affliggeva il timore degl'imminenti 
gaftighi della giuftizia di Dio , che vedeva elfer minac- 
ciati per ogni parte • Aveva ìntefo , che in molte città 
della Galazia le croci , che fi dovevano portare procef- 
fionalmente , s* erano moflè , e agitate ftraordinariamen- 
te da fe medefime . Crebbe allora in lui il timore , e fe- 

i me. s. Ttod. ce venire a Coftantinopòli s. Teodoro x , prima abate di Si- 
• cap ' ,Jh ceon , poi vefeovo d' Anaftafiopoli , la qual Chiefa ave- 

x /.4f . «.c«r. va , come fi difle , rinunziata 1 . Pregollo , perchè gli 
Ipiegaflè , quali avventure prefagifle quello prodigio , fpe- 
rando che fenza fallo, egli ch'era pieno di fpirito di 
Dio , e celebre per tanti ftrepitofi miracoli , farebbe 
flato fatto partecipe de' divini fegreti . L* interrogò pri- 
mieramente mila verità del fatto , e trovando eflèr più che 
vero , maggiormente fi rivolfe a fcongiurarlo , perchè gli 
fcoprilTe il luo fignificato . S. Teodoro per un pezzo s'an- 
dò feufando ; allora il patriarca gli fi gettò davanti in- 
ginocchioni proteftandofi di non fi voler alzare , fin tan- 
to che egli non avelie fodis fatto alla fua ricerca . Vinto il 
Santo da cotanto premurofe iftanze gli rifpofe : Io per 
verità non voleva arrecarvi quello diituibo , che necef- 
fariamente vi dee arrecare il faper , che il moto porten- 
tofo di quelle croci predice di gran mali , cioè che mol- 
ti apoftateranno dalla noftra religione , e fi fentiranno da 
per tutto l'edizioni di popoli , diftruzioni di città , e 
di provincie, ftragi immenfe d'uomini cagionate dall' 
incurfioni di nazioni barbare . „ Del retto rimane ( fe- 
guitò il Santo ) che voi come governatore della Chiefa > 
e pallore del popolo continuamente con tutte le voftre 
forze preghiate Dio , che perdoni al popolo , e per 
fua mifericordia diminuifea quelli gaftighi „ . Intefo que- 
llo , il patriarca prefo da timore , e angofeia , pregò il 
Santo con le lagrime agli occhi , acciocché gli volefle 
impetrare la grazia d' eflère chiamato da Dio all' altra 
vita , prima che il Mondo fofle inondato da tante ca- 
lamità . Ac- 
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Accadde in quello mentre , che Foca fu forprefo da Ann. 6o3. 
dolori acuti (Ti mi nelle mani , e ne' piedi , onde fi fece Rf LX *[ v - 
condurre s. Teodoro , che giunto , e toccatolo , tofto lo ìadore. lmpc " 
rifanò . E avendolo l* Imperadore pregato a voler far ora- 
zione per lui , e per l' Imperio , il Santo francamente gli 
rifpofe , che fe voleva , che le fue orazioni foflèro efau- 
dite , s aftenefle dal travagliare , e incrudelire contro il 
genere umano , e dallo fpargere tanto fangue , talora per 
puro , e vano fo (petto di congiure ordite contro di lui . 
Del refto s- Teodoro con le fue predizioni fi crede , che 
profètizzaife le ftragi , e le defolazioni , che portarono 
da per tutro i Perfiani 1" anno feguente , e quelle degli A- 
rabi , che feguirono quefte circa a venti anni dopo . 

Volle s. Teodoro dopo aver compiaciuto il patriar- „ Lxxv v- 

„ , . r , r r r . Morre di s.To- 

ca , e 1 Imperadore con un miracolo , e una profezia , marò pattuita 
come fi è narrato , ritornacene al fuo paefe ; ma il patriar- dl cp * 
ca lo coftrinfe a paflar feco 1* inverno , perchè eflèndofi 
fparfa una delle folite voci , che tra poco Coftantinopoli 
fi farebbe fubiflàta , fperava , che la prefenza di quel 
fan t' uomo avrebbe procraftinato quel gaftigo . Il Santo 
lo compiacque in parte , poiché rimafe in Coftantinopo- 
li , ma non nel palazzo patriarcale ; bensì volle ftar riti- 
rato nel monaftero di s. Stefano de' Romani . In quefto 
tempo cadde gravemente malato il patriarca , e mandò 
a pregare s. Teodoro , acciocché gì' impetrato da Dio il 
termine di queita mifera vita , e che non lo voleilè rifer- 
bare ad efler infelice fpettatore di quelle tante fciagure , 
di cui il Mondo era minacciato • Il Santo gli ottenne la 
grazia 1 , poiché eflendo flato vifitato da Foca , e avendo j£2 ni ^ À ^ 
benedetto il fuo caro popolo , pieno di fiducia, e di coftan- ' **' l °' 
za morì il dì 20. di Marzo del 610. indizione tredicefima in 
venerdì » nel qual giorno fi venera , come Santo . Egli fab- 
bricò nel palazzo patriarcale un appartamento magnifi- 
co 1 che dal fuo nome fu chiamato Tomeùte , il quale ri- 
male confunto da un incendio nell* anno primo dell' im- 
perio di Coftantino figliuolo d ' Irene * £ ftaate che in 

que- 
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Ann. 608. 9 ue ^° appartamento fi confervava la libreria de' patriar- 
' chi Coftantinopolitani , in quefto abbruciamento arfero 
con danno inefplicabile i preziofi comentari di s. Giovai 
\ccdnZ Ìm ™ Crifoftomo fopra la facra Scrittura 1 . Ri ma fero incon- 
io. YJfiLtu" 1 ' folabili i famigliari del fanto patriarca per la perdita, 
eh* avevan tatto d' un sì buon paftore , ma s. Teodoro gli 
confolò dicendo , che non fi lagnaflero , nè s' affliggef- 
fero tanto , perchè fperava , che il nuovo patriarca gli 
avrebbe amati , e avuto cura di efTÌ non men del defun- 
to . Eletto dunque Sergio diacono della gran chiefa , fi 
portò tofto dal Santo , e volle effer il primo a dargli par- 
te della fua elezione ; e trovatolo , che cantava de* falmi 
gli fi proftrò avanti raccomandandofi alle fue orazioni, ac- 
ciocché Iddio gli defiela grazia di ben governare il popolo 
commeflbgli , avendo più bifoeno del divino ajuto , quan- 
to più era giovane d' età , ed imperito . Ma il fervo di 
Dio abbracciatolo > lo incoraggiò , dicendo , che per 
quello Iddio gli aveva pofto fu le fpalle quello pelo, 
perchè eflendo più vegeto , e più robulto , foftenefle quel- 
le calamità, e quei travagli, che fovraftavano , i quali 
non avrebbe potuto foffrire , ftante la grave età , il fuo 
anteceflbre . Finalmente quefto fant' uomo dopo innu- 
x iih.H. n. merabili miracoli deferitti da Eleufìo z fuo contempora- 
cxxit. neo , e f uo difcepolo , come fi è detto ( onde merita 
tutta la fède ) fe ne pafsò alla gloria del Paraci ifo il dì 22. 
d'Aprile deli' anno 613. Avremo occafione di parlare 
altre volte di Sergio nel decorfo di queft* Opera , aven- 
do tenuto 29. anni la Sede di Coftantinopoli ; nella qual 
lunga ferie d* anni tradì quelle fperanze , che aveva con- 
ceputo di lui , ma non profetizzato il Siceota , fondato 
fu la umiltà , che feorgeva allora in Sergio giovane , che 
venne a convertirfi in Tuperbia in Sergio innalzato a una 
sì alta dignità ; talché cadde poi in erefia , e in effa per- 
lxxvi. tinacemente morì . 
t2SV aE Nel tem P° » che la Chiefa di Coftantinopoli perdè 
il fuo fanto patriarca , anche alla Aleflandrina fu rapito 
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dalla morte il fuo non men fanto paftore . Quefti fu Eu- Anh, 608. 
logio celebre non folo per fantità , che per dottrina , al 
quale s. Gregorio fcriffe molte lettere rammentate altro- 
ve 1 • Governò quella Chiefa 27- anni , e parve mandato 1 Tom. xx. p. 
da Dio per reftaurarla da i molti danni , che le avevano JJJy ' J * 
cagionato gli fcifróatici , e gli eretici , de quali molti ne 
convertì . Non fi può abbaftanza deplorare la perdita 
de* fuoi ferirti , di cui fa menzione Fozio nella fua Bi- 
blioteca * , che fono i comentarj contro i Severiani , i * CoòL toi. 
Teodofiani, iGajaniti, e gli Acefali, che impugnava- 
no la diftinzione delle due nature in Crifto : e undici ora- 
zioni in favore del concilio Calcedonefè : e un libro con- 
tro gli Agnoiti . Ewi anche un fermone fopra il giorno 
delle Palme $ dato alla luce dal Combeflfio . Nel difèn- 
dere il detto concilio , venne anche a difendere s. Leone 
Papa , laonde meritò , che quefto fanto Pontefice lo rin- 
graziali nella guifa , che narra Sofronio , che aveva in- 
tefa da Teodoro fantiffimo vefeovo di Dama città della 
Libia . Era quefto Teodoro cameriere d* Eulogio , e vide 
in fogno un uomo di alta ftatura , e di venerabile porta- 
mento , che gli dille : Fa' l' ambasciata ad Eulogio , che 
io fon qui venuto da lui . E chi fiete , fignore » gli rifpo- 
fe Teodoro , che mi comandate , eh' io faccia l' amba- 
feiata ? Ed egli diflè : Io fono Leone Pontefice Romano . 
Gli parve allora di fax V ambafeiata , e che Eulogio alza- 
tofi , gli andafTe incontro , e che fatteli onefte , e liete 
accoglienze , e poftifi a federe , s. Leone diceflè ad Eu- 
logio : Sapete voi, perchè io fon venuto quà ? e che egli 
rifpondefie di no . Allora s. Leone dille : Io fon venuto 
per ringraziarvi » perchè avete difefà dirittamente , ed 
eccellentemente la mia lettera , fcritta a Flaviano patriar- 
ca di Coftantinopoli . Sappiate , che non folo avete fatto 
cofa grata a me , ma anche al fupremo capo degli Apo- 
ftoli s. Pietro , e a Gesù Crifto noftro Dio , e che è quella 
verità , che noi predicammo fopra tutte P altre . Tre volte 
ebbe quefta vifione Teodoro , per la quale conferma s'in- 

duflè 
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Anh 608. 4 raccontarla a s. Eulogio, che uditala , ne piante ,e 
alzate le mani al Cielo , diife : Crifto mio Dio , io vi rin- 
grazio f che quantunque ne (la indegno , vi liete degna- 
to di farmi predicatore della voftra verità , e di riceve- 
re per 1* orazione de' voftri fervi la mia piccola offerta , 
come accettafte i due piccioli della vedova confomma, 
ed ineffabile benignità . La Chiefa onora la memoria di 
s. Eulogio il dì 13. di Settembre, ch'ebbe per fucceflòre ua 
Teodoro foprannominato Scribone, che tenne quella Cat- 
tedra due anni , e che fu uccifo dagli eretici l' anno 6og. 
A quefto fuccedè Giovanni nativo di Cipro e figliuolo 
d* Epifane governatore di queir ifola . Era Giovanni (ta- 
to congiunto in matrimonio , ma eflèndogli morti i fi- 
gliuoli , e di poi la moglie , fi diede tutto a Dio , e a fa- 
re di gran limoline . Onde quantunque non fofle vivuto 
in monaftero * nè annoverato tra '1 clero , fu tuttavia re- 
putato degno del facerdozio . Quefti è il celebre Giovan- 
ni limofiniere , del quale converrà far nuovamente me- 

_____ moria. 

Ann. 609. Morì circa quefto tempo dopo otto anni di gover- 
Mon^ticri no ^fichio » o Ifacio patriarca di Gerufalemme , alla cui 
lettera finodica rifpondendo s. Gregorio, loda la Fede *, che 
ilfc st. 4M*, profeflava quel patriarca , e confetta eflère la fteflà della 
tua , e lo eforta a fcacciare dal fuo patriarcato la fimonia, 
avendo intefo che nelle Chiefe d' Oriente fi conferivano 
gli ordini per oro , e per argento . Il fuo fucceffore fu 
Zaccheria prete, e teforiere della Chiefa di Coftantino- 
poli • Morì ancora , ma di morte violenta il grande A- 
naftafio patriarca d'Antiochia, il quale fu già efiliato 
* n.cxxv. dall' Imperador Guatino a , come fi è detto , e prefo in- 
«».«xxi. giuftamente di mira da Giuftiniano , ma poi era ritorna- 
to dopo 23. anni, cioè nel 593. in polTeflo della fua Se- 
de , il quale parimente fu onorato da s. Gregorio con 
fue lettere . Egli fu uccifo in una fedizione , che Alleva- 
rono gli Ebrei contro i criftiani , onde vien collocato 
tra* martiri , e la Chiefa ha regiftrato il fuo nome nel 

mar- 
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martirologio fotto il dì 21. di Dicembre . In quefta fedi- ^ NN ^oo 
zione furono morti molti de' principali cittadini d' An- 
tiochia , ma il Santo fu di più ftrafcinato per la città in 
una forma vergognofa , e ofceniflìma ; e la fua morte eb- 
be quello di notabile d' effergli ftata data da quelli , che 
la diedero al Figliuolo di Dio . Non fi fa il nome del fuo 
fucceflbre , perchè L* iftorico Niceforo chiude con Ana- 
ftafio il catalogo de* patriarchi Antiocheni , eflendochè 
quelli > che gli vennero dopo, furono quali tutti alieni 
dalla cattolica Fede . Palsò eziandio da quella vita alla ce- 
lefte , e beata s. Virgilio vefcovo d' Arles , a cui s. Grego- 
rio ferine molte lettere 1 , dalle quali fi raccoglie , che era 1 Vtdil. t. c P . 
vivo nell'anno doi- ma quant' anni poi fopravvivefle , 47> 
non fi raccoglie dall' autore anonimo della fua Vita , che 
vifle circa al principio del fecolo ottavo . Egli era nati- 
vo d* Aquitania , e abbandonato il Mondo , fi fece mo- 
naco di Lerino . Quindi fatto abate di s. Sinforiano d* Au- 
tun , Siacrio vefcovo di quella città lo fece far vefcovo 
d* Arles l' anno 588. dopo la morte del vefcovo Licerio . 
Fu coltituito fuo vicario da s. Gregorio 1 , come è detto 1 in. 4^ num, 
altrove . Confacrò vefcovo per la nazione Inglefe s. Ago- xx,r * 
ftino Apoftolo di quella nazione . Il fuddetto Scrittore 
anonimo della fua Vita non avendo fatto memoria della 
morte di quello Santo , forfè perchè quella Vita è giun- 
ta a noi mancante delfine, perciò gli Scrittoti fono va- 
rj circa gli anni della fua morte ; di che fi può vedere 
quel , che ne dice il Mabillon J , e i Bollandifti al dì di * Stabili, fa. 
Marzo , nel qual giorno i monaci Lerincfi lolennizzano \i^o". nd f * 
la fua fella • Quel che è certo , fi è , che edificò la bafilica 
di s Stefano protomartire in Arles , che ora fi chiama di 
s.Trofimo per le reliquie , che vi fi confervano di quello 
Santo , e la chiefa di s. Onorato fondatore del monallcro 
di Lerino , che ora è abitato da' frati di s. Francefco di 
Paola . A lui fuccedette in quella Chiefa Floriano regi- 
ftiato ne* Dittici Arelatenfi dati fuori dal Mabillon ne* 
fuoi Analetti . 

TomXXh P I tu- 
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Ann 6io. I tumulti d' AlefTandria , e d' Antiochia , per cui ri- 
lxxviii. * mafero eftinti i due patriarchi , provennero dal governo 

«i ? "u«eflcE.' ^ l ^ oca ì C ^ e ^ ccome tirannicamente aveva conquiftato 
«ìlio U " c c " T Imperio , anche con tirannia lo governava ; perlochè 
da per tutto fi formavano contro di lui delle congiure , 
per opporli alle quali Foca eleffe per Conte dell' Orien- 
te , dignità , e prefettura, che era confiderai per la 
principale , un certo Bonofo uomo fiero , e crudele , e 
un tal Coti per maeftro de' foldati , carica anch' eflà ri- 
guardevole , i quali fecero grande ftrage de' congiurati , 
o de' fofpetti di congiura , e molti ne cacciarono in efi- 
lio , dopo aver loro tagliato qualche membro . Una tal 
difgrazia foffrirono Macrobio Scribone , Teodoro capo 
del pretorio , Anaftafio Conte delle largizioni , ed Elpi- 
dio , perfone tutte riguardevoli . Altri pipi rinchiufi in un 
facco furono gettati in mare , altri decollati , e altri Gra- 
ziati in diverte guife, e ciò per minor colpa , come per 
avere ne' giuochi Circenfi , rinfacciato a Foca le fue ub- 
. briachezze ; perciò la fazione de' Verdi attnippatali , me£ 
fe fuoco al pretorio , e bruciò la curia , gli armadj de' li- 
bri , e le carceri . Neil' Affrica poi Eraclio figliuolo d' un 
altro Eraclio governatore della provincia fu acclamato 
Imperadore , e meflb inficine un grande efercito venne 
fotto Coftantinopoli . Intimorito Foca , mandò Domen- 
ziuolo a cuftodire i Muri lunghi , ma quelli avendo inte- 
i Mifctii. in fo 1 , che Eraclio era giunto ad Abido , fe ne fuggì , e 
fjS& /. Ig , tornò dentro a Coftantinopoli * . Foca poi fece prende- 
re EudoiTìa figliuola di Rogato Affricano , e fpola delti- 
nata d' Eraclio , ed Epifania madre del medefimo , e le 
fece rinchiudere nel monaftero detto della nuova Peni- 
tenza . Ma Eraclio ricevuto lo^lendardo della fantiflìma 
Madre di Dio da Stefano metropolitano di Cizzico , giun- 
te a Coftantinopoli , e fi pofe avanti a Porta Sofia , e un 
certo Fozio curatore del palazzo Placidiano , la cui mo- 
glie era ftata ftuprata da Foca, lo prefe , e lo condufle 
ad Eraclio , che tofto fattegli tagliare a una a una le par- 
ti più 
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ti più eflerne del corpo , e lafciatone folo il tronco , fe- a^ nn 
ce quello bruciare da' foldati nel Foro del Bove il lunedì 

5. d' Ottobre nell* anno 6 io- , e non nel 62$. come dice 
per errore Niceforo • Cedreno , che erra nel nome di Fo- 
zio chiamandolo Fotino aggiunge » che Eraclio portarle 
feco d'Affrica quella immagine del Salvatore, fatta len- 
za alcuno artifizio umano 1 , ma per miracolo ; e perciò , Q lyc Ann*i. 
detta comunemente achirofieta con voce tolta da' Greci p-*-f*c> *7t. 
gran maeftri di formar nomi . Narra parimente , che un 
finto monaco , lagnandoli un giorno con Dio • perchè 
avelie dato a' criftiani un così cattivo Imperadore » udì 
una voce dal cielo , che gli rifpofe , che intanto avea da- 
to loro Foca , perchè non avea trovato nell'uno più mal- 
vagio di lui , come fi farebbero meritato le fcelleraggini 
de' Coftantinopoli tani . Saltò per altro in tefta a quello 
empio la ftrana devozione di far canonizzar per martiri 
tutti quei foldati , che foflèro morti in guerra combat- 
tendo contro i nemici del nome criftiano z • Ma gli fi op- 1 Teodor.BJ. 
pofe il patriarca di Coftantinopoli e altri vefcovi » por- ^À'mfiu^' 1 ' 
tandogli 1* autorità di s. Bafilio , che configlia coloro , che 
hanno in guerra ammazzato , ad attenerli per tre anni 
dalla comunione ; che perciò defitte da quella fua lira- 
vagante intraprefa , la quale fu creduto non eflèrgli ve- 
nuta in mente per ifpirito di pietà , ma perchè fapeva » 
che il d elìder io del martirio incoraggiava fino le femmi- 
ne anche di tenera età, onde fperava con quello rin fon- 
dere ne' fuoi foldati avviliti , ed imbelli 1* antico valore. 

Fu adunque nello lleflb giorno , dell' uccifione di Foca, 
coronato Imperadore Eraclio da Sergio patriarca di Co- 
ftantinopoli nelf oratorio del palazzo , e la fua moglie 
parimente , che egli fposò , e dichiarò Augulla , e mu- 
tolle il nome di Fabia in quello d' Eudoilìa . Egli era na- 
tivo di Cappadocia d* un illullre famiglia , e molto ric- 
ca • Per tanti feftofi avvenimenti ficcome era piena di 
giubbilo la città di Coftantinopoli , così farebbe flato tut- 
to V Imperio , fe i Perfiani nella feguente primavera non 

P 2 folfero 
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Ann 6lo foflèro entrati nella Soria , e prefa Apamea , ed Edeflà , 
e giunti fino ad Antiochia non aveffero data una rotta 
tale agli eferciti Romani , che pochi di eflì fcamparono 
vivi con la fuga . 

tJ SEII i Dalle cofe d' Oriente pattando a quelle dell' ultimo 

metropoli." Occidente, in queft' anno i vefeovi della provincia di 
Cartagena s' adunarono in Toledo nel dì 23. d' Ottobre , 
dove riconobbero quei vefeovo per loro metropolitano, 
aggiugnendo non eflèr quella una cofa nuova > ma c ile re 
flato così eziandio per 1* avanti , citando l' autorità del 
concilio Toletanoll. tenuto nel 531. al quale prefedè il 
velcovo Montano , in cui vien onorato col titolo di Me- 
tropolitano» e gli è data, come a tale, la facoltà di convo- 
care il concilio fuffeguente . Ma quella prerogativa fi tro- 
va per la prima volta più chiaramente efprefla nel canone 
fello del concilio Toletano xn. celebrato nel 681. che dà 
all' arcivefeovo di Toledo '1 jus d' ordinare , e di confer- 
mare quei vefeovi nominati dal re, comprefi nella fua 
giurifdizione , ma non '1 jus delle appellazioni da' giudi- 
cati de* metropolitani , ficchè chi avefle avuta una lenten- 
za contro da un metropolitano potefle appellare all' ar- 
civefeovo di Toledo , non pouedendo la dignità di pri- 
mate con quella ampiezza» che comprende adeflo quello ti- 
tolo, e che poi ottenne da Urbano li. la quale per altro gli 
contrailo il vefeovo di Tarracona , fui pretefto di non ef- 
fer fottopofto al re di Cartiglia , ma a quello d' Arago- 
na . Quello finodo Toletano fu fottoferitto da quindici 
vefeovi , non vi fi eflèndo fottoferitto quello di Toledo , 
perchè trattandoli d' un fuo diritto , non poteva elfere 
giudice , e parte . L' occafione di congregare quello fi- 
nodo fu , che alcuni con trattavano alla Chiefa Toletana 
la Primazia fopra la provincia di Cartagena , e follene- 
vano , che non fi eftendelfe , fe non fopra la Carpeta- 
nia , poiché Eufemio vefeovo di Toledo nei concilio To- 
letano ni. s* era fottoferitto metropolitano della fola 
Carpetania , che è una parte della provincia di Carta- 
gena. 
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gena . Or perchè quefta fottofcrizione non pregiudicafle j^ NNi ^ 1Qt 
ai diritti di quella celebre Cattedra , il re Gundemaro nel 
primo anno del fuo impero fece un decreto favorevole a 
quefta metropoli , attribuendo ad ignoranza d' Eufemio 
quella fottofcrizione , che poi Garzia Loaifa attribuifce 
a modeftia , ed umiltà ; onde per levarle tutta la forza , 
fu ftimato bene il convocar quefto finodo • Ma troppo 
lunghi faremmo , e forfè ci dipartiremmo dall' ufficio 
d* iftorico » fe voleffimo alquanto allargarci fopra le va- 
rie queftioni fpettanti a quefto primato , oltreché elle 
fon pienamente difcuflè da Pietro de Marca 1 , e ne' con- 1 «•* \>p*g- 
cilj di Spagna , riftampati dall' eruditiffimo , ed inftanca- 
bile P- Giufeppe Catalano . Vi è chi ha meflb in dubbio, 
fe quefto concilio fia vero , o finto , ma quefto dubbio 
mi par fufcitato con troppa facilità , e con poco fon- 
damento . 

Si è accennata qui addietro 1* elezione di s. Giovan- lxxx. 
ni Elemofiniere in patriarca d' Alexandria feguita fotto 
l' imperio d ' Eraclio , come dice il Metafrafte ; ma que- 
llo non può eflère , quando non fi fupponga , che la cat- 
tedra d'Aleflandria ftefle vacante più d'un anno; il che 
non è del tutto inverifimile , ftante la gran repugnanza, 
che inoltrò Giovanni all' accettare quefto pefo , che alla 
fua umiltà fembrava giuftamente formidabile . Ma dall' 
altra parte Leonzio vefcovo di Napoli di Cipro coetaneo 
Scrittore della fua Vita , da cui il Metafrafte ricavò in 
tutto la fua » di ciò non fa parola . Da eflb bensì abbia- 
mo , che tofto che egli fi fu affifo fulla Sede di s. Marco , 
rinnovò la predicazione di quella Fede , che avea predi- 
cato , e lafciata fcritta quel divino Evangelifta , e pofe 
tutte le fue induftrie per ifradicare la zizzania dell' ere- 
(ìe , che erano nate in quella gran città . Poiché Pietro 
Gnafeo o Fullone , fàlfo vefcovo d' Antiochia , avendo ag- 
giunto al Trifagio dopo le parole : Santo immortale , 
queft' altre : Che fei flato croci fijfi per noi , le quali erano 
una erefia , e una beftemmia , facendo la Divinità paflì- 

bile , 
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Ann. 6iq. ' c morta ^ e » e I* 10 condannata da Papa Simplicio 
verfo la fine del v. fecolo , come è (lato detto , pur tut- 
tavia aveva corfo , ed era in Alexandria ufata , e follenu- 
ta da molti quella giunta , quantunque il fanto patriar- 
ca Eulogio aveflè fatto il potàbile per toglierla via , co- 
me erronea , ed empia . Mancato poi lui . era tornata 
in ufo , e fi recitava» e fi cantava nelle chiefe . Ma Gio- 
vanni tanto s' affaticò » che ne abolì affatto quafi diffi la 
memoria > facendola da tutti deteftare . Inoltre avendo 
trovato in Alexandria folamente fette oratorj ad u(b de* 
Cattolici , e tutti gli altri efiendo in mano degli eretici , 
egli con la fua induftria , e col fuo zelo ridulfe i cattoli- 
ci al numero di fettanta . Eftirpò anche la fimonia , che 
come fi ha dalle lettere di s. Gregorio fcritte ad Eulogio, 
aveva prefo piede tale in quel patriarcato , che fi vende- 
va fenza alcun riguardo la collazione degli Ordini . Usò 
eziandio una gran diligenza in difendere coloro , ai qua- 
li era fatta qualche ingiuria , o qualche violenza > e in 
impedire , che i giudici non tradilTero la giuftizia per far 
cola grata a qualche perfonaggio , e non riguardaflèro nè 
al favore , nè all' odio , nè alla vendetta . 
lxxxi- Ma il carattere principale di quello fant' uomo fu la ca- 
st» camà . rità verfo j pOTtti t nei (c no ^ qua ij yerfava tutte le fue 

ricchezze fino a diventare povero egli medefimo . Tra gli 
altri fuoi benefici fatti ad elfi , fabbricò fpedali per li pelle- 
grini, per li vecchi ■ per gli ammalati , e per li mendicanti. 
Coftituì fette caie » fornite di tutto il bifognevole , per le 
povere partorienti . Dava dell' annue penfioni non folo 
ai chierici , ma anche a' vefcovi ifteffi , che fi trovavano 
inmiferia. Dimoftrò quella fua eroica carità findalpri- 
mo giorno , che egli prefe il pofTeffo di quella Chiefa , 
poiché tofto chiamati a fe gli elemofinieri » e gli ammi- 
n libratori de' beni della medefima ■ comandò loro , che 
giraflero per la città , e gli faceffero una nota diftinta 
de* nomi di tutti i fuoi padroni . E avendo elfi rifpofto di 
con fapere , chi in Alexandria avelie fopra il patriarca 

padro- 
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padronanza, alcuna : Quegli ( diflè egli ) che voi chiama- ^ NNt ^ IO , 
te poveri , e mendichi » io gli chiamo miei padroni , e 
miei ajuti . Fatta quefta nota , fi trovò eflere fette mila 
cinquecento , e a tutti il fant' uomo ordinò , che fi delTe 
il vitto quotidiano . Ebbe una particolare diligenza , che 

Suelli , che vendevano , aveflèro i pefi , e le mifure giu- 
:e , perchè i poveri non rimaneflèro nel comprare defrau- 
dati . imponendo con un fuo editto la pena a i trafgrelfo- 
ri della conflfcazione di tutti i loro beni da diftribuirfi a' 
poveri , comechè e (lì erano quelli , che erano i danneg- 
giati ; dal che appare quale foflè V autorità , eia poten- 
za de* patriarchi Aleflàndrini anche nel temporale . Proi- 
bì a' fuoi ufHziali di prender regali > dicendo , che le ca- 
fe di coloro » che ricevono de* donativi , vanno a fuoco . 
E avendo rifaputo , che i fuoi famigliari facevano talora 
difficultà ad ammettere alla fua udienza la gente vile , fi 
pofe a dar udienza due giorni della fettimana fotto il por- 
tico della chiefà , acciocché niuno avelie bifogno d' in- 
troduttore 1 tenendo a federe allato a fe alcune pedone 
dabbene , e d* infigne virtù , dettando loro di quando in 
quando quel che credeva effer neceffario mettere in ifcrit- 
to per tenerlo a memoria : Perchè fè a ognun di noi ( di- 
ceva egli ) e lecito , quantunque volte ci piace , ricorre- 
re a Dio , e chiedergli qualunque cofa fi vuole fènza 
mandare avanti V ambasciata ; come non faremo altret- 
tanto co' notòri fratelli , enendo noi fervi del medefimo 
padrone ? Accadde , che un giorno , eflèndo ftato fotto 
il portico tutto un dì , e nefluno venuto alla fua udiei> 
za , fulla fera fe ne partì afflitto , e lacrimante . Laon» 
de un uomo di fanta vita per nome Sofronio , che infic- 
ine con Giovanni Mofco fcrilfe la fua Vita , donde traflè 
la fua Leonzio , fattofi ardito lo interrogò della caufa di 
quefta fua meftizia , a cui Giovanni rifpofe : lo miferabile 
polfo dire come quell* imperador Romano : Oggi non 
ho regnato , perche non ho beneficato veruno ; così io in 
quello giorno non ho fatto guadagno alcuno da offerire 

aGe- 
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~ a Gesù Crifto . Ma tra tutte le virtù di quello uomo di- 
vino , fpiccando fopra Y altre la carità verfo i poveri , co- 
me fopra i teneri virgulti fpicca T altiflìmo cipreflb , trop- 
po lunga cofa farebbe il voler numerare tutti i prodigj 
della fua immenfa carità . Dirò folo , che un dì andando 
a vifitare gì' infermi allo fpedale , come faceva due , o tre 
volte lafettimana, un foreftiero, che aveva fentito dire 
tante gran cofe delle fue limoline , volle farne da per fe 
fteflb l' efperienza . Fattofegli dunque avanti , e dicendo- 
gli d' e fiere un povero fchiavo , gli chiefe la lemofina . 
Egli tofto rivoltoli al fuo elemoGniere gli fece dare fei mo- 
nete . Coftui prefele , andò a mutarli abito , e gli li fece 
incontro in un altro fito , e gettatofegli a' piedi , gli li 
raccomandò , dicendo d' elfere nell* ultima miferia . Il 
fanto patriarca gli fece dare fei altre monete . Ed eflèn- 
dolì coftui partito , l' elemolìniere difle al Santo piana- 
mente in un orecchio : Signore , quelli ha con la fua im- 
portunità avuto due volte la limofma ; ma il Santo fece 
le ville di non intendere . Venuto poi la terza volta , l'e- 
lemofiniere accennò al Santo , toccandolo leggermente , 
che egli era quel medefimo di dianzi . Allora il Patriar- 
ca veramente mifericordiofo gli fece dare dodici monete, 
dicendo : Daggliene , acciocché peravventura quefti non 
fia Gesù Crifto , che faccia prova di me . Riprefe ancora 
lo ftelfo limofiniero , perchè aveva difficultà a far la li- 
mofina ad alcuni , eh* erano ben veftiti , con dirgli con 
voce fevera » e occhio torvo , edere fcritto nel Vangelo : 
Fa' limofina a chiunque chiede > e che Dio non ha bifo- 
gno di miniftri curiofi , e che vadano efaminando V al- 
trui miferie . Parve per altro , che la divina provvidenza 
fàcelTe feco a gara nell' elTer liberale verfo di lui , come 
egli era liberale verfo de' poverelli ; poiché quanto più 
egli fi ftudiàva a votare le fue arche in grembo a' poveri , 
tanto più fe le trovava ripiene dalla benefica mano di 
Dio ; il che fi vede da molti fatti miracolofi riferiti nella 
fua Vita . 

Né 
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Nè la carità eroica verfo il fuo prò (Timo era fola- ^ Nf| 6 — 
mente e Iter n a , e ftefa folo all'aver Umano larga, ed lxxxii. 
aperta verfo i poverelli , ma ne era pieno il fuo cuore , f y/ c ^ p r j ti dc ^ a 
e in eflb , come in radice , erano profondamente pianta- ìSn ». W * 
ti tutti i varj , e raoltiplici rami della carità , numerati 
divinamente da s. Paolo , tra* quali è notabile quello di 
non fofpettar mai male del fuo proflìmo , che io reputo 
forfè uno de' più chiari , e diftintivi caratteri di quella di- 
vina virtù ; e Iddio per maggior fua gloria , e del Santo « 
col mezzo d' un altro Santo , volle , che fone manifefto 
al Mondo in una maniera da ammirarli , e venerarli , ma 
non da feguirne Y efempio • Era nel monaftero dell' aba- 
te Seridone un monaco d* infigne fantità per nome Vita- 
lio 1 d'anni circa a 60. , il quale volendo fare ejjperien- jFa.iis.Cc 
za delia tanto decantata carità di Giovanni , e lapendo <ap ' xl ' 
bene anch' egli , che ella confitte più nel cuore , che nelle 
mani , fe ne venne in AlefTandria , dove intraprefe un 
tenore di vita tale da fare , che il fanto patriarca non fo- 
lo dovefle fofpettar male di lui , ma riprenderlo , e ga- 
ftigarlo . Prefe dunque nota di tutte le donne mondane , 
che erano in quella gran città , ed il giorno facendo al- 
cuni fuoi lavori per guadagnare qualche danaro , di elfo 
{pendeva un quattrino in lupini per foftentarfi, e col re- 
fante andava ad una di quelte difgraziate vittime della 
pubblica libidine ad offerirgliele , con che in quella notte 
ella non ammetteflè netfuno in cafa fua , ed egli vi rima- 
neva perciò a far la guardia > ftandofene in un angolo a 
falmeggiare , e tare delle gcnuflciììoni , pregando Dio 
per lei ; e a giorno "fe ne partiva , facendoli dar parola di 
non ridire quel che egli aveflè fatto in quella notte Se- 
guendo quella maniera di vita , finalmente una di quelle 
malvage manifefto , che il fant* uomo non andava in que- 
lle cafe per peccare , ma perchè non fi peccafle ■ Vi tal io 
dunque volendo , che ciò fteflè occulto , fi raccomandò 
a Dio , e quella donna tolto rimafe olfelTa dal demonio » 
talché niuna di effe ardì più di parlare . Gli uomini poi 

Tm.XXL prò- 
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Ann. 6 io. P roc ^ vl a folpettar male , mormoravano a più potere di 
lui anche in fua prefenza , fenza verun riguardo ; ed egli 
facendo 1' addirato » rifpondeva loro quali entrato in 
collera , dicendo : Alla fine chi fi vuole fcandolezzare , fi 
fcandolezzi • Siete voi forlè coftituiti da Dio per miei 
giudici ? Badate ai fatti voftri : voi non dovete render 
conto per me . Sparfofi quefto fufurro per la città , al- 
cuni ecclefiaftici riferirono il tutto al patriarca , perchè 
egli gaftigaffe quell'abate fcandolofo . Ma il fanto pa- 
triarca avendo Tempre avuto in buon concetto Vitalio » 
non potè mai indurfi a creder male di lui , e nè meno a 
fofpettarne , anzi riprefe fèveramente gli accufatori con 
molte ragioni . Vitalio dunque profeguendo Y intra pre- 
fa maniera di vivere, pregava Dio a non imputare z 
peccato lo fcandolo , che alcuni fi prendevano di lui . E 
tanto più era perfeverante , quanto che molte di quefte 
femmine fi convertivano , vedendolo particolarmente ftar 
tutta notte a braccia ftefe a pregar Dio per loro . Av- 
venne , che una mattina ufcendo Vitalio da una di elle , un 
giovane fcapeftrato lo caricò d' ingiurie » e gli diede uno 
ìchiaflfo • Il fervo di Dio lo fopportò pazientemente» 
ma gli difle : Credimi , figliuolo , che ne riceverai uno 
da me , che folleverà al rumore tutta Aleflandria . Poco 
dopo l'abate Vitalio , fenza faputa di nelfuno , morì nel- 
la fua piccola celletta pofta fopra un luogo detto Porta 
del Sole . Allora un demonio in forma di un brutto Etio- 
pe diede uno feniaffo a chi 1' aveva dato a Vitalio , ed egli 
cadendo per terra , cominciò a fpumare , e a far tanto 
rumore , che vi corfe tutta Aleflandria ; e gridando : Ser- 
vo di Dio Vitalio, abbi mifericordia di me ; alzatoli 
corfe alla cella del fanto abate con gran gente appreflò » 
ed entrati dentro , lo trovarono in ginocchioni , e in 
atto di far orazione , e avanti a lui videro fui pavimento 

3uefta fcrittura : Uomini Aleflandrini , non vogliate giu- 
icar nulla avanti tempo , finché venga il Signore . Fu 
riferito il tutto a s- Giovanni , che diflè : Quella guan- 
ciata 
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ciata toccava a me, feDio non mi guardava dal fofpet- Ann. 6ìq. 
tar male di quefto fant' uomo . Vitalio fu onorevolmen- 
te fotterrato ; e poco appreflb il giovane rifanato fi rendè 
monaco nel monaftero fuddetto dell' abate Seridone in 
Gazza , dove fi prefe la cella dell' abate Vitale , e vi flet- 
te fino alla morte • 

Varie furono le vicende delle cofe occorfe in Coltati- Pe J-££ x JJJ^ 
tinopoli in quelli tempi , poiché furono fatte grandi al- deli* imperio, 
legrie pel parto d' Eudoflìa Augufta , che diede alla luce 
un fìgliuol mafehio, il quale fi chiamò Eraclio il gio- 
vane per diftinguerlo dall' Imperadore fuo padre , e poi 
fu anche detto il nuovo Coftantino . Non minori felle fi 
fecero per enere ftata incoronata , e dichiarata Augulta 
Epifania figliuola del medefimo Imperadore : e per l' in- 
coronazione folenne feguita il dì 22. di Gennajo , fecon- 
do la Cronaca Aleflandrina , d' Eraclio il giovane , con 
grandi acclamazioni di tutto il popolo . 11 Senato fece 
quella gran funzione nel Circo , donde fi portò con gran 
pompa alla gran chiefa accompagnato dal padre , che 
era nel quarto anno del fuo imperio* Muto (fi poi la lee- 
na , e di lieta , e fefteggiante fi vide ridotta in metta . 
e dolorofa , poiché pochi mefi appreflb morì V Impera- 
trice Eudoflìa , il cui funerale fu renduto più funefto da 
una crudele giuftizia efeguita fopra una giovanetta fore- 
ftiera , la quale ftando alla fineitra per veder pattare la 
pompa regia di quel magnifico , e infieme doiorofo fpet- 
tacofo , (putò inavverten temente fui fèretro ; per la qual 
cofa fu prefa , e arfa viva fenza remiffione . Appreflb 1* Im- 
peradore , contro ogni diritto , e contro anche le leggi 
de* Romani , fi congiunfe in matrimonio con Martina fi- 
gliuola di Maria fua forella , e da quefta moglie ebbe due 
figliuoli , a uno de' quali pofe nome Flavio , e all' altro 
Teodofio , come fi ha da Niceforo 1 . Ma Dio non lafjbiò ,£7 
impunito quefto fcandolofo incedo , poiché al primo fi- 
gliuolo rimafe il collo ftravolto , fenzachè mai lo poteflé 
raddirizzare , o volgere in altra parte » e 1* altro aflòrdì 

Qj» total* 
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Ann 610 tota ^ mente * B patriarca non mancò di riprendere eoa 
molto zelo, e con gran calore Eraclio; ed egli prefe in buo- 
na parte 1* ammonizione , come fattagli dal Tuo pallore» 
e da un buono amico ; ma quanto al farne frutto , e al 
mettere in efecuzione , quanto gli comandava , dine , che 
ciò dependeva dal fuo proprio arbitrio , il che veniva a 
dire di voler fare quel , che gli dettava il capriccio . 
lxxxtv. Ma quefti interni accidenti , che non lafciavano d' an- 

SfiaSilS? g^ftizre * a capitale dell' Imperio , erano come un nulla , 
rifpetto a i travagli , e all' angultie » che arrecarono alle 
Provincie Romane i Perfiani , narrateci da Teofane , e da 
Cedreno . Poiché gli eferciti di Cofroe invalèro 1* Arme- 
nia , e la Cappadocia , e prefa Apamea , ed Edeflà , e 
r anno dopo Cefarea , conduffero fchiavi a migliaja uo- 
mini , e donne nel fine dell' imperio di Foca , onde Era- 
clio all'unto il comando , trovò tutte le cofe de' Romani 
in una total rovina . Poiché gli Avari avendo già defo- 
kra 1' Europa * e i Saracini la Soria , i Perfìani dipoi con- 
culcarono 1* Ada 1 e fecero fchiave le città intere % aven- 
do confumato con le continue guerre gli eferciti Roma- 
ni . Fuvvi anche il flagello del tremoto , in maniera che 
« cron. Aie/. tut " fi buttarono alla campagna 1 , e fipofero ad abita- 
vi, re fotto le tende , e a cantare il (acro Trifagio 22. gior- 
ni avanti alla Pentecofte , ancorché fino a quella fefta 
non fi foleflè cantare . Dipoi i medefìmi Perfiani , venu- 
ti fin predo Antiochia > prefero Damafco , c finalmen- 
te , avendo paflato il Giordano * conquiitarono tutta la 
Palefiina, e 1 impadronirono della fanta città di Gerufa- 
lemme . In quella occafione vi furono uccife le migliaia 
de' chierici , de' monaci , e delle vergini : vi furono ab- 
bruciati monafteri , e chiefe , e fra l' altre quella del fan- 
to Sepolcro , dopo averle faccheggiate , e portatine via 
i vafi facri , e le Tupellettili più prcziofe in una immenfa 
quantità , delle quali le aveva arricchite la pietà de' Cri- 
mani nello fpazio di più di due fecoli . Tra quelle fi deb- 
bono annoverare molte infigni reliquie » la principale 

delle 
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delle quali fu la Croce facrofanta del noftro Signore , fu 
cui diede la vita per ifcamparci dalla eterna morte 1 : f 1 * 
Due per altro dell' infigni reliquie furono fai vate dalle o^iTù. 
mani di quefti barbari , e mandate a Coftantinopoli da 
Niceta patrizio , cioè la Spugna, con cui fu abbeverato 
Gesù Crifto , e la Lancia , con cui gli fu aperto il cofta- 
to , Ja quale il detto Niceta ricuperò dalle mani d' un 
famigliare di Sarbara , o Salbara, uno de' generali dell' i Cnn. Pafi; 
efercito Perfiano , le quali furono efpofte all' adorazione p ' 
nella gran chiefa di Coftantinopoli ; e tanto fu il concor- 
fo ad adorare la fanta Lancia , che bifognò deputare il 
martedì , e il mercoledì per gli uomini , e il giovedì , e 
il venerdì per le donne . Ma Te grandi furono i mali , che 
fecero a i Criftiani di Gerufalemme i foldati Perfiani , 
grandi altresì furono quelli, che fecero loro i Giudei, 
poiché per quell* odio atrociflìmo , che eglino conferva- 
no contro i Criftiani , non ebbero riguardo di fpendere 
fomme immenfe per comprare i Criftiani fatti /chiavi , 
non per farne ufo alcuno , nè per fervirfène a lor talen- 
to in impieghi , anche vili , ma (blamente per isfogare 
fopra di loro la propria rabbia * , ammazzandogli. Si fa % cur.p. ¥ >* 
ragione, che il numero degli uccilì arrivane a novanta "*° ' 

mila . Tra quefti fchiavi il più riguardevole fu il patriar- 
ca Zaccaria , al quale fu rifparmiata la vita , e manda- 
to prigione in Perua . 

La fama d* un sì funefto avvenimento , e V orribile ^J^JjJjY* di 
afpetto della mifera Gerufalemme fu dipinto al vivo a $. So. Hemo- 
s. Giovanni Elemofiniere , che ancora fi trovava in vita , finicrc - 
da quei , che poterono fcappare dalla Soria , e refùgiar- 
fi ad Aleflìndria , dove quel mifericordiofo Patriarca ac- 
colfe tutti ed ecclefiaftici e fecolari , e privati e titolari 
e vefeovi , e a tutti provvedde giornalmente di ciò 4 , che 4 Vu.diUon X . 
faceva loro bifogno , fenza aver riguardo 5 , che il nu- "fo^. eapm 
mero loro fotte grande : e i piagati , o inférmi , o feriti «• 
faceva curare negli fpedali , e provvedere di rimedi a fue 
fpefe . Anzi di più , come aggiunge ii Metafrafte , man- 
dò 
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T 6iQ dò a Gerufalemme un buon uomo per nome Crefippo o 
Ctifippo con molto danaro , e grano , e viveri , e ve- 
ftimenti , e a confortare quelli , che erano rimarti in 
queir infelice città . Inviò eziandio Teodoro vefcovo 
d' Amatunta , e Anaftafio prefetto del gran monte di 
s. Antonio , chiamato anticamente monte Troico , e 
Gregorio vefcovo di Rinocolura con una gran fomma 
i Vu.cap.6. à* oro per rifcattare i prigioni 1 . Leonzio dice ancora, 
n . xxxiu. che mandò a Modello patriarca di Gerufalemme mille 
fcudi , e mille facchi di grano , e altrettanti di legumi , 
mille refte di pefci fecchi , e mille vali pieni di vino . E 
inoltre fapendo , che per riedificare la chiefa della Re- 
furrezione » che devaftata aveva bilbgno d* ajuto , man- 
dò mille libbre di ferro , e mille Egiziani periti nelle arti 
neceflarie per una fabbrica . 
lxxxvi. Quello Modello , nominato qui da Leonzio , era 

d!$ d &of?o e abate del mona ft ero di s - Teodofio , e non patriarca di 
Gerufalemme , ma governò bensì quella Chiefa nel tem- 
po della fchiavitù del patriarca Zaccheria , onde più pro- 
li cap. i. priamente dallo Scrittore della Vita di s- Anaftafio 2 Perfia- 
no è appellato fantiflìmo Prete • e Vicario della Sede apo- 
llo lica . Egli fu , che fi fegnalò nel (occorrere la Laura 
di s. Saba , faccheggiata , e quafi diftrutta dagli Arabi 
otto giorni dopo la prefa di Gerufalemme . Quelli bar- 
bari , o che Mero un dillaccamento dell' armata de* 
Perfiani , o che prela occafione da quella guerra fi deflè- 
ro più liberamente, fecondo il loro ufato, a far delle 
fcorrerie , invafero quel ritiro di fanti monaci , i quali 
tolto fpaventati , fe ne fuggirono , e (blamente ve ne ri- 
mafero quarantaquattro ae' più vecchi , c de* più fanti • 
che erano incanutiti da' loro primi anni ne* fanti eferci- 
zj , e alcuni di elfi non erano efciti mai dalla Laura , e 
alcuni erano da cinquanta , o feflanta anni , che non ave- 
van veduta la città , perlochè ne anche in quella occa- 
fione vollero abbandonare quel facro ritiro , dove fi era- 
no confacrati alfervizio di Dio. Gli Arabi dunque cre- 
dendo , 
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dcndo , che foflèro rimati alla guardia d* immenfi tefori a^ nn $ io 
quivi nafcofi , gli tormentarono crudelmente , perchè 
gli manifeftaflèro • Ma vedendoli delufi dalle loro Speran- 
ze , fi gettarono loro addoflò infuriati , e gli tagliarono 
a pezzi • Efli riceverono quefta morte con una coftanza , 
e con una tranquillità ammirabile, godendo di dare la 
vita per Gesù Crifto . I loro corpi rimafero infèpolti , 
ma eflendofi ritirati gli Arabi , i monaci , che eran fug- 
giti , ritornarono all' antico loro foggiorno > e videro 
quello fpettacolo lagrimevole , che gli riempì di tale or- 
rore , che uno di elfi per nome Nicomede cadde come 
morto fenza fentimenti . Allora 1* abate Modello data fe- 
poltura a tutti quei martiri 1 , la cui memoria è onorata » /i**" 4, *r- 
dalla Chiefa il dì 1$. di Maggio, fece animo, ed efortò adEufiau 
quei monaci a rimanere nella Laura , dove dettero po- 
chi meli ; perchè fparfafi la voce , che i barbari tornava- 
no un' altra volta ad aflalirgli , fi ricovrarono nel m eme- 
tterò dell' abate Anaftafio pretto a Gerufalemme , il qua- 
le era rimafo voto d' abitatori . 

Effendo incerto preflb gli Scrittori Tanno della MoS^T"™ 
morte di s. Giovanni Elemofiniero , ftimo bene il ripor- gfff*»* 
tarla qui per non interrompere l' iftoria della fua Vita . 
Leonzio , che l' aveva fcritta fu le memorie di Giovan- 
ni, e di Sofronio, e da quello , che aveva udito in 
voce da Menna Vicedomino della Chiefa Alefiandrina , 

Siunto alla narrazione della fua morte , aggiunfe que- 
a fu la fede d' alcune perfone degne , dicendo , che__j 
Niceta patrizio , figliuolo di Gregora , e che era flato 
fotto pretore d' Affrica , e con Eraclio aveva cofpirato 
contro Foca , e che nel 612. , fecondo Cedreno , era Le- 
gato del medefimo Eraclio , volle condurre il noflro San- 
to , di cui egli era amiciflìmo , a Goftantinopoli per be- 
nedire l' Imperadore , e pregare Iddio , che lo aflìfteflè 
nella guerra contro i Perfiani . Prefe Niceta motivo di 
far ciò dal vedere il Santo difpofto a ritirarli da Alexan- 
dria , che era per cadere in mano de' Perfiani , volendo 

fegui- 
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Ann óio ^ e g u ^ tare 8 precetto evangelico » che dice : Quando fie- 
' te perfeguitati in una città , fuggite in un altra . Partiro- 
no dunque infieme , ma nella navigazione Giovanni avver- 
tito da Dio delia fua vicina morte , diflè a Niceta : Tu mi 
volevi condurre dall' Imperadore terreno » ma il celellia* 
le mi chiama a fe ; e approdato a Cipro , lafciando Nice- 
ta , fe ne andò ad Amatunta fua patria » dove pafsò da 
quella alla beata vita il dì 1 1 ■ di Novembre . Ma per ef- 
fere in quello giorno celebre la fella dì s. Martino , la fua 
morte è {lata folennizzata variamente da varie Chiefe ; 
e nel Martirologio Romano è fiata collocata a' 23. di 
Gennajo , e probabilmente fi dovrebbe collocare nel 612. 
Morì l' anno appretto anche il non meno eccelfo in 

1 Tom.xx. l. fantità Teodoro Siceota , che come fi diffe 1 , rinunziato 
il vefcovado a? Anaflafiopoli , fe n' era tornato a far vita 
monadica come prima • Tanti , e tanto ammirandi fu- 
rono i miracoli , che Iddio fi degnò d' operare per mez- 
zo di quello fuo fervo , che meritò d' elferc appellato 
Taumaturgo , e il fuo nome fu inferito tanto nel Meno- 
logio di Bafilio , quanto nel Martirologio Romano fotto 
il dì 22. d* Aprile , e la fua fefta fi celebrava con gran fo- 
lennità a Coftantinopoli nella chieia del gran martire—» 
s. Giorgio da lui edificata . 

sJ JCX *u I vka L* aver qui rammemorato tanti gran Santi mi fa 

di ?. Colomba- sovvenire di s. Colombano non meno infigne « nè meno 

00 * celebre di loro . Efiliato » come narrammo • dalla Fran- 

cia fi portava in Irlanda ; ma ri fpinto indietro da' venti 

1 Va. s.Col. contrari a • fi indirizzò al re Clotario II. figliuolo di Chil- 
c*p. 4«. perico , che fi trovava fulle colle dell" Oceano . Era Clo- 
tario nimico di Brunechilde , e di Teoderico , e fapeva » 
che elfi avevano cacciato il fànto abate da' loro Stati , 
perciò Clotario lo accolfe con tutto il cuore , e gli offerfe 
ogni ajuto > quando il fànto nomo avene voluto fifiarfi in 
qualche luogo del fuo reame . Ma Colombano » che fape- 
va anch' egli 1* inimicizia , che palla va tra quelli due re » 
non volle accettare quelle magnanime offerte , appunto 

per 
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per non inafprir maggiormente quefta nimiftà . Clotario XnnT"?! 
veggendo dì non poter aver la forte di fiflarlo ne' fuoi 
dominj , il trattenne quanto potè , profittando in quel 
mentre de* falutari avvertimenti e della celefte dottrina, 
di cui erano conditi i ragionamenti dell' uomo di Dio , 
che tendevano all' eltirpazione di que' vizj , che vedeva 
aver prefo piede nella fua Corte , e de* quali il re promi- 
fe di procurarne l' emenda • In quello mentre nacque una 
fiera diffenfione tra i due fratelli Teoderico , e Teodeber- 
to per conto di confini , la quale G convertì in aperta 
guerra ; laonde ambedue fpedirono ambafciatori al re 
Clotario per veder fe potevano aver da lui Toccorfo • 
Ma egli configliatofi cons. Colombano, fu da lui diftoito 
dal prender partito nè per 1' una , nè per l' altra parte , 
ftantechè , come egli profetò prima anche due altre 
volte in diverfe occafioni , tra tre anni amendue que* 
regni verrebbero in fuo potere , il che feguì . Clota- 
rio s' attenne ad un sì lufìnghevole configlio , e di più 
datogli da uno , che egli conofceva pieno di fpirito di 
Dio . Diedegli bensì una buona fcorta , eiTendone fiato 
dal Santo richiedo , per condurlo a Teodeberto re d'Au- 
ftrafia , per di lì pattare in Italia • L' accolfe Teodeber- 
to con lomma benignità , e infieme molti monaci , che 
lo avevan feguitato da Luflovio , e gli promeiTe di tro- 
var per li fuoi difcepoli , luoghi comodi , e vicini a 
que* popoli , che avevan bifogno d' eflère illuminati con 
la luce del fanto Evangelio • Accettò volentieri s. Co- 
lombano quefta graziola offerta , efTendo quello, che 
egli unicamente defìderava ; e perciò imbarcatoi! fu '1 
Reno 1 fi trasferì a Zug , il più piccolo Cantone del li 
Svizzeri , e quivi avendo trovata una folitudine fatta 
fecondo il fuo cuore , vi fi fermò . Gli abitatori di quel- 
la contrada erano Gentili , e crudeli , e dediti agli au- 
gurj , e all' altre fuperftizioni , e non conofcevano altro 
Dio , che alcune loro falfe deità 1 . Il Santo gli trovò 1 * Co1 - 
un giorno neli' atto di voler fare un profano lacrifizio ■ 
Tom.XXI. R e aver 
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Ann. 610.. a aver perciò preparato un gran tino capace di circa a 
fei barili , ed era pieno di cervogia ; al quale efTendofi 
accodato Y uomo di Dio , domandò loro , che cofa pen- 
avano di fere . Eglino diflèro di voler facrificare al loro 
Dio Vodano, che alcuni credono , che corrifponda a 
Mercurio , ed altri a Marte . Il Santo non fece altro che 
foffiarvi (opra * e il tino fi fpezzò con gran fracaflò , e 
verfoffi tutta la cervogia . Quei barbari invece d* attri- 
buire quello fatto mirabile alla virtù d' un Dio onnipo- 
tente , comunicata al fuo Santo , ]' attribuirono alla fòr- 
za naturale del loffio , ammirando , che il fiato di queir 
uomo avéflè avuto tanto valore . Ma il Santo co' fuoi 
compagni , e fpecialmente coli' ajuto di s- Gallo , fuo di- 
letto difcepolo , convertì molti di elfi alla Fede di Gesù 

1 VU. s Gain Crifto » ed alcuni , che erano flati già battezzati 1 , ma 

gp.ri. jimui. erano ancora ravvolti nelle diaboliche fuperftizioni , ri* 
ww. x. a v i vere f eC ondo la legge evangelica , e abbando- 
nare quelle empietà • Quelli » che rimafero oflinati ne* 
loro errori , s* irritarono di mala maniera contro s. Co- 
lombano , e i fuoi compagni , e di comun configlio pen- 
farono d' uccidere s. Gallo , e fruttare crudelmente s- Co- 
' . lombano * , e fargli mille altre ingiurie , e dipoi cacciarlo 

1 Iviuv ' ,T * in efilio . Perlochè egli fi rifolvette di paffar tofto in Ita. 

lia , effendone anche flato avvertito divinamente ; onde 
dopo eflèr dimorato circa a tre anni in que' luoghi de- 
ferti , e tra quella gente barbara , fe ne partì co* fuoi 
compagni , lafciandovi il folo s. Gallo , che era flato for- 
prefo dalla febbre , e perciò aveva pregato il fuo abate 
a difpenfarlo dal metterli feco in viaggio ; il che gli fu 
diferetamente conceduto , tanto più che s. Gallo parla- 
va la lingua di quei popoli . Rimafo dunque quivi fondò 
dopo alcun tempo un altro monaftero in quelle vicinan- 
ze , che porta il fuo nome , ed è ancora molto decanta- 
to , ed illuftre . 

Stante la difTenfione , che come fi è accennato » era 
nata , e poi fempre crefeiuta tra Teodorico , e Teode- 

berto, 
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berto , s. Colombano nell' andare a parlare a quello ul- . 1 
timo monarca , volle provare fe gU riufciva di metter MN * I0 * 
pace tra quelli due fratelli . Lo configliò dunque» ed c Tor- 
to a prender l' abito ecclefiaftico facendoli a ieri vere al 
clero » o fe voleva far meglio » a renderli monaco per non 
metterli a rifehio , e a pericolo di perder T anima eter- 
namente inlìeme con quel reame temporale , pel quale era 
in difeordia col proprio fratello . Sembrò quefto confi, 
glio tanto al re , quanto a quegli , eh* eran prefenti ftra- 
vagante , e redicolo , dicendo di non aver fentito mai di- 
re > che alcuno della ftirpe Merovingie a fi folle fatto 
cherico volontariamente ■ il che per altro non era in- 
teramente vero , eflèndo ciò avvenuto a s Claudio . 
Eflèndo ftata rigettata , e derilà la propofizione di Co- 
lombano , egli diflè , che fe il re non prendelfe fponta- 
neamente Y onore del chiericato , in breve farebbe fiato 
cherico per forza ; e così fu . Poiché non molto dopo 
elTendofi malamente inafpriti gli animi , e accefa più fie- 
ra la guerra tra' detti due fratelli , Teodorico diede una 
notabil rotta aTeodeberto preflb a Tulio, e poco do- 
po una più fatale vicino al ca Hello di Tolbiac , al prefente 
appellato Zulpic > tra Colonia , e Treveri , dove disfece 
totalmente il fuo efercito , e coltrinfe Teodeberto a fug- 
girfene 1 . Ma tradito da' fuoi venne in manodiTeode- ^vu. di sco- 
tico , che lo mandò legato a Brunichilde loro avola , la ,7 ' 
quale avea fempre tenuto dal partito di Teoderico ; che 
però indulfe Teodeberto a farli ecclefiaftico , e dopo po- 
chi giorni il fece empiamente ammazzare . Avendo Co* 
lombano per divina rivelazione fàputa la vittoria totale 
riportata da Teodorico , e che perciò era divenuto pa- 
drone del paefe , dove egli fi era fermato , pensò ad ab- 
bandonarlo , non fi credendo quivi ficuro , e feguitare 
il fuo viaggio per entrare in Italia * . S" aggiunfe a que- t y tt . cdi. 
fto , che alcuni paefani di Bregents , dove s' era ftanzia- c *r- 
to co* fuoi compagni, irritati contro di lui per averdi- 
ftrutti i loro idoli , calunniarono i fanti monaci pretto 

R 2 Guo- 
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Ann 6io Punzone ^ uca di quella contrada , quafi che elfi avcflero 
difettate le cacce 4f\ pubblico . Laonde Gunzone mon- 
tato in collera mandò loro a dire , che fe n' efciflèro del 
fuo territorio ; e di più in quefto mentre due monaci fu- 
rono trovati uccifi . Perciò- il Santo rifolvette d' andare a 
trovare Agilulfo re de* Longobardi , da cui fperava d' ot- 
tenere un luogo pieno di pace per abitarvi , e così fu ; per- 
chè Agilulfo il ricevette allegramente e con benignità 
fpeciale , e gli permefle di fceglierfì ne' fuoi Stati un luogo 
a fuo piacere per fe , e pe* fuoi compagni . Egli eledè un 
deferto dell' Apennino chiamato Bobio preflb il fiume 
Trebbia , celebre per eifervifi affogati una gran quantità 
di foldati Romani , dopo che Sempronio fu fconfitto da 
Annibale in una battaglia . La folitudine di quefto luo- 
go cagionava orrore , ma per altro il paefe era fèrtile » 
e abbondante di pefce . Eravi una chiefa intitolata a 
s. Pietro , mezza rovinata , che s. Colombano riftaurò , 
e vi fabbricò il celebre monaftero , che ancor oggi fuf- 
fifte. 

lxxxix. Frattanto venne a morte Teodorico , fecondo che 

dSZ fembra accennare Giona Scrittore della Vita di a. Colom- 
Branich'ldc . bano 1 , per un colpo di fulmine , poiché dice : „ Teo- 
1 ap ' '** derico ftando pretto alla Terra di Mets , percoffo divina- 
mente , morì tra gì* incendj d' un fuoco ardente » . Ma 
Aimonio , e Fredegario fcrive , che egli morì per un pro- 
fluvio di ventre , e altri crede , che egli fofTe avvelenato 
per opera di Brunichilde , con cui era venuto in una a- 
perta diflènfione . Gli fuccedè nel regno il fuo figliuolo 
Sigeberto in tenera età di undici anni fotto la condotta 
della medefima Brunichilde fua bifavola . Allora Clotario 
per farfi pacifico poflèflòre di tre regni , moflè guerra a 
Sigeberto , e gli riufcì l' averlo nelle mani con Corbo , 
e Meroveo fuoi fratelli , che fèce tutti e tre ammazzare , 
elfendo fcampato folamente un quarto fratello , chiama- 
to Childeberto , benché Fredegario dica , che fu conce- 
duta la yita a Meroveo • Cadde anche in fuo potere la 

vec- 
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vecchia Brunichilde , che Clotario fece crudelmente mo 
rire attaccata alle code d* uno , o fecondo altri di quattro 
cavalli indomiti ; e in tal guifa rimafe e flint a quafi del tut- 
to la fchiatta del re Teoderico , e avverata la profezia di 
s. Colombano , che Clotario farebbe rimafo fovrano pa- 
drone de i tre regni . Walfridio Strabone , che il Baro- 
nio 1 chiama Autore di gran nome , nella Vita di s. Gal- t am % 614. 
lo narra , che Fridilburga figliuola del duca Gunzone, pri- 
ma oilciTa dal demonio , e poi liberata da s. Gallo , fu 
desinata fpofa del detto Sigeberto , ma che nel giorno 
dello fpofalizio chiefe fette giorni di tempo , e poi fi fe- 
ce monaca ; ma quefto racconto fi tiene dagli eruditi 
per favolofo , ftantechè Sigeberto non era in età nubile, 
ed era ftato uccifo avanri , che avefie tempo di prepararli 
alle nozze , e Walfridio fcrifle più di dugent* anni dopo 
quefto fatto . 

Siccome gli Scrittori contemporanei aguzzarono le 
penne contro Brunichilde per aver perfeguitato i fervi di 
Dio » così non fi fono faziati di dar lode a Clotario per 
la venerazione , che egli ebbe per effi 2 . Ed in effetto ap- 1 vit. s. e». 
pena rimeffe in quiete le cofe , mandò a chiamare Eufta- lum *' tt ' 61 ' 
fio , che governava il monaftero di Luflbvio in luogo di 
s. Colombano , del quale era il più caro difcepolo , e 
graziofamenrx lo pregò ad andare a trovare s. Colomba- 
no , e a pregarlo a voler venire a lui ufando belle , ed 
eleganti parole per pervaderlo . E per dare più forza e 
autorità alla fua rapprefentanza lo dichiarò pubblico Le- 
gato 1 e volle che conducete quel numero di nobili , che 
egli riputatte opportuno . Ma s. Colombano vide bensì 
molto volentieri quel fuo difcepolo , e molto fante , e 
prudenti regole , e molti profittevoli avvertimenti gli 
diede pel governo de* monaci , e del monaftero , ma quan- 
to al trasferirli alla Corte di Clotario , forfè dal vederfi 
carico d' anni , e preflb alla morte , pregò il Legato a 
far fue feufe al re , fe non accettava il fuo graziofo inyi- 
to , ma che gli raccomandava i fuoi monaci di LufTovio, 

accioc- 
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Ann. 610. acciocché gli proteggerle , egli ajutaffe in tutto quello, 
' che potette loro bifognare » e lo fteflb gli ripetè in una 
lettera , che Clotario ricevette con tutto il rifpetro , e 
le diede piena efecuzione ; poiché patrocinò Tempre quel 
monaftero , e lo dotò d' annue rendite , e dilatò i fuoi li- 
miti fecondo Y iftanze , che gliene fece Euftafio . S. Co- 
lombano poi dopo un anno nel detto monalterio di Bobio 
da lui fondato rendè l'anima a Dio, il dì 22. di Dicembre» 
e quivi fu lo t ter rato . Celebre rimale il fuo nome non lo* 
lo per la fua infìgne fantità , e per la copia de* fuoi itre- 
pitofi miracoli , raccolti da un monaco di Bobio del deci- 
mo fecolo , ma anche per gli fuoi fcritti , che confirtono 
nella fua tanto decantata Regola , e nel fuo Penitenziale, 
eh' è la parte feconda di elfa Regola , la quale è alla 
pubblica luce della ltampa , benché non intera . Com- 

1 Maini: Ann. pilò ancora un' opera contro gli Ariani 1 , eh' è perduta . 

Ben. t. 1. pag. x.*autore della Vita di s. Salaberga badefTa di Laone, il qua- 
le viife nel fettimo fecolo , fa menzione d' alcuni fcritti di 
s. Colombano diretti a s. Gregorio Magno, ma in una ma- 
niera* ofeura , che fembra , come il Mabillone interpetrò, 
avere s. Colombano fatto un trattato Della vigilante cura 
de' Pasìori ; e foggiunge non ci clTer quefto Trattato , nè 
c eflère alcuna lettera di s. Gregorio ad elfo abate fu tale 
argomento . Ma dubito forte , che l' autore di detta Vita 
abbia voluto accennare la lettera di s. Colombano , che 
è nel fine del libro nono di quelle di s. Gregorio , in cui 
dice a quefto gran Papa : », Ho letto il tuo libro , che 
contiene il reggimento pa florale , breve quanto allo Gi- 
lè , ma prolido quanto alla dottrina , pieno di mifterj , 
e per chi n' ha bifogno , più dolce del miele „ e che & 
quelle parole alludano quelle accennate qui fotto . Del- 
la fuddetta lettera di S.Colombano, e d'altre fcritte_* 
al clero di Francia * , e a Sabiniano fucceffore di s. Gre- 

x nhr.«. num. g0 rio fi è parlato diftefamente nel tomo antecedente . 
««...Art. Nom 



* Qua de pervigili Pajlorum cura tl 'uuit . 
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Non il folo s. Colombano fa caro a Clotario , . 
e da lui avuto in venerazione, ma anche molti altri fan- X ' CI 1 
ti uomini , de* quali era adorna la fua Corte , come s. Ar- Altri santi prcf- 
nolfo , s. Romarico , e i due vefcovi di Mo s. Farone , e 
s. Goerico . Fu s. Arnolfo d* una delle più nobili , e ric- 
che famiglie de* Franchi , e d' una defcendenza contraria- 
ta tra gli eruditi • ma certamente collegata con la regia 
profapia . Attefe prima alla milizia dopo aver fatti quel- 
li ftudj « che convenivano alla fua riguardevole condizio- 
ne . Divenne sì eccellente nel meftiere dell' armi , che lo 
Scrittore anonimo della fua Vita , e che fu di lui contem- 
poraneo, per lo ftupore efclama : „ Chi potrà ridire il fuo 
valore nel guerreggiare , o la fua potenza nell' armi 1 ? , Ann. Ben. 
Nè minore fu la fua perizia ne' governi politici , avendo 
1* amminiftrazione di fei provincie. In quelli impieghi 
per altro non perdè mai di viltà V impiego principale del 
criftiano , eh* è il renderfi grato a Dio , e il perfezionarfì 
nell' efercizio delle virtù , e nelT oflervanza de' precetti 
Evangelici ; onde lo fteflò Scrittore foggiunge , eh' egli 
era aflìduo nell' orazione , e ne' digiuni , e nell' attende- 
re ad ufar mifericordia co' poverelli , e a rendere a Dio 
quel eh' era di Dio , e a Cefare quello , eh* era di Cefa- 
re . Stimolato poi daglfomici , e da' parenti gli conven- 
ne ammogliarli , e Iddio gli concedette due figliuoli A n- 
figifilo , e Clodglfo , il quale fu anch' egli vefeovo di Mo. 
Tra i cortigiani «li Clotario era , come fi è detto , Ro- 
marico uomo di fanta vita , col quale fece ftretta amici- 
zia Arnolfo , e ambedue penfarono unitamente a ritirarli 
dal Mondo , e perciò fi determinarono di portarfi al mo-. 
nailero di Lerino , celebre per la fanti tà di quei monaci . 
Ma nel tempo fteflb eflèndo morto Pappolo vefeovo di 
Mo, quel popolo tutto d* accordo chiefe iflantemente, che 
gli fofle dato per pallore Arnolfo , benché laico . Bifognò 
far forza al fan:' uomo , perchè accettaflè quello incari- 
co , il che non fece fenza molte lagrime . A quefto gio- t j M Bened 
vò 1* eflèrli Doda fua moglie 2 , appena udita quefta nuo- £«• s.'cioduif. 

va » 
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Ann 6io va ' mo ^ a ^ a un l ^ ìato celefte , rinferrata in un mona ite- 
ro di Treveri , dove viflè fino alla morte • Fatto che fu 
vefcovo , non gli fu permeiTo d' abbandonare il re dota- 
no ; che a forza il volle feco per valerfi de' fuoi confi- 
gli . Ma la fua cafa divenne viepiù il rifugio de' poveri , 
e 1* albergo de' pellegrini • Accrebbe i digiuni , paifando 
talora tre giorni , e più fenza mangiare » e mangiando 
ordinariamente pan d' orzo , e bevendo acqua , coperto 
<f un afpro ciiizio • Si ritirava bene fpeflb alla folitudine, 
dove chiufo in anguria cella > o piuttofto in un ergafto- 
1 n ' 1 *- lo, come l'appella l'autore 1 della fua Vita» batteva 
notte , e dì alle porte del cielo con le fue ferventi ora- 
zioni . Innamorato di quefto ritiro fu poi agitato dagli 
fcrupoli per lo ftar lungi dal fuo gregge , e di quando in 
quando abbandonarlo lenza pafcolo , laonde determi- 
nò di rinunziare il vefcovado ; nè le preghiere , nè le mi- 
nacce del re Dagoberto figliuolo di Clotario , che il fan- 
to vefcovo aveva allevato , ed iftruito , poterono fargli 
mutar propoli to . In fuo luogo fu eletto s. Goerico , che 
fi tratteneva nella Corte di Clotario , ed era parente di 
s< Arnolfo , e legato in grande amicizia con s. Defide* 
rio allora teforiere del re , poi vefcovo di Caors . 

Tra le perfone fante , ed illuftri , che fiorirono nella 
Corte di Clotario , abbiamo qui fopra nominato s. Faro- 
ne figliuolo di Agnerico, uno de' primi -miniftri del re 
Teodeberto , e fuo conigliere molto diletto per la fua fa- 
x Va. s. Fa- pienza * . Egli allevò quefto fuo figliuolo nobilmente nel- 
7S. BeV/dftl'. « Corte del detto re Teodeberto , e lo nutrì col latte de' 
i.p.ttx. divini infegnamenti . Ebbe Agnerico tre figliuoli Farone, 
e fiurgondofara , che abbreviatamente fi diflè Fara , e Ca- 
gnoaldo . E benché quefto ultimo fia celebre nell' iftoria 
per efiere ftato difcepolo di s. Colombano , e di s. Euftafio 
mentre era monaco, e pofcia folfe fatto vefcovo di Laon » 
tuttavia furono più infigni per fantità Farone , e Fara . 
Lo Hello s. Colombano confacrò a Dio Fara fin dalla fua 
fanciullezza , e s. Euftafio le fece prender 1* abito di mo- 
naca, 
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naca , e il fuo padre ercflè per lei un monaftero preffo ' g — 
Mo , che adeflò fi chiama di s. Fara, o Faramonftier, e fio- ANS ' 6 lo ' 
rifce anche di prefente pel numero , e per la fantità di 
quelle monache , le quali olTervano la regola di 1. Benedet- 
to con tutto il più ftretto rigore . Farone poi moflb dall' 
efempio della forella , abbandonata la Corte , e gli ono- 
rifici impieghi , che in eflà aveva goduto fbtto del re 
Teodeberto , e del re Clotario , e la fama , che fi era ac- 
quattato di valorofo foldato nella milizia , pafsò all' ordine 
ecclefiaftico , e la fua moglie Blidechilde fi fece monaca. 
Dopo parecchi anni , eflèndo vacata la Chiefa di Mo per 
la morte non di Walberto , come dice lo Scrittore della 
Vita di elfo Farone 1 , ma di Gundoaldo , che aveva dato t «. 101. 
il velo a s. Fara , fu eletto vefcovo di quella città , dove 
ebbe campo d' efercitare tutte le virtù proprie del fuo 
grado 1 e dove Iddio con la fua onnipotenza illuflrò lem- 
pie più di miracoli flupendi la fua fantità . Finalmente 
giunto a un* età molto avanzata dopo 46. anni di vesco- 
vado , e non 66. come dice il Baronio 2 , e alcun altro , t B amH . noL 
regnando Childerico nipote del mentovato re Clotario, 4Mm. 
di cui il noftro Santo era flato compare , pafsò da quella 
mifera vita alla celeile , e beata nel dì 28. d' Ottobre gior- 
no , in cui l'anta Chiefa celebra la fua feda . 

Unitili in Clotario tre regni , e godendo d* una per- t — 

fetta pace,fu nella città di Parigi adunato un concilio il più ^xin 1 * 
numerofo tra quei di Francia , efTendovi intervenuti 79. Concilio di Pa- 
vefcovi , come appare dalle loro fottofcrizioni, per lo che ngi * 
dal concilio di Rems J vien appellato generale ; e vi fu- , Con. j. 
rono formati !$• canoni • Clotario poi pubblicò un editto 
per T efecuzione di eflì , fpiegandone alcuni più diflefa- 
mente > ed anche aggiungendovi altre ordinazioni , onde a 
buona equità fi crede, che i canoni fi flati nel concilio foflè- 
ro più di ij. e che fe ne fieno perduti alcuni ; benché le di- 
fpofizioni aggiunte nell' editto riguardino folo il tempo- 
rale . Si dice eziandio , che V editto foflè approvato , 
prima di pubblicarlo , da* Padri del concilio , e da' Gran - 

Tww.XXL S di 
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Amh 6ig di del re S no ' E 8 li è dato 11 dl l8, d ' 0ttobre dell'anno 
*' 31. del regno di Clotario , che cominciò nel 584. e fu poi 

approvato infieme co' detti canoni da un altro concilio 
tenuto poco dopo , ma non fi fa nè il luogo , nè il tem- 
po precifo , in cui fu adunato . 1 detti 15. canoni fono 
{piegati da Carlo del Bofco nella Storia della Chiefa di 
Parigi . Anche i vefeovi della provincia di Tarracona fi 
adunarono in Egara , città , di cui gli antichi geografi 
non hanno parlato , ma gli eruditi moderni credono , che 
foflè collocata tra Barcellona , e Girona , e di cui preflò 
Terrafla fi veggono le rovine ; e vi tennero un concilio 
per confermare quel ch'era flato ftabilito nel concilio 
Ofcenfe , o d' Uelca fopra il celibato de' preti , de' diaco- 
ni , e de fuddiaconi . 
xeni. Nel dì 7- di Maggio del 614. panato da quella vita 

foSTi* eÉ Bonifazio IV. dopo aver tenuta la cattedra di s. Pietro 
co Dcjfdcdk. f e i anni, otto mefi , e giorni tredici, in fuo luogo fu 
eletto s. Deufdedit apprettò una fede vacante di quali fet- 
te mefi . Era quelli di nazione Romano , figliuolo di Ste- 
fano fuddiacono . II culto di Santo , che ha goduto fin 
dagli antichi tempi nella Chiefa di Dio quello Pontefice * 
quando ordinariamente la vita de' Papi era lo fpecchio 
di tutte le virtù , fa credere » che la fua latititi fotte qual- 
cofa di fìngolarc , onde è da compiangere , che fi fieno 
perdute le memorie di quanto egli abbia operato tanto 
innanzi , quanto dopo la fua efaltazione al Pontificato . 
Poiché non fappiamo altro di lui , fe non che fu molto 
amante del fuo clero , e che permette di celebrare la fe- 
conda metta nella medefima chiefa per fodisfare alla mol- 
titudine del popolo . Delle fue lettere non ci è reflato al- 
tro che un frammento d' una , fcritta a Gordiano vefeovo 
in Ifpagna , falvatoci da Graziano nel Decreto , per cui fi 
proibifee a i genitori di dar per moglie a' propri figli 
una , di cui fieno compari . Morì il dì 8. di Novembre 
del 619. dopo aver governata fintamente la Chiefa tre 
anni , e 20. giorni , e fu fepolto nel Vaticano , e gli fuc- 
cedè Bonifazio V. . Dopo 
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Dopo la narrazione delle gloriofe gefte, e della Ann. 6i#. 
morte del buon re Reccaredo 1 , di che è parlato larga- X civ. 
mente altrove , è tempo di riaftumere il filo degli affari jS^fitSl 
di Spagna . A Reccaredo dunque fuccedè nel regno i'an- urli, 
no 601. * , Liuba fuo figliuolo » nato di madre ignobile , [jf^'cionù. 
ma ricco d' una indole vir tuofa , che regnò due foli an- 
ni , eflendochè ribellatofegli Vitterico , cacciò empia- 
mente dal trono quefto innocente giovane , e avutolo in 
fuo potere , fattagli tagliare la mano delira , l' uccilè fui 
fior dell' età , eflendochè egli non paflàva gli anni 22. 
tra Vitterico uomo prode neh" armi , ma infelice , onde 
di eflb non fi fa , che otteneflè mai una vittoria • Accen- 
ti a Ifidoro J , che egli fece in vita fua eziandio molte co- \ iju.ivi. 
fe illecite , e che perì di cui cello , comechè col cultello fi 
era aperta la itrada al regno; e così la morte dell' innocen- 
te Liuba non rimafe invendicata ; poiché fu ammazzato a 
tavola tra le vivande per una congiura , e anche il fuo 
corpo fu fepolto ignominiofamente , dopo aver regnato 
fette anni , o come dice il Baronio 4 , fei , e dieci mefi i a Bonn. Ann. 
Suo fucceflòre fu Gundemaro , che reflè due anni foli quel- ' ,0, *' Ul ' 
la monarchia , e di fua morte naturale pafsò all' altra vi- 
ta in Toledo, e quindi fu chiamato a quella corona Sifebu- 
to » che regnò otto anni , e fei mefi • Di Gundemaro fa un 
beli' elogio s. Ifidoro 5 : „ Fu ( egli dice ) pulito nel par- , iju. ivi. 
lare , dotto ne' fentimenti , in parte iftruito nella fcien- 
za delle lettere , e illuftre ancora nelle cofe militari &c. 
ma tanto clemente nella vittoria , che molti, fatti fchia- 
vi , e divenuti preda del fuo efercito , pagando il prez- 
zo per eflì liberava , e il fuo erario era la redenzione 
de' prigioni ty • Solamente nel principio del fuo regno * 
mote da uno zelo , che non era fecondo la fcienza, 
come dice lo ftefio Autore : „ incitò gli Ebrei , che..» 
erano nel fuo regno , a farfi Crifliani , la qual cofa fa- 
rebbe fiata lodevole , e fama , ma dopo par , che Ifi- 
doro dica , che gli coflringeva , il che nel 583. aveva 
fatto anche Chilperico re di Francia , come riferifce 

S 2 s Gre- 
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Ann. 615. s * Gregorio Turonenfe 1 , il quale foggiunge ancora: 
1 ifi.de Fran- » Tuttavia alcuni di loro ( benché tenuti a battefimo dal- 
ctuL6. «.iva. io fteflb re ) lavati folo nel corpo , e non nel cuore , tor- 
narono alla primiera perfìdia , avendo mentito a Dio , 
talché facevano inoltra di guardare il fabato , e di ono- 
i s.ifid.Cnn. rare la Domenica,, . Dalle parole di s. Illdoro *, che ri- 
porta quello fatto , (èmbra ad alcuni , che Sifebuto non 
forzalTe gli Ebrei , ma gli efortaiTe ; tuttavia dal concilio 
Toletano IV.apparifce chiaramente, che quefto re,chiama- 
ì Canon. f7 . to per altro religiofilTìmo dal concilio * , fece loro vio- 
lenza per ridurgli alla Fede criftiana, e la legge regia 
medefima lo dimoftra , imponendo la pena a chi avelie 
indugiato a battezzarli più d' un anno , di cento frutta* 
te , e dell' efilio . Vuoili da alcuno Iftorico di Francia ■ 
che in quella occaflone il battezzartene novanta mila £- 
brei , e che molti rimanendo oftinati nella loro legge , 
fuggiflèro nelle Gallie • Ma quivi pure fi dice , che il re 
Dagoberto figliuolo di Clotario a iftigazione dell' Impe- 
radore Eraclio facete un limile editto . Fredegario poi 
4Num.ixr. nel Cronico fcrive 4 ,,: CheelTendo Eraclio nelle lettere 
molto erudito , divenne aftrologo , e quindi preveden- 
do , che T Imperio doveva elTer devaftato per divino co- 
mando da gente circoncifa , s* indirizzafle a Dagoberto re 
de' Franchi , e lo pregaflè a voler comandare , che tutti gli 
Giudei del fuo regno fi battezzalTero , e veni Acro alla 
Fede cattolica , il che torto adempiile. Eraclio poi de- 
cretalTe di far lo fteflò in tutte le provincie dell* Imperio ; 
poiché non fapeva , donde contro 1* Imperio farebbe ve- 
nuta quefta calamità. Gli Agareni detti anche Saracini, 
come attefta il libro d' Orofio , gente circoncifa , pofta 
di fianco al monte Caucafo fopra il mar Cafpio &c et- 
fendo crelciuti in una gran moltitudine , finalmente pre- 
fe P armi , invafero le provincie dell' Imperadore Eraclio 
per devaftarle . „ Ma quefto racconto di Fredegario è 
molto fofpetto di favololo , perchè gF Iftorici delle cofe 
di Francia non ne fanno parola , e nè meno gli Scritto- 
ri Gre- 
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ri Greci , de* quali non ce ne è uno , che dica , avere E- a nn 
radio attefo ali' aftrologia. Oltreché doveva temere de' 
Saraceni , e non degli Ebrei , quando aveffe dato fede 
agli astrologi ; poiché Stefano Aleflandrino , che faceva 
profetinone di quella pazza fcienza , al riferire di Cedre- 
no , aveva predetto il dì 3. di Settembre dell' anno dodi- 
cennio dell' imperio d' Eraclio > che i Saraceni difende- 
rebbero ampiamente il loro dominio per 36^. anni . Di 
più narra Teofane , che Eraclio , dopo recuperata la vera 
Croce di Gesù Crifto , efortò un certo Beniamino Ebreo 
ricchiffimo , dal quale aveva ricevute molte cortefie , a 
farli Criftiano, ufando la perfuafione , e non la forza ; e 

Jjuando volle punire gli Ebrei di Gerufalemme per gì' in- 
ulti atroci fatti ai Criftiani , non fece altro , che cac- 
ciarli in elilio fuori di Gerufalemme . Erano eziandio 
frefche l' irruzioni date da s. Gregorio a Virgilio arci- 
vefcovo d' Arles , e a Teodoro vefcovo di Marfilia 1 , ri- 1 Uir.^, „ ttm . 
ferite nel tomo precedente , per quello che fpetta al non ' num - 
ufar violenza agli Ebrei nel procurar la loro converfione. 

Pollo tutto quello , è da credere , che il re Sifebuto 
deponefle ben prefto quel primo penfiero di sforzare gli 
Ebrei ad abbracciare la Legge di Gesù Crifto , poiché il 
detto concilio Toletano nel mentovato canone parla di 
quella pratica di convertire per violenza gli Ebrei , come 
d* una cofa , che ufava un * tempo fa , e pure non era 
più che- 23. anni , paflàti dalla coronazione di quel re » 
alla convocazione di quel concilio , e nell* anno ottavo 
di detto re fe ne convocò un altro in Siviglia , dove in- 
tervennero otto vefcovi della provincia Betica con tutto 
il clero della città , e due fecolari Silìfcle , e Suanila fo- 
praintendente del Fifco , e che godevano ambedue il ti- 
tolo d' llluttre , allora molto riguardevole ; e pure in el- 
fo non fu fatta parola degli Ebrei • In quello concilio o 
fi nudo furono fatti circa a 1$. canoni riguardanti la di- 

fciplina , 

- 
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1 T-r fciplina , c fpecialmentc la diftinzione dell' autorità , 6 

Ann. oio. delroffido de'yefcovi, e de' preti tradì loro. Fu ina- 
bilito » che la prefcr izione di 30. anni avelie forza , quan- 
do un vefcovo litigava con un altro la pofieffione di qual- 
che chiefa particolare . Furono preferi tte regole fpet can- 
ti a' monafterj , e particolarmente a' mori after i delle mo- 
nache • Un folo canone riguarda il dogma delle due na- 
ture in Gesù Crifto , le quali negava un vefcovo Siro , 
che fi prefentò al concilio , per efler caduto nell' erefia 
degli Acefali, la quale egli abiurò convinto dagli altri ve- 
feovi. Quefto concilio fu tenuto nel mefe di Novembre 
del 618. fecondo i computi piùgiufti, e le memorie più 
certe , e vi prefedè s. lfidoro arcivefeovo di Siviglia . Si 
chiama il fecondo de' tenuti in quella città , perchè il 
primo fu nel 590. a cui prefedè s. Leandro , ma di quefto 
non ci refta altro che una lettera diretta a Pegafo vefco- 
vo d' Adigi , che non potè intervenire in perfona per 
efler forfè infermo , dalla quale fi raccoglie qualche pun- 
to in efio Inabilito . Benché Burcardo , e Ivone di Sciar- 
tes ne riportino varj canoni ; le loro citazioni non fon 
Tempre elàtte . 

xcv. Furono i detti s. Leandro , e s. lfidoro fratelli , e figli 

sivfha° * ài Severiano , che fecondo alcuni ebbe il governo della 
provincia di Cartagine in Affrica . Ebbero un altro fra- 
tello per nome Fulgenzio vefcovo di Cartagena , e una 
forella chiamata Saturnina . S- lfidoro era il minor di 
tutti , ma fuperò gli altri in eloquenza , e in dottrina ; 
onde meritamente è annoverato tra' dottori della Chiefa . 
Morto s. Leandro dopo aver governato fintamente la 
Chiefa di Siviglia , in effa gli fuccedette il fratello lfidoro; 
1 /.4f. «.xcit. e dieffi molto è flato ragionato nel tomo antecedente 
tfieg- onde poco refta da aggiungere . I miracoli , che di eflb 

s. lfidoro fi narrano , quanto più fono ftupendi > tanto 
più fembrano incredibili • S. Braulio vefcovo di Saragoz- 
za , e fuo ftretto amico, e s lldefbnfo arcivefeovo di To- 
ledo ci han confervato il catalogo delle fue Opere, che il 

Lab- 
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Labbè , e più diftintamente V Eminentiflìmo Ag uirre nel- <$ j g, 
la Notizia de* concilj di Spagna ha illuftrato . Tra effe Ci ' ' 
annovera il libro Della vita , e della morte de' Santi » che 
così intitola quello , che abbiamo di preferite ; ma 
quella è un* opera » che fi crede fuppoltaa giudizio del Ve- 
nerabil Baronio 1 , poiché quella , eh' era legittimo parto Jjjg # 
di s. iHdoro , era intitolata : * Della n afe ita, e della morte de* Magg' 
Padri . Io poi crederei , che foffe l' opera fteflà , e la diffe- 
renza foffe folamente nel titolo , che per lo più appone- 
va il copifta a fuo talento , e dopo terminata la copia , 
per farvelo in lettere d' oro , o di roflb . Anche le due 
lettere una a Maffano , o Maflòne , e 1' altra a Redemto 
fono falfamente attribuite a quello Tanto dottore ; poiché 
la prima infogna > che un facerdote , che fia caduto in 
peccato d' impudicizia , dopo che avrà fatto la peniten- 
za dovuta alla fua colpa , fi rimetta nel grado primiero , 
il che é contra la difciplina della Chiefa di Spagna di 
quel tempo , e contro la mente di s. Ifidoro , efpreffa nelL' 
altre fue Opere certe , dove dice di un tal facerdote a : jL**!* i * 
,1 Si ritiri da quefto non folo onore , ma pefo > e non am- 
bifea d' occupare il luogo di quelli , che ne fono degni .„ 
£ nell' altra lettera intende di provare ,» che pel facrifizio 
dell' altare fi dee prendere il pane azzimo , e non fermen- 
tato , auando in quell' età nella Spagna ufava il contra- 
rio ■ Oltre l' Opere di s. Ifidoro raccolte infieme , e ftam- 
pa te , e nominate da' ss. Braulio , e Udefonfo , evvi il li- 
bro Delt ordine delle creature , pubblicato dal P. Dafcerì », * $*«'•"■•». 
ma non tutti lo riconofeono per parto legittimo di que- 
fto Santo . Quello > eh' é certo , è ,ch* egli é flato un for- 
te foftenitore del primato del fommo Pontefice , e lo ri» 
conofee riabilito per jus divino . Finalmente dopo avere 
retto la fua Chiefa circa a 40. anni , ed efière intervenuto 
al concilio IV. Toletano , morì nel 636. e il dì 4. d' Apri- 
le fe ne fa memoria nel Martirologio Romano . E degna 

d'ef- 
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g d* effer qui regiftrata la forma efemplare della fua mor- 
ANN. i . te Qjj^Jq e gii f en tì , che ella s' andava avvicinando , 
raddoppiò le Tue limoline , ecrefcendo giornalmente il 
fuo male , fece venire a fe due vefcovi, Giovanni , ed Epac- 
chio , che fi crede il vefcovo d' Italica , il quale fi trova 
fottofcritto al concilio VI. di Toledo ; e il giorno del faba- 
to fanto accompagnato da eflì , e da un immenfa molti- 
tudine di popolo, e d' ecclefiaftici , che piangevano, e 
gridavano fino al cielo , fi portò alla chiefa di s. Vincen- 
zio , e poftofi avanti 1* altare in mezzo al coro , un vefco- 
vo gli me He in do ilo il c ili zio , e un altro la cenere , ed egli 
fendendo le braccia , ad alta voce chiefe perdono a Dio 
de' fuoi peccati, e fece dell' altre orazioni ; poi fu comu- 
nicato da' vefcovi fotto a tutte e due le fpecie . Quindi fi 
raccomandò all' orazione degli affilienti, e domandò loro, 
perdono , e condonò a' fuoi debitori tutti i debiti , e or- 
dinò , che fi difpenfaifero a' poveri quei pochi danari , eh* 
egli fi trovava ; e tornato a cafa fe ne morì nella pace 
del Signore di lì a quattro giorni . In Bologna fi venera 
il corpo d' un s. lfidoro , che taluno crede il Sivigliano , 
ma altri vogliono , che fia un s. lfidoro Siciliano . 
XCV1 Tra 1 Opere di quefto fanto Dottore è da far gran 

ju di spagna', conto della fua Cronaca, che ripurgata da molti errori 
degli antichi copifti , e corredata di erudite annotazio- 
ni diede alla luce Garzia Loaifa . Da e(Ta abbiamo , che 
Sifebuto due volte trionfò de Romani , ed efpugnò , e 
prefe alcune loro città della Spagna . Soggiogò i popoli 
fojffj IWr * dell' Afturia , e i Rocconi 1 , quantunque iòflèro circon- 
vallati da monti feofeefi» Da altra parte fifa, ch'egli 
fabbricò la chiefa di s. Leocadia fabbrica ftupend a . fi- 
nalmente dopo aver regnato otto anni , e fei mefi , pafsò 
nel 62 1. a miglior vita lafciando il regno a Reccaredo il. 
fuo figliuolo piccol fanciullo , che gli fopravvifle pochi 
giorni , e chi dice pochi mefi , che Roderìgo Toletano 
ftende fino a fette • A lui fuccedè Suintila , del quale fi 
parlerà a fuo luogo . 

Morì 
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Morì nel 6 16. Agilulfo chiamato anche Agone re Ann 6i&> 
de* Longobardi dopo aver regnato 2$. anni , e Adoaldo X cvu. 
fuo figliuolo di tenera età gli fuccedènel regno fottola Jjg r * d ' A * i * 
tutela della buona regina Teodelinda fua madre. Lafciò °' 
anche una figliuola per nome Gundeberga * maritata a 
Caroaldo duca di Turino , della quale alcuni ftrani ac- 
cidenti racconta Fredegario 1 , come qualmente divenuta \ F "^t E ' c f e V; 
regina poco mancò , che per un miigne calunnia non per- 
dette l'onore, e la vita. Fu Agilulfo prima Ariano, e 
in tale ftato volle eleggere il velcovo di Milano , quan- 
do quella Sede rimafe vacante per la morte di Coftanzo , 
che fantamente avea governato quella diogefi; ma vi fi 
oppofe con tutto il vigore s. Gregorio*, come appare 
da una fua lettera . Convertili pofeia alla Fede cattoli- 
ca, e gran parte v'ebbero i Dialoghi del medefimo s. Gre- 
gorio, fecondo che narra Paolo fuo diacono , i quali il fan- 
te Pontefice indirizzò alla regina Teodelinda , che di elfi 
fi valfe per ridurre dalle tenebre dell' errore Ariano alla 
luce delle verità cattoliche tanto il fuo conforte , quan- 
to i popoli fottopofti al loro dominio , deferivendofi par- 
ticolarmente in quei Dialoghi mol tiflìmi miracoli acca- 
duti fotto gli occhi de' Longobardi medefimi , che elfi non 
potevano negare > nè acculargli cT impofture « Conver- 
tito , che fu il re , non tardò a reftituire alle Chiefe quel 
che era ftato loro ufurpato , e a' vefeovi quell' onore , e 
quella venerazione , eh' era loro dovuta . Teodelinda 
poi , eh* era ftata femp re una piiflìma (ignora > fece edi* 
iìcare in Monza la bafilica di s. Gio. Batifta J , perchè il } PmL D " c - 
divin Precurfore foflè pretto Dio avvocato di lei, e del ,4 * c ' lf * 
fuo marito, ede'fuoi figliuoli, e de' Longobardi d' Ita- 
li a , e non contenta di ciò fece alia medefima bafilica ma- 
gnifici doni d'oro, e d* argento per adornarla, e di 
poflèflìoni per mantenerla » 

E* ftato accennato altrove, che quantunque il re turatoteli 
Etelberto di Kent dell* Inghilterra fi fofie convertito alla *J 
Fede cattolica , avvennero di poi nel fuo , e negli alt4 t«ra. 

ToOT.XXL T regni 



DigitizecJ by Google 



146 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 619. regni tali revoluzioni in fatto di Religione x , che ri 
1 Lib.u.num. fero qua fi il Criftianefimo . Mi fembra qui luogo di co- 
SS« t * ,4,,, minciare a parlarne diftintamente , poiché effe rido mor- 
to nel 6 1 6- Etelberto , dopo aver regnato $6- anni, le 
dette revoluzioni allora ebbero principio . Erano anni 21. 
che egli (I era convertito alla Fede » e vhTuto cotanto 
fintamente , che era flato d* efempio ai fuoi popoli , e 
agli altri di quella grand* ifola , o per convertirfi alla no- 
ftra Tanta religione , o per mantenere in ella i già con* 
vertiti ; perlochè giuftamente fanta Chiefa lo annovera 
tra i Santi , e ne fa memoria nel dì 24. di Febbrajo , 
giorno della Tua morte • Ma fuccedutogli nel regno Eb- 
daldo , o Eadbaldo Tuo figliuolo* che non folo era Pagano» 
nè mai aveva voluto piegare il collo al giogo di Gesù Cri- 
ito , ma era di coftumi pe fórni , e macchiato , come di* 
» Bed. ;ji or . i. ce Beda * , d' una difoneftà tale , che non fi era udita nè 
pur trai Gentili, quale è quella» di cui parla 1' A po- 
rtolo , tenendofi la moglie di fuo padre j quella fua fcel- 
lerata vita diede occafione di tornare al vomito a quelli» 
che fotto T imperio di fuo padre o pel favore , o pel ti- 
more regio avevano ricevuto » ed accettato le leggi » e 
gì* infegnamenti della Fede » e della caftità ; onde torna- 
rono all' idolatria , e all' incontinenza . Ma al perfido 
le non mancarono i flagelli della divina giuftizia per ga- 
ftigarlo , e correggerlo ; poiché bene fpeSb efciva di fe» 
td era ìnvafo dal demonio • Accrebbe quefti difordini la 
morte feguita circa a quefro tempo di Saba , o Sabareto » 
o Soberto re de* Saflbni Orientali , nipote di Etelberto , e 
convertito alla Fede da s. Mellito , come è detto nel to- 
» /. 4f. mtm. mo antecedente 3 , lafciando tre figliuoli oftinati nelle 
M**ir.,Mio. jjueijje deli* idolatria , che eglino per altro tenevano oc- 
culta ; ma avendo ceflàto di vivere il padre , comincia- 
rono a profetarla pubblicamente , e a dar piena libertà 
ai fuei fudditi d* adorare gì* idoli . Vedendo elfi , che 
Mellito vefcovo allora di Londra . nel celebrare la mena » 
difpenbva al popolo la fanta Eucariftia » gli dinero » 

< come 
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(come era fama al tempo di Beda 1 ) gonfi di barbara ftol- TJJJj 
tezza : „ Perchè non porgi anche a noi il pan bianco , che , Btd't/br, i. 
davi eziandio al noftro padre Saba , e non lafciafti di da- (• 
re parimente nella chiefa al rimanente del popolo ? A' 
quali egli rifpofe : Se vi volete lavare in quei fonte fa lu- 
tare , nel quale fi è lavato voftro padre , potete anche 
voi efTer partecipi di quel pan (ànto , di cui egli parte- 
cipava ; ma fe difprezzate la lavanda della vita , non po- 
tete in alcun modo ricevere il pane della vita • Ma elfi 
dittero : Noi non vogliamo entrare in quel bagno , per- 
chè non fappiamo d' averne bifogno , e tuttavia voglia- 
mo riftorarci con quel pane • Ed eifendo diligentemente , 
e più volte da Mellito avvertiti , e inftruiti , che non 
poteva alcuno • fenza quefta facrofanta lavanda aver 
parte di quefta facrofanta oblazione % finalmente faltati 
in furore , differo : Se tu non ci vuoi compiacere in una 
cofa tanto facile , che ti dileggiamo , non potrai più di- 
morare nella noltra provincia ; e lo cacciarono , e co- 
mandarono 1 che fe n' andaffe dal loro regno con tutti i 
fuoi . „ Da quello fatto fi raccoglie primieramente , che 
anche in quel tempo fi confacrava nel pane non bianco 
folamente , ma candido , cioè d' una bianchezza ringoia- 
re , come ufa di prefente , il che fu inabilito poi nel Con- 
cilio Calcutenfe d* Inghilterra 11 anno 787. In fecondo 
luogo è da notare 1' eifere Itati arameli! i Gentili alle fa- 
cre funzioni della Liturgia , il che non fi concedeva loro 
ne' primi fecoli della Chiefa : e quale fconcerto pro- 
venne da quefta permifiìone . Scacciato in tal guifa il fan- 
to vefcovo , fi ritirò in Kent , regno di Ebdaldo , per con- 
fultare con i vefcovi Lorenzo > e Giurilo di quel , che bi- 
fognafle fare in quefto Irato di cofe ; e tutti furono di pa- 
rere , che era meglio tornarfene alla patria per quivi 
fervi re Dio con la mente più libera, che ftariene lenza 
profitto tra quei Barbari ribelli alla Fede.Partirono dunque 
prima di tutti Mellito , e Giudo , e fi ritirarono nella 
Galla per affettarvi l' efito di quefto affare • Ma non 

T a iftette 
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Ann. 620. *^ ettc g uaf i a piombare fopra la tefta di quelli , che ave^ 
van cacciato Mellito , la ipada vendicatrice dell* ira di- 
vina , poiché tutti e tre i figliuoli di Saba furono uccifì 
in guerra , nè per quefto i fuoi popoli s illuminarono , nè 
abbandonarono la loro fuperftizioia empietà . 
c^SSiw» Accintili dunque Mellito , e Giulio a volger le fpal- 

dclieLbdiwo. le alla gran Brettagna , venne in penfiero anche a Loren- 
zo arcivefcovo di Cantorberì di far lo fteflò , e 



l'Inghilterra, vedendo il cafo quali difperato di po- 
ter ridurre alla Fede criftiana il re Ebd aldo , e ad abban- 
donare l' inceftuofo fuo matrimonio . Eflendo Lorenzo in 
procinto di mettere in efecuzione quefto fuo penfiero ,» 
comandò la notte avanti alla fua partenza ( fon parole 
1 BeJ.Jjk>r.i. del venerabil Beda 1 ) che gli foffe alzato un letto nella 
uupm h chiefa de* beati Apoftoli Pietro p e Paolo , nel quale , do- 
po molte orazioni , e molte lagrime , eflèndou gettato 
per ripofare le membra , e addormenta tofi , gli apparve 
il beatiffimo Principe degli Apoftoli ; e per molto tem- 
po di quella fegreta notte flagellandolo afpramente , gli 
domandò con autorità Apoftolica , perchè abbandonai 
feil gregge, ch'egli gli avea confidato , o in mano di 
qual Paftore lafciafle , nel fuggire, le pecorelle di Crifto 
in mezzo de* lupi . E gli foggiunfe : Che forfè ti 
rdato del mio efempio , che per li piccoli di Cri- 
quali per un fegno del fuo amore mi aveva racco- 
mandati, foffrii le catene, i flagelli, le carceri, le af- 
flizioni 1 e in fine la ftefla morte , e morte di croce , dagl* 
Infedeli , e nimici di Crifto per eiTer anch' io incoronato 
con Crifto ? Da quefti flagelli , e da quefte efortazioni 
«lei beato Apoftolo animato il fervo di Dio Lorenzo, 
fatto che fu giorno , fi portò dal re, e trattoli il veftito 
moftrogli da quante battiture foflè ftato lacerato . 11 re 
fimafe molto ammirato , e domandò chi aveflè ardito di 
ferire sì malamente un tant* uomo • Ma quando in tele , 
che il veicovo aveva avuti tanti tormenti , e tante piaghe 
dall' Apoftolo di Crifto per cauk della fua falute , fiipa- 

_ . vento 
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Tentò aflài , e deteftato ogni culto cT idolatria , e rinun- Xnn. 620. 
ziato ogni illegitimo conlorzio , ricevè la Fede d i Crifto, 
e battezzo!!! , e per quanto potè , procurò di provve- 
dere , e di favorire in tutto le cofe della Chiefa . Mandò 
eziandio in Francia, e richiamò Mellito, e Giulio , e 
comandò loro di ritornare liberamente a iftruire le lo- 
ro Chiefe ; i quali dopo un anno , da che fe n erano an- 
dati 1 ritornarono . Giudo peraltro tornò alla città di 
Ruffe , alla quale prefedeva , ma il popolo di Londra non 
volle ricevere il vefcovo Mellito , amando meglio di fer- 
vire ai facerdoti idolatri , poiché il re non aveva tanto 
potere nel regno , quanto Aio padre , talché potette ri- 
mettere nella fua Chiefa il vefcovo contro voglia de Pa- 
gani . Bensì egli con la fua gente , dacché fi convertì al 
Signore , fi ftudiò d' ubbidire a* precetti divini , e final- 
mente nel monaftero del beatiflìmo Principe degli Apo- 
itoli erefie la Chiefa della fanta madre di Dio 1 , che con- 1 Bcd - ivic - 7 ' 
facrò 1* arcivefcovo Mellito ,, . Poiché effendofene andato 
al cielo s- Lorenzo , immediato faccettare di s. Agoftino 
nella Chiefa di Cantorberì , a lui l'accedette Mellito , 
giacché era fiato cacciato da quella di Londra . In que- 
fta nuova Cattedra avendo feduto cinque anni , regnan- 
do ancora Eadbaldo , pafsò all' altra vita il dì 24. di A- 
prile dell* anno 624. , e in quello giorno ne fa memoria 
fanta Chiefa . 

In quefto mentre forfè , donde uno non fe lo fareb- f^J^ mo _ 
he mai afpettato , un nuovo turbine » che mede lo fcom- naco Agtdtt- 
piglio in Francia , e in Italia . Governava il monaftero 110 * 
di Luflòvio s. Euftafio con tanta fantità , e prudenza , che 
a que' monaci fembraya di non aver perduto il loro Cin- 
to fondatore , ma che nella perfora del difcepolo folTe 
riforto il fuo maeftro s. Colombano . Tra elfi era un tal 
Agreitino , o Agreftio , che elTendo feg retar io del re Teo- 
dorico , per un movimento equivoco di pietà abbando- 
nando il tutto , fi fece monaco , e fi mi fe fotto la con- 
cio tu di s. EuiUfio 1 che era il fecondo abate .di quel mor 

naftero. 
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Ann 620- na ^ ero 1 E°P° qualche tempo chi e fé licenza al fuo fu- 
periore d' andare a predicare l' Evangelio ai Pagani , poi- 
ché non molto lungi dal monaftero v' erano molti Gen- 
tili tra i Secmani , e i Bavari . Ma Euftafio non conofcen- 
do in Agreftino V abilità neceflaria per una sì ardua im- 
prefa , cercò di renderlo capace della fua temerità , e in 
fine non potendolo perfuadere , lo lafciò andare . Egli 
andò predicando fino nella Baviera , ma fenza frutto ■ 
non intendendo , o non fapendo l' infegnamento dell* A* 
portolo , che non fi può predicare fenza efière mandati 
da Dio , e per eflb dai competenti fuperiori • Quindi paf- 
sò ad Aquileja , dove s' impegnò nello fcifma de* tre Ca- 
i Baron. ann. pitoli 1 , che egli prima aveva condannati , e fcriflè una 
Vhiòn/%. * ettera velenola , come dice Giona * , e con maniere af- 
j. Eup.'n. 7 . ' prc a s. Attalo fucceflbre di s. Colombano nella badia di 
Bobio • E non contento di quello , tornò a Lufibvio per 
tirar nel fuo fcifma s. Euftafio , il quale nuovamente lo 
ammonì , e procurò di trarre lui dall' errore , ma ve- 
dendolo oftinato , lo cacciò dalla fua comunità • Agre- 
ftino allora fe ri andò girando per procurarli de' compa- 
gni , ma non profittò niente ; onde cominciò a cenfura- 
re calunniofemente la regola di s. Colombano , accon- 
fentendogli Abelleno vefcovo di Ginevera fuo parente , 
che procurò di tirare dalla fua anche altri vefcovi , che 
uniti fi fecero arditi di guadagnare il re dotano . Ma 
egli conofcendo per efperienza la fantità di Colombano > 
e la fana dottrina de' iuoi monaci , rigettò quelli impo- 
ftori , e volle , che la cofa , com' era di dovere , fofle 
maturamente efarainata in un finodo , non dubitando , 
che s. Euftafio non folTe per faper difendere la fua dottri- 
na , e fanta regola . Si radunarono dunque per ordi- 
ne del re molti vefcovi della Borgogna in un fobborgo di 
Macone ; e prefedè a quefto finodo Varnacario, che era ni- 
mico di s. Euftafio ; ma quefti efièndo ricorfo all'orazione, 
Iddio tolfe Varnacario dal Mondo nel giorno ftefib , che 
fi doveva radunare il finodo . Quella morte turbò Agre- 
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ftino , e i fuoi partigiani , che tuttavia fi prefentarono f 2 Q. 
ai velco vi, i quali interrogarono Agreltino per fapere quel, 
che obiettane contro la regola di !• Colombano , e U 
perfona d' Euftafio . Egli tremando , mene fuori alcune 
miferabili cenfure , cioè il dover benedire il cucchiajo , 
quando fi adopera , e il dover chieder la benedizione 
neh" efcire , e nell' entrare in una cafa del recinto del 
monaftero , eflèndovene molte » poiché non tutti i mo- 
naci potevano alloggiare (otto il me defimo tetto , ftan- 
techè i monafteri erano eftremamente numerofi . Aggiun* 
le, che s. Colombano aveva accrefeiuto il numero delle 
orazioni o collette nella merla , e che aveva degl' ufi fin» 
golari , e molte fuperfluità , che meritavano d' eflèr con- 
dannate infieme coli' autore come eretiche . Allora i ve- 
feovi vollero fentire Euftafio , il quale rifpofe : Io non 
credo contrario alla religione , fe il Criftiano & il fegno 
della croce fopra un cucchiajo » o altro vafo , che egli 
adoperi , perchè con quefto legno fi caccia l' inimico . 
Keir entrar poi , o nell' efcire il monaco d' una cella » 
fe fi arma della benedizione del Signore , credo , che fc- 
gua la voce del Salmifta , che dice 1 : Il Signore cuftodi» * Saim. u* 
Ica la tua entrata , e la tua efeita . U moltiplicare le 
orazioni ne' facri uffizi , penfo , che fia utile a tutte le 
Chiefe, perchè quanto più u cerca il Signore , più fi trova: 
e ancora ci è comandato d' orare fenza in ter miflìone . Da 
quelle ragioni confufò Agreftino • cenfurò la maniera del 
tonfuraru , diverfa da tutti gli altri . Al che Euftafio ri- 
fpofe con manfuetudine : In prefenza di quefti face r do ti 
io difcepolo > e fucceflbre di quello , di cui tu condan- 
ni T inftituto , ti cito al giudizio divino nel giro di quefV 
anno a trattare la tua caufa . Quelle parole colpirono 
qualche partigiano d* Agreftino , che entrato di mezzo 
riconciliò infieme ambedue , il che fu facile per la man* 
fuetudine d' EuftaGo » e per la doppiezza d' Agreftino , 
che 0 riconciliò fintamente . Quindi è , che mene folfo- 
pra altri moaaftcri , e fra gli altri quel di Remiremont • 

che 
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che prende il nome dal fuo fondatore , che fu Romarico 
cortigiano già di Teodeberto, e amico di s. Arnolfo, 
come fi è detto , e poi monaco di LuiTovio . Col confenfo 
di Euftafio fabbricò Romarico quefto monaftero per le mo- 
nache fopra un fuo terreno nella diogefi di Toul , cui poi 
fu fatto un accrefeimento di fabbrica per collocarvi an- 
che i monaci , e quefti e quelle vivevano fotto la regola 
di s. Colombano . S. Euftafio diede la cura di quefto mo- 
naftero ad Amarte , che da anacoreta era pattato feco a 
LuiTovio • Agreftino dunque procurò di guadagnare al 
fuo partito quefti due buoni uomini Romarico > e Amar- 
te , che trovò già mal difpofti contro Euftafio , ftante che 
quefti gli aveva riprefi di negligenza . Gli induflè per tan- 
to a non far conto della regola di s. Colombano , e co- 
minciare ad averla in difprezzo . Tentò di far lo ftefio 
con s-Fara, ma non giiriufeì, onde fe ne tornò a Re- 
miremont , dove i monaci erano feco d' accordo a lace- 
rare la detta fanta Regola • Ma la vendetta divina non 
x n. n. tardò guari a gaftigare i delinquenti 1 . Per lo che due 
di loro furono sbranati da lupi arrabbiati , che di not- 
te entrarono nel monaftero : un altro s* impiccò da fe : 
un fulmine ne ammazzò venti a un tratto , e altri mor 
r irono per lo fpavento a poco a poco , che tra tutti 
furono circa a cinquanta : e finalmente Agreftino fu am- 
mazzato da un fuo fervitore con un' accetta , perchè , fe- 
condo che fi di (Te , trefeava con la fua moglie ; e ciò ac- 
cadde un mefe avanti , che fpiraflè il tempo augnatogli 
da s. Euftafio di comparire al tribunal di Dio . Romari- 
co , e Amarte riconciliati con Euftafio » e uniti con AbeU 
leno , e gli altri vefeovi della Gallia , divennero i più for- 
ti protettori della Regola di s. Colombano . S. Euftafio 
dipoi morì il di 29. di Marzo del 62%. nel qual giorno la 
Chiefa fa di elfo memoria . S. Amarte , o Amato morì a' 
1 3 di Settembre 1* anno 624. e dopo quali 30. anni morì 
«. Romarico , dopo aver fatto tutti afpra penitenza del 
loro fallo » e fpecialmente s. Amato, cui dalle macera- 
zioni erano rimafe le nude offa . Le 
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poiché quantunque Cofroe voltatofi all' Affrica , e Ag- 
giogato la Libia , aveflè prefo Alexandria , e invaiò l'È- Stato delle co- 
gitto , dal che n' era provenuta una gran careftìa , eflèn- c 1 
do V Egitto il granaio dell* Europa ; l' Imperadore Era- 
clio lo lafciò (tenderli Tempre più , non folo nel Y A ffrica, 
ma anche nell' Afia , vivendolene nella fua Regia fpenfie- 
rato , impiegando il tempo in cofe vane , come fu il 
crear confole Coftantino il giovane fuo figliuolo , e il 
dichiararne Cefare un altro pur dell' ifteflo nome , ma na- 
togli di Martina altra fua moglie . Fece anche una pram- 
matica fanzione, per cui fu vietato di aferi vere al cle- 
ro chiflìfia » le non in cafo o di morte , o di mancanza 
per altro motivo d* un altro ecclefiaftico » per impedire, 
che non fi moltiplicane il numero de* chierici oltre il bi- 
fogno . Un tal divieto era ftato già fatto dal patriarca 
Sergio , ftantechè per le raccomandazioni , e pel favore 
di perfonaggi potenti fi trovavano le chiefe caricate di 
tanti cherici , eh' elle poi non avevano forze ballanti per 
alimentargli. 

Ma in quello mentre , o poco dopo il Cagano degli cu. 
Avari, nimico vecchio dell' Imperio, fi prelentò fotto Co- cagano Ct degU 
ftancinopoli col pretefto di venire a trattare la pace x » Av «j^ 
mentre Eraclio andava girando per la Tracia co'prefi- jòJR 
denti , e co* prefetti , con ecclefiaftici , e artifti , e mol- 
titudine di plebe , e con buon numero di truppe • E di 
più facendoli allora in Eraclea i giuochi equenri , s* era 
quali (popolata Coftantinopoli per andare a que' famofi 
fpettacoli . Laonde il Cagano accodatoli al Muro Lungo 
con un grande efercito in un giorno di Domenica, e dato il 
fegno col fazzoletto , i foldati tutti pattato il detto Muro» 
rimanendo di fuori il Cagano con pochi della fua Corte» 
furono per prendere la città . Ma non elfendo loro riu- 
feito, faccheggiarono i fobborghi portandone via gliuo- . 
mini , e le beftie , e tutto quello che trovarono di qual- 
prezzo , nè la perdonarono alle chiefe de' ss. Coli- 
li™. XXL Y mo t 
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mo , e Damiano nelle Blacherne , e di s. Michele Arcan- 
gelo, ma le fpogliarono, e le profanarono empiamen- 
1 C edr. p. 408. te '. Cedreno alquanto diverfamehte racconta quefto 
fatto , dicendo , che gli Avari , effendo entrati nella Tra- 
cia con un grande efercito, Eraclio mandò a chiederla 
pace , e avendo il Cagano promeflb di volerla tare , V Im- 
peradore gli andò incontro con gran doni , e con gran- 
de , e magnifico apparato , in compagnia de' primi perfo- 
naggi , fin di là dal Muro Lungo . Ma il Barbaro fellone 
gli diede addoflò inafpettatamente , talché appena V Im- 
peradore fi falvò in Coftantinopoli . Il Cagano fece fchia- 
▼i alcuni di quei perfonaggi , e depredò tutto il bagaglio 
dell' Imperatore , e faccheggiò molti luoghi della Tra- 
cia , che non fi afpettavano quefto infulto . Il medefimo 
Autore nell* anno avanti narra » che Eraclio mandò a 
chieder la pace a Cofroe ; ma quefti negò di voler per- 
donare ai Romani , quando effi non adornllerò il Sole , e 
e rinnegaflero quel Dio , che eflì Criftiani credevano ef- 
fere ftato crocififlò . 
cm. Eraclio a una rifpofta sì empia , ed altiera rifolvè di 

Guerra co- Per. rifpondere con 1' armi alla mano , e perciò fece pace col 
Cagano , per non eflèr da lui moleftato dalla parte della 
Tracia , e fi preparò per la guerra , che durò non meno di 
S- anni, ma che deicriverò qui in brevi parole; e di più tro- 
randofi fcarfo a danari, prefe a ufura danari, e argenti dal- 
a Ctdr. p.4o 9 , le chiefe, e fin quelli di s Sofia 2 ; e preparato il tutto partì 
▼erfo la Perfia , avendo prima incoraggiate le fue truppe 
*on una eloquente, e affettuofa aringa fatta con tenere im- 
pugnata l' immagine di Gesù Crifto dipinta non da mano 
d'uomo , e rammemorata qui addietro . Nel primo anno 
battè i Perfiani nell* Armenia , ma l' anno dopo s" inoltrò 
nella Perfia , e fece sloggiare Cofroe dalla città di Gazac » 
dove era il tempio del fuoco . Era in quefta medefima 
città la (tatua di Cofroe fedente fotto una cupola , che 
rapprefentava il cielo , e attorno erano il Sole , e la Lu- 
na , e le (ielle , e alcuni angioli con lo feettro , e quivi fa- 
cevano 
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cerano fentire un remore artificiale , che fembrava un rjjjj 
tuono . Eraclio fece bruciare il tutto tnfieme con la cit- 
tà , e regnando per anche in Oriente la fu perdizione , che 
era in voga ne il' Occidente, di ricorrere alle forti , con- 
fultò 1* Evangelio, con aprirlo a calo, per fapere , dove 
doveflè (vernar 1* efercito ; e gli parve , che gli fofTe de- 
ftinata V Albania per gli quartieri d' inverno . Giuntovi 
liberò per pura comparitone 50. mila prigioni , che egli 
avea condotti feco d' Oriente , fatti fchiavi l" anno in- 
nanzi nel combattimento con Cofroe ; e gli provvide del 
bi fogne vo le . Un atto sì eroico di mi tricordi a legò il 
cuore di quei mefehini , che con le lagrime agli occhi , 
dopo averlo affettuofamente ringraziato , lo pregarono 
ad efterminar Cofroe , che dicevano efler 1* efterminio 
del genere umano . V anno dopo Eraclio forprefe im- 
pro?vifamente Sarbazzara generale dell' efercito Perfo- 
ro , e lo mife in fuga con difordine , e con perdita di 
quei Barbari. Anche l'anno vegnente le cole andarono 
aiTai male per Cofroe , onde egli montato in un pazzo 
furore , per far difpetto a Eraclio , fece togliere a tutte le 
chiefe criftiane del fuo dominio il loro teforo , e coftrin- 
fe i cattolici ad abbracciare 1* erefi a Neftoriana . 

Dopo tante profperità fi trovò Coftantinopoli di 
nuovo ridotta all' eftremo periglio . Poiché Sarbazzara , 
rimetto in piedi un corpo di foldati, comparve alla villa 
di Ca lcedone ; e dalla parte della Tracia il Cagano , aven- 
do contro i trattati , e i patti ri prefe l' armi ; venne an- 
ch' egli ad affai tar CP. eflèndo d* intelligenza co'Perfiani. 
Tuttavia i Greci fi difefero sì bene • che cofrrinfero gli 
Avari a ritirarli , benché ciò fu piuttofto afe ritto a mira- 
colo della ss. Vergine . Finalmente a* 12. di Dicembre del 
627- Eraclio in una battaglia , che durò undici ore disfe- 
ce i Perfiani , e penetrò nel cuor della Perfia . 

Dalle tante feorrerie finora narrate dei popoli bar- ci*, 
bari , feguite in Oriente , e dalle guerre , eh* gì' Impera- file opm?** 
dori Crimani dovettero fare per dipingergli , e difenderli 

V 2 da* 
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Ann 620 me ^ m ^ » fi P uo agevolmente chicchefìa immagina- 
re , in quale llato fonerò ridotti in Oriente i monafterj , i 
quali erano polli nella campagna aperta , delti cuti d' o- 
gni prefidio ; e lontani dalle città , e perciò lenza fpcr an- 
sa d' effer foccorfì , e difefi . Conveniva pertanto ai mo- 
naci di foffrire llrapazzi , e tormenti , e perdita della ro- 
ba , e della vita ; o quando le cofe andavano per loro 
meno male , eran coftretti ad abbandonare col paefe an- 
che quel poco , che poflèdevano, e fuggirfene in un altro • 
Ciò feguì al monaltero d' Attalina predo ad Ancira capi- 
tale della Galazia , quando quella città fu prefa da' Per- 
mani nell'anno 619. Era abate di quel monaftero Eufta- 
tio , al quale convenne fuggirfene co' fuoi monaci . Tro- 
vandoli dunque così fpogliati del tutto , quel che più lo- 
ro difpiaceva , era T eflere affatto privi di libri fanti , la 
lettura de* quali era 1* unico loro conforto , e il foave 
pafcolo delle loro anime . Il fanto abate dunque prelè 
1' efpediente di feri vere ad Antioco monaco della Laura 
di s. Saba in Paleftina , uomo verfato nello Audio della 
(aera Scrittura , e d' una eccellente probità , pregandolo 
a volere raccogliere in un fol volume, facile a traportarfi, 
tutto quello , che era neceffario alla falute , e alla per- 
fezione Criltiana , e infieme dargli ragguaglio per edifi- 
cazione fua , e de' fuoi , della vita , e della morte de' mo- 
naci di quella Laura , che cinque anni addietro erano (la- 
ti uccifi dagli Arabi , che forfè erano un diftaccamento 
dell' efercito Perfiano • Egli dunque tofto s' accinfe all' 
Opera , che intitolò Pandette della Scrittura (anta , com- 
porta di 190. omilie, odifeorfi, de' quali i primi 130. 
contengono un eftratto morale della Bibbia , e nell' ulti- 
mo il catalogo dell' erefie , e i nomi degli erefiarchi con 
una lunga preghiera, che egli appella Exomologefis per 
placare P ira divina . Nella prefazione parla della prefa 
di Gerufalemme , come anche fparfamente nel refto deli' 
Opera , e nella ftelfa prefazione fa un lagrimevol rac- 
conto della ftrage crudele fatta de' 44, monaci della Lau- 
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ra di s. Saba ; e nella lettera a Euftatio dice , che il ri- Ann 62,2 
manente de' monaci parte era nel monaftero di s. Ana- 
ftafìa fotto l' abate Giuftino , e parte nella detta Laura . 

Se Antioco confagrò la fua penna a favor della re- Martirio di 
ligione, il monaco Anaftafio confecrò ilfuo fangue per 
confeffarla . Erano ambedue del medefimo monaftero di 
s. Anaftafia, e vivevano fotto la condotta del medefi- 
mo abate ; ma Anaftafio era di nazione Perfiano , gio- 
vane d' età , e di frefco convertito alla Fede criftia- 
na . Il fuo nome per V addietro era Irato Magundat , ed 
era figliuolo d' un mago , che 1' iftruì nella fua empia » 
e diabolica arte • Crelciuto negli anni fi dette alla mili- 
zia , e fi trovò , quando fu prefa Gerufàlemme , nella capi- 
tale della Perfia . Avendo quivi fentito dire , che con l'al- 
tro bottino , fatto in quella gran città , era ftata traporta- 
ta in Perfia anche quella Croce , a cui era (tato appefo 
il Dio de' criftiani , fi volle informare , come era andato 
quefto fatto , e trovò de' criftiani , che l' ifVruirono . A 
mi fura dell' irruzione crefceva in lui la maraviglia , e 
dopo di ella il gufto delle verità eterne , e 1' abbonimen- 
to degli errori , e dell' arte magica . Avvenne , che do- 
po alquanto abbandonò la milizia, e trovandofi inje- 
rapoli dell' alta Soria fi riparò preffo un Perfiano , che 
era coniatore di monete , efeguace di G- C. , che gì* in- 
fegnò il fuo meftiero . Ad eflo più volte Magundat ri- 
chiefe di volerfi battezzare , ma egli per paura de' Pei (li- 
ni differì fempre di compiacerlo , e tuttavia lo mena- 
va alla chiefa , dove Magundat , vedendo dipinti i martirj 
(offerti da' confeiTori di Gesù Crifto , fi ftupiva della loro 
eroica fofferenza , e de' loro miracoli , e crefceva in lui la 
brama di farfi battezzare ; e per quefto fi portò a Geru- 
fàlemme , e quivi fu prefentato a Modello vicario del pa- 
triarca Zaccheria , eh* era , come fi difTe , fchiavo in Per- 
fia ; ed egli tofto lo fece battezzare , e mutatogli il no- 
me 1' appellò Anaftafio . Dopo la le iati gli abiti bianchi 
di neofito fu condotto da un prete per nome Elia al mo- 
naftero 

1 
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" naftero di s. Anaftafìa » quattro miglia fuori di Gerufalem- 
me , giacché egli aveva moftrato un gran desìo di farli 
monaco , e lo confegnò all' abate Giuftino , il quale lo 
meflè fotto la direzione d* un fuo eccellente difcepolo , 
che gì* infegnò la lingua Greca , e lo introduflè nella let- 
tura della Scrittura fanta , e in fine gli diede t abito m». 
mitico . Le fue particolari ìncumbenze erano attendere 
alla cucina , e all' orto del monaftero • Pafsò così fettp 
anni , ma poi fempre più accefo di dar la fua vita per 
Gesù Crillo , fi trasferì a Celarci di Paleftina , eh* era in 
potere de* Perfiani . Quivi avendo veduti alcuni de' loro 
maghi occupati nelle loro fuperftizioni , gli riprefe , fco* 
prendo le loro empie impolture , talché etti lo pregaro- 
no a non manifèftare i loro diabolici fegreti . Dipòi in* 
centrò de' foldati a cavallo , che lo prefero per il pia , on- 
de arrecatolo il conduflero a Marzaban * governatore di 
quel paefe , che trovatolo criftiano , e fermo nella Fede, 
lo fece incatenare e condannollo a portar pietre . Alcuni 
Cuoi paefani fi dolfero di lui con Marzaban , quali egli 
difonoraflè la fua patria con avere abbandonato la propria 
religione , e il culto degl' idoli . 11 governatore fattofelo 
ricondurre avanti » e vedendo , ebe non voleva abiurar la 
religion criftiana , lo fece baftonare in fua prefenza , e poi 
ricondurre in prigione , dove giorno , e notte fe la palli- 
vi in lodar Dio . L' abate del hio monaftero , avendo in- 
tefo ciò , fece fare molte orazioni per lui , e gli mandò 
una lettera per due de* fuoi monaci , con la quale lo con- 
fortava, ed incoraggi /a . Avvifatone anche Cofroe , co- 
mandò , che folle' menato in Perfia carico di catene . 
Marzaban di nuovo 1' efortò a rinunziare alla Fede di 
Gesù Crifto . ma vede rdolo fempre più coftante , dopo 
cinque giorni lo mandò a Cofroe con due altri criftia- 
ni i e furono accompagnati fino in Perfia da molti Fedeli 
sì di Ccfarea , che Perfiani , e da uno de' monaci del fuo 
monafteio , a cui 1* avea raccomandato il luo abate , ac- 
ciocché ferviflè il fanto martire , e rapportale la rela- 
zione 
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zione di quanto gli era accaduto . Giunti a una prigio- Amn 622. 
ne fei miglia dittante dal luogo , ove il re faceva dimora, 
quelli mandò un uffiziale a efaminargli , e trovandogli 
coita riti nella Fede , fece far ad A nafta fio magnifiche offer- 
te , che egli eroicamente difprezzò. 11 re allora riman- 
dò il medefimo uffiziale , che fece ftender fupino il fanto 
martire , e mettergli fulle gambe una trave , e fulle eftre- 
mità di e(Ta montar due uomini . Dopo un tal tormento 
fu rimetto in carcere , e appretto alcuni giorni tornò lo 
ftefio uffiziale , e gli fece dare molte baftonate , e le repli- 
cò per tre giorni . Poi fattolo fofpendere in aria per una 
mano con una grotta pietra attaccata a un piede , lo 
tenne così due ore . Pattati cinque giorni il re ordinò 
all' uffiziale fuddetto d' andare a far uccidere Anafta- 
fio con altri fchiavi criftiani , che furono 70. tutti quanti 
ftrangolati ; e dopo loro, avendo prima ufati tutti gli arti- 
fizi per far ad Anaftafio abbandonar la Fede di Gesù Crifto, 
ma in vano , tagliarono a lui medefimo la tetta per man- 
darla a Cofroe . Accadde quetta morte il di 11 di Gen- 
najo del 628- U fuo facro corpo fu fotterrato nel mona- 
ftero di s. Sergio , avendolo a forza di danaro cavato dal- 
le mani di quei Barbari ; ma di poi da quel medefimo mo- 
naco , che dopo un anno tornato al fuo mon aitero fece 
tll' abate il racconto di guefto martirio , e che è quello , 
che ora fi trova fcritto , fu traportato a Coftantinopoli , 
e quindi in Paletti na al detto fuo monattero, eia tetta, 
e V immagine di etta al monattero di |. Vincenzio , e A- 
nattafio detto delle Tre fontane nelle vicinanze di Roma , 
e ora fi venera nella cappella del Sa nei a Santi or um . 

In quello tempo morì anche s. Lupo nel dì primo di s. Lupo v'efco- 
Settembre, in cui fi trova fatto di etto nel martirologio vodiSan «- 
memoria . Egli era nato in Orleans d' una famiglia non 
folo nobile , ma anche congiunta di parentela coi re. Sua 
madre per nome Auftregilde , ed anche appellata Agia , 
fu forella di s. Aunachero vefeovo d* Auxerre , e di s. Au- 
ftreno vefeovo d' Orleans . Quetti due fanti vefeovi rile- 
varono 
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Ann 622 varono ^ ^ oro n 'P ote * e 1° bruirono per lo flato ec- 
N * ' clefiaftico con tal profitto , che egli meritò di fuccedere 
nel 609. ad Artemio arcivefcovo di Sans , e fu il vigefimo 
Pallore di quella Chiefa . Dopo la morte di Teodorico 
foftenne per quanto potè , le parti di Sigeberto figliuolo 
di elfo Teodorico . Maeflèndoil reClotario rimafo vin- 
citore , e padrone della Borgogna , mandò ad aflal- 
tare , e prendere la città di Sans • Giunto fotto le mura 
l' efercito , s. Lupo entrò nella chiefa cattedrale di s. Ste- 
fano 1 e fece fonare la campana per adunare il popolo • 
I nimici fi fpa ventarono in maniera , che fi mederò in fu- 
ga , ma dipoi Clotario divenuto pacifico pofleiTorc del 
regno del defunto Teodorico , la città di Sans gli fi ar- 
rendè, ed egli vi mandò Farulfo, perchè prefedefTe ai 
fuoi affari . Quando quefti s* accoftò a Sans , prefe ad on- 
ta , che 1* arcivefcovo non gli veniflè incontro con de* 
regali ; ed eflèndo entrato nella città , lo riguardò con 
occhio bieco . Ma s. Lupo gli diflè , che il dovere d' un 
vefcovo è di governare il popolo , e d' infegnare a' gran- 
di del leccio i comandamenti di Dio ; onde toccava a lui 
a venire a trovarlo • Farulfo più irritato , riportò al re 
molte calunnie contro il Santo , le quali furono confer- 
mate da Medegifile abate di s. Remigio , che afpirava a 
effère arcivefcovo in luogo di s. Lupo . Il re credendo 
alle dette calunnie , che per lo più fono accolte con gran 
facilità , rilegò s. Lupo a Auflène nella Piccardia , dove 
fu condotto da un duca Pagano chiamato Landegifile • 
S. Lupo trovò quel popolo idolatra , onde credè , che 
Dio ve lo avene mandato per convertirlo • In effetto 
Dio gli fece la grazia , eflendochè Landegifile con molti 
altri dell' efercito de Franchi abbracciarono la Fede cat- 
tolica, per avere veduto rendere da s. Lupo il vedere de- 
gli occhi a un cieco . Frattanto i cittadini di Sans fdegna- 
ti , che foflè flato tolto loro il Paftore , uccifero V abate 
Medegifile nella fua fteffa chiefa , e fecero pregare il re 
da Vinebodo abate di s. Lupo di Troja , celebre per la 
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fua fantità , acciocché richiamaflè il loro fanto arcivefco- — 
vo . S. Yinebodo andò a trovare il re , e ottenne non fo- ANN * 62< *' 

10 la libertà per s. Lupo , ma per molti altri , che i Tuoi 
miniftri ritenevano in prigione . Tornato s. Lupo , e 
prefentatofi al re , egli vedendolo magro , e sfigurato per 

11 travagli del fuo efilio , s intenerì , e deteftò , e abominò 
i fuoi calunniatori . Dipoi lo convitò col fuo clero , e 
fervendolo a tavola , gli s inginocchiò davanti a chieder- 
gli perdono , e lo rimandò alla fua chiefa con molti , e 
grandi regali • Dopo alcuni anni s. Lupo venne a morte • 
come fi è detto , e fu fotterrato a' piedi di s. Colomba 
martire nella Chiefa di Sans a lei intitolata > come aveva 
ordinato . Non fi fa 1* anno della fua morte , ma morì 
avanti l* anno 628. in cui mancò di vita Clotario , e dopo 
T anno 623. nel quale morì s. Vinebodo . 

Cominciò in quelli tempi a dilatarli con tanto dan- m^U^ e 
no del nome criftiano Tempia , e fporca religione di Mao- 
metto , il quale nel 608. dichiaratoli profeta , e ifpirato 
daDioavea dato principio a predicarla. Egli era della 
ftirpe d* Afèem , figliuolo d' Abdalla della tribù de' Cori- 
fiani , o Coraifiti , che fi credevano difendenti da Ifmael- 
le . Nacque nella Mecca città dell'Arabia Petrea, nell'an- 
no $68. Si chiamò Maommed , e Cedreno 1' appella Moa- 
med , e Mucumet , ma fecondo la vera pronunzia fi do- 
vrebbe dire Moammed , che lignifica Defiderato . Di due an- 
ni rimafe fenza padre , e fenza beni , ma Abutalib fuo zio 
paterno lo prele ad educare , e lo mefle al traffico , oc- 
cupazione quafi unica degli abitanti della Mecca , e con 
quella occafione, per anco molto giovane, fi portò a Da- 
mafco ; dove la vedova d' un ricco mercante lo prefe per 
fuo fattore , e poi lo fposò ; e benché ella folle di 40. 
anni , efiendo egli di 28. n' ebbe più figliuoli . Vi è chi 
narra altrimenti , non fo fu qual fondamento , i principi 
di quello Impoftore , dicendo , che egli era di Cirene , e 
che da fanciullo fu da' Saracini rapito , e condotto in 
Arabia , e venduto a un mercante Ifmaelita chiamato Ab- 

Tom.XXl. X demo- 
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Ann. 6*2. demona P Ic » che J ° P°k *Ua cuftodia de' cammelli , de* 
quali egli faceva mercanzia . Morto il fuo padrone , Mao- 
metto» eh' era un giovane di bello afpetto, e attento, 
e induftriofo fi guadagnò di maniera l' amore della vedo- 
va d' Abdemonaple, rimafa molto ricca » che ella lo pre- 
fe per marito • Egli dunque divenuto fignore d* un sì opu- 
lento patrimonio fdegnò la mercatura , e fi voltò alla 
milizia , procurando con le buone maniere , e co* dona- 
tivi di cattivarli gli animi de foldati , avendo già ideato 
di procacciarli un principato . L' lftorie degli Arabi , alle 
quali è da preftar maggior fede » ci raccontano , che 
dopo la morte del padre rimafe Maometto per otto anni 
fotto la direzione di Tua madre , e venuta ella a manca- 
re in quello tempo » lo lafciò in cura d' Abdol-Motallab 
fuo nonno paterno , che fe lo prefè in cafa . Ma anche 
egli l' anno ìèguente mancò di vita , avendolo prima rac- 
comandato al detto Abutalib fuo zio , appreflb al qua- 
le flette fino a* venticinque anni , attendendo a mer- 
canteggiar cammelli , e far perciò de' viaggi , finché s'ac- 
comodò con la detta vedova chiamata Cadiga , o Cadica» 
eh' egli poi fposò . Nel girare per varj paefi s* informò 
della religione degli Ebrei , e de' Criftiani , e delle varie 
divifioni , e degli lei Imi , e dell* erefie, eh' erano tra amen- 
due , onde pensò ■ che quella varietà d' opinioni avrebbe 

rta la porta agevolmente a una nuova religione ; e 
da molti farebbe fiata abbracciata , fe aveflè prefb 
da ciafeuna fetta qualche dogma » e qualche precetto mo- 
rale , procurando di fcegliere quelli , che fi accomodava- 
no a' noftri fenfi , e fchifando quelli , che gli feomoda- 
vano . Giunto dunque nel 608. Maometto a* 40. anni co- 
minciò a fpacciarfi per profeta dei grande Iddio , manda- 
to a riftabilire > e racconciare la religione guaita , e tra- 
vifata » come egli diceva . Perfùafe prima Cadiga » e poi 
Zaide fuo fchiavo col ritirarli il giorno in una grotta $ e 
raccontar poi la fera le vifioni , e i dialoghi , che finge- 
va d' aver con E angiolo Gabriello . Pativa Maometto di 

mal 
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mal caduco , o e pile (fi a , dilla, quale quando era forpre- Xnm~622» 
io , dava a credere , che era lo fplendore dell* angiolo 4 
che lo privava de* fenfi , il che giovò non poco a colti* 
vare le Tue menzogne . Cominciò allora a compilare a un 
per volta i capìtoli dell* Alcorano , che lignifica Lettura , 
o come fi direbbe da noi Scrittura , i quali taceva imparare 
a mente a' fuoi feguaci , e poi gli riponeva in una caflà, 
dove furono trovati dopo la fua morte , e Abu-Becher » 
o Abubecre fu il primo a raccogliergli , ma Otman gli 
riordinò nella forma , che ora (tanno nell' Alcorano . A 
comporre quei 10 fcellerato libro gli fu q ajuto un mo- 
naco Nefroriano chiamato Baira » o fra Sergio • e un 
Giudeo Perfiano ; ed ettendo un mefcuglio di Criftianefi- 
mo . d' Ebraifmo , e di Paganefimo , egli da per ie fup- 
plì a queft' ultima parte , eflèndo idolatra , e i fuoi com- 
pagni all' altre due . 

Con tutto che Maometto foffe aftutiflìmo , e dal- cvm. 
la natura , e dall' arte fornito di tutte le qualità più T g u , t , 3 1 •^ c * dc, 
adattate per ingannare gli uomini , tuttavia la fotti- 
gliezza degl' ingegni Arabi non fi lafciò così facilmen- 
te acciecare , onde molti s' avvidero delle fue importa- 
re , e gli fi rivoltarono contro di maniera , che per fal- 
var la vita gli fu di meftieri il fùggirfene , non fenza 
pericolo , a Medina , città dittante dalla Mecca 170- mi- 
glia , e allora chiamata Jatreb , dove arrivò il dì 24- di 
Settembre . Non avendo poi i Maomettani epoca fiflà » 
e antica , con cui potettero fidare gli anni nelle loro fcrit- 
ture , donde nafeevano molte confufioni nel commercio > 
Omar III. diciotto anni dopo quefta fuga decretò , che 
dall' anno di efla fi cominciafiero a contare gli anni in av- 
venire . E perchè pretto loro V anno cominciava il dì iò- 
di Luglio , da quel dì, e dall' anno 622. di noftro Signo- 
re prende il fuo principio 1' epoca de* Turchi , cioè 
dall' Egira , o fia dalla fuga di Maometto . Vedendo egli , 
che il predicare da fe , o il fare fcrivere da altri , per- 
chè egli non fapeva nè men leggere , non folo non gio- 

X a vava, 
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Ann 622 yava ' ma ancne noceva alla fua perfbna , e alla fua pre- 
tela religione , prefe il partito d' impugnar la fpada , e 
con efla promulgare la l'uà dottrina, e procacciarli una 
fovranità , e gli riufcì prolperamente ; poiché 1* anno 627- 
fu acclamato re fotto un albero da' fuoi feguaci , che fi 
appellarono Mufulmani . S' impadronì per forza d* armi 
di quafi tutta 1' Arabia , e finalmente a' 17. di Giugno , 
nel 6*32 o 633. morì d'anni 63. lafciando un imperio , che 
fi era già forfè più ftefo , che non fece in 80. anni quello 
de' Romani. Di tante donne , ch'ebbe, lafciò una fola 
femmina per nome Fatima maritata ad Ali Tuo cugino , e 
che fu uno de' primi da lui fedotti con le fue impofture . 
Non iftarò a parlar de' fuoi dogmi , nè della fua morale 
per non offendere con una tal contaminazione la mente 
de' lettori fenza alcun prò , e potendofi vedere gli uni , e 
1* altra in tanti autori , che fi fono prefi la penofa cura 
di confutare V Alcorano . 

Nel giorno fteflo della fua morte da' Mufulmani fu 
acclamato per fucceffore di Maometto il già detto Abu- 
becher , eh' era venuto per fedare un tumulto nato circa 
al luogo , dove fi do velie fotterrare quello malvagio lm- 
poftore i e Abubecher con una fua invenzione decife , che 
il profeta fi dee fotterrare , dove è morto ; laonde in 
quella camera ftefla in Medina fu feppellito , ed è una 
mera favola de' viaggitori , che egli fia nella Mecca fo- 
fpefo per aria . 

Non meno perniciofa per la Chiefa di Gesù Crifto , ma 
Erefia de' Mo- di meno potere , e durata fu un' altra pefte , che forfè nello 
* otelui ■ fteffo tempo in Oriente , e quefta fu l' erefia de' Monoteliti, 
•che alcuni vogliono avere avuto il fuo cominciamento 
nell' anno 616. e altri comunemente lo pongono nell' an- 
no 622. La prima fua origine fi aferive a Teodoro vefeo- 
vo di Faran nell' Arabia Petrea fui mar Roflo ; ma la for- 
gente più illuftre di quefta empia dottrina fu Sergio pa- 
triarca di Coftantinopoli , e un gran promulgatore della 
medefimaCiro YefcoYO di Fafide . Confifteva fpecialmen- 
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te il loro errore nel credere » che la natura umana fofle Ann. ^ 22 
in tal guifa unita col Verbo divino , che quantunque tbf- 
fe dotata d' intelletto , e dell' altre facoltà , che fon pro- 
prie di eflà natura, quefta tuttavia non efercitarTe azio- 
ne alcuna , che foflè aia propria , ma che V operazioni di 
Gesù Crifto foflèro unicamente del Verbo , e che da eflò 
procedeflero come da unica origine , e cagione , e che 
l'umanità non fofle altro, che caufa meramente Stru- 
mentale ; laonde in Criiio non ammettevano fé non una 
volontà , e un* azione . Eraclio Imperadore ebbe la dis- 
grazia di lafciarfi avvelenare dall'alito perlifero di que- 
llo moftro nel congreflb , eh* ebbe in Armenia con Pao- 
lo Monocolo eretico Severiano , o Acefalo circa al 622. 
o in un altro eh' ebbe nel 629. con Atanafio patriarca de' 
Giacobiti 1 pretto Jerapoli nelle vicinanze d* Edefla . » TtofaCr* 

Era il detto Sergio d' origine Siro , nazione di fua na- n ' c ' 
tura poco curante della verità, e adattata fenza molta fati- 
ca alla cabala . I fuoi genitori erano di fetta Giacobiti . Fu 
prima diacono della eh iefa grande di Coftantinopoli , di- 
poi, dopo la morte di s. Tommafo patriarca di quella me- 
tropoli , fu innalzato a quella gran dignità . Avvenne 
che anche Ciro pafsò dal fuo vefeovado al patriarcato 
d' Aleflandria , onde rivettiti amendue di cotanta auto- 
rità , potettero più agevolmente promulgare , e fpande- 
re i loro errori • Ma vollero con finte , e feduttrici ap- 
parenze dare ad intendere alla gente volgare , tra la qua- 
le è da riporre anche l' Imperadore , che la loro erefia 
non era una lor capricciofa opinione , ma un dogma del- 
la Chicfa ; perciò Sergio adunò in Collanti no poli nel 626» 
un conciliabolo , e lo lidio fece Ciro dipoi in Aleflan- 
dria , fotto fpecie di volere riunire colla Chiefa gli ereti- 
ci Acefali i avendo per altro 1' avvertenza di chiamare a 
quefte fcellerate aflèmblee coloro , eh' erano invischiati 
nella pece dell' Eutichianifmo , conofeendo bene , che 
non ammettendo elfi in Crifto fe non una natura , non 
avrebbero avuto difficultà ad ammettere una fola opera- 
zione t 
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SS 622» zlone * 1° queft' ultimo conciliabolo furono fidati 9. ca- 
pitoli , il fettimo de' quali infognava „ che lo ftelTb Cri- 
ito » e Figliuolo operava cole convenienti a Dio , e co fé 
umane con una operazione Teandrica , cioè Divi- 
numana , fecondo f. Dionifio „ Nel che Ciro usò un* infi- 
gne adulterazione del tefto di" s. Dionifio , che diceva: 
con nuova operazione ; mutando nuova nella parola una . 
Quefti due iniqui Patriarchi fi comunicarono gli atti de* 
loro ri! Dettivi conciliaboli , e gli andarono fpargendo , e 
con efli le loro Icambievoli lettere , il che fervi ad in* 
fettare gran parte della Chiefa Orientale » eflèndo già in- 
fetti quei vefcovi » che concordemente fottofcriflèro i det- 
ti atti erronei lenza farvi » com* era dovere » opposizione • 
ex. Solamente nel conciliabolo Aleflàndrino h oppofe a 

fe k quefta nuova erefia il monaco Sofronio , che poi merita- 
mente fu eletto patriarca di Gerufalemme , e vi fi oppofe 
in una guifa » che io non polio meglio efprimere , che 
con le parole di s. Maflìmo , che patì il martirio per ave- 
re anch' egli » come Sofronio , impugnato la medefima 
\pìwo^à^ creua 1 • '» ^ divino ( dice egli ) e gran Sofronio , venen- 
um, uftr. ^ o a u orjl ac j Aleflandria , fubito alla prima lettura ( per- 
chè Ciro aveva dato ad efaminare anche a lui quei 9. ca- 
pitoli d' empietà ) efclamando ad alta voce , e lugubre , 
Spandeva fonti di lagrime , pregandolo con gran fervo- 
re i e fcongiurandolo , ftelb lui pavimento a' luoi piedi , 
acciocché non volefie predicar niente fopra il pulpito di 
quelle cofe , che erano contro la Chiefa Cattolica di Dio, 
avvegnaché quelli erano i puri » e chiari dogmi dell' em- 
pio Apollinare . 

Era Sofronio di nazione Damafceno , che dopo aver 
fatto gli ftudj delle lettere umane fi portò a vifitare i mol- 
ti monafteri della Paleftina ripieni di fantiffimi folitari , 
tra' quali egli rimafe , per viver fepolto al Mondo , e vi- 
vere folo a Dio . Ma feri tendo eflèr la Chiefa affai ta ta con 
nuovi errori da chi dovea difenderla , e (ottenerne i fuoi 
antichi dogmi , elei fuori dal fuo profondo ritiro , come 

efei- 
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efcirebbe un figliuolo amorofo alla <J ite fa della propria ^ NNt ^ 22# 

madre . Nel che è da ammirare la provvidenza di Dio , 
e la cura » che egli fi prende , e fi prenderà Tempre infino 
alla confumazione de* fecoli , della fua fpofa, ed è da nota- 
re T ardimento , di cui rivetti un monaco ofcuro , e me- 
fchino per opporfi coraggiofamente a due patriarchi delle 
più illuftri , e potenti Sedie dell' Oriente , e a tanti vefco- 
vi , che s* erano con loro uniti a proteggere una cattiva 
dottrina , la quale per di più aveva dalla fua 1* Impe- 
radore , che la fofteneva , con efporfi a pericolo d* et 

fer tacciato , e anche condannato come eretico ; e ■> 

quando eziandio folle (tato avuto riguardo alla fua fanti- 
tà, d' effer almeno derifo , e difprezzato come fanatico, 
e vifionario , e come uomo interrato ecceilìvamente d* in- 
fuififtenti opinioni . Ma Sofronio avendo dalla fua la ve- 
rità , cioè Iddio , fu da eflb munito d' un autorità tale 
coli* innalzarlo alla cattedra , e patriarcato di Gerufa- 
lemme da poter iar fronte e a Sergio , e a Ciro . E così fu 
in effetto , come fi vedrà nel profeguire quefta Iftoria . 

Se il Monotelifmo travagliava la Chiela , e il Mao- 
mettanifmo minacciava e la Chiefa , e V Imperio per una Mftf * 3 %y w . 
parte , da una altra e la Chiefa , e V Imperio ricevevano ro ° . 
confòrto , e confolazione per gli profperi avvenimenti 
dell* armi d* Eraclio nella Perfia ; le quali rimafero in fine 
pienamente vittoriofe per un impenfato accidente . La 
violenza , e la crudeltà , molto più dell' avarizia di Cof- 
roe avevan contro di lui irritati gli animi di tutti i fuoi 
fudditi , che (tracchi per altro di cinque armi di guerra 
fieriffìma , e atterriti , e rovinati per tante (confitte non 
potevan più foffrire la beftialità di Cofroe nell' aver più 
volte rifiutata oftinatamente la pace offertagli da Eraclio. 
In quefto flato di colè Sarbazara fuo Generale , che con 
un corpo di foldati era a Calcedone , divenne fofpetto a 
Cofroe in guifa , che*pensò di disfàrfene col farlo ammaz- 
zare . Sarbazara , che arrivò a penetrarlo , non fece al- 
tro, 
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Ann 622 tro ' c ^ e accor ^ ato ^ co ' Romani gli fi ribellò . Fra tan- 
to Cofroe aveva addoflb maggiori moli di cofe , che Jo af- 
fliggevano , e lo anguftiavano, e che furono in fine la Aia 
totale , e lagrimevol rovina • Poiché eflendo gravemente 
infermo di difenteria , fece coronare re , e dichiarò fuo 
fucceflbre Mardefan fuo figliuolo avuto da Sirem , eh' era 
una fua amata donna , ad efclufione di Siroe , fuo figliuolo 
maggiore , il quale montò per quefto in tal furore , che 
egli ancora gli fi ribellò , e u fece acclamare , e riconofeer 
per re» e trattò di pace con Eraclio ; e avendo meflè le 
mani addoflb a Cofroe , lo fece carico di catene rinferrare 
in una ftanza appellata la magione delle tenebre , dove 
Cofroe tenea fotterrati i fuoi immenfi tefori facendolo 
nutrire di pane , e acqua , e in mifura molto fcarfa , di- 
cendo che fi pafeefle di quel!' oro , che con aver fatto 
morir di fame tanti innocenti aveva ingordamente ram- 
ni a ila to . li tenne quefto fuo crudel figliuolo cinque—* 
giorni in sì terribil carcere facendolo di quando in 
quando trapanar con qualche freccia , perchè morirle 
lentamente , e mandandovi i fuoi più fieri nimici ad inci- 
tarlo , e fino a fputargli in faccia • Gli fece anche fcan- 
nare fotto i fuoi occhi Mardefan , e tutti gli altri fuoi fi- 
gliuoli , tormentandolo in tal guifa fin che non fpirò l'ul- 
timo fiato . 

exit. Dopo quefta inumana , e fcellerata efecuzione , Si- 

rice co" Pcrfia roe con Eraclio un'intera, efolida pace, per cui 
gli rendè tutti i Cr itti a ni , ch'erano fchiaVi in Perfia , 
e fpecialmente il patriarca Zaccheria . Una delle prin- 
cipali condizioni di quefta pace fu la reftituzione della 
vera Croce, che Sarbazzara 14. anni avanti aveva portata 
via nella prefa di Gerufalemme . E' facile l" immaginarli 
il giubbilo de' Criftiani per aver ricuperato un teforo più 
reziofo di tutte le gemme , e di tutto l' oro del Mondo . 
Ha fu trovata nella ftefla cuftodia , in cui era , quando fu 
rapita , e co' medefimi figlili , che furono riconofeiuti in- 
tatti dal patriarca , e dal fuo clero . Aprì il prelato la cu- 
ftodia 
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ftodia con la chiave , eh' area preflò di fe , e 1* adorò , e TjJ , 
moftrolla al popolo , perchè faceflè lo fteflb . Fa d' uopo *" 
il credere , eh* ella folle fiata disfatta prima di rinchiu- 
derla nella mentovata cuftodia » poiché gli autori Greci » 
che fanno memoria di quello fatto , femore dicono i le- 
gni iella, Croce invece della Croce • Quefta tempre adorabi- 
le reliquia fu prima portata a Coftantinopoli , ma f anno 
dopo 6 29. Eraclio la portò per mare a Gerufalemme, 
dove giunto rimeflè Zaccheria nella fua cattedra patriar- 
cale , e la fanta Croce nel Aio folito Dofto , come abbia- 
mo da Teofane 1 , a cui è più da preftar fede , che a Sui- iT*<f*ul$w 
da , e a un certo Niceforo, i quali attribuirono a Modefto e ' 
( che come vicario reflè la Chiefa di Gerufalemme ) quel 
che Teofane attribuì fee a Zaccheria . Del trafporto fo- 
lenne della Croce fui Calvario, e del miracolo occorfo 
ad Eraclio fulla porta delia città , non ne fappiamo altro . 
che quel che fi legge nel Breviario fotto *1 dì 14. di Settem- 
bre, in cui fi folennizza l' E fai fazione della Croce; ma 
può edere , che fia tratto dalla ftoria di quel Niceforo 
vefeovo , citata dal Baronio a , dolendoli per altro, che ella % Bar. net. 4 
fia tramifehiata di fàvole , le quali quefto ofeuro autore ' 
avea vedute dipinte in alcune chiefe . Se mai verranno 
alla luce le poefie di Giorgio Pifide defiderate dal Baro- 
nio , e dal Pagi , e fulle quali fta faticando un dotto , ed 
erudito letterato , forfè fi dilegueranno molti errori i». 
torno a i fitti d' Eraclio , e fi fchiarirà un poco più la 
foa vita . Del refto molto tempo avanti fi celebrava da* 
Latini , e molto più anticamente da' Greci la fefta dell'E- 
fal fazione della Croce , intendendo eflì di quando ella ap- 
parve al gran Ooftantino . Nel foggiorno, che Eraclio fece 
in Gerufalemme cacciò da quella città gli Ebrei , e vietò 
loro 1* accoftarvifi a tre miglia. Panato ad EdefTa reftituì 
a' catfolici la chiefa , che Cofroe aveva data a* Neftoria- 
ni ; e ritornato a Coftantinopoli aflègnò alla gran chiefa • 
e al fuo clero un' annua rendita per compenfo di quello • 
TomXXL Y che 
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Ann. 624. c ^ e avca P re *° P er ^ u PP^ ire a ^ e % e ^ e immenfe della 

cxin guerra contro i Perfiani . 
Bonifazio v. Morto , come fi è detto , il Tanto Pontefice Deufde- 

ci««o Papa, jjj ? jp u i nna i Z ato alla cattedra del Principe degli A porto- 
li Bonifazio Napoletano arciprete del titolo di s. Sifto, fi- 
gliuolo d* un Giovanni nativo della provincia della Cam* 
pagna . Stette la Sede un anno , un mefe , e giorni Tedi- 
ci vacante , quantunque alcuni erroneamente abbiano la- 
fcìato fcritto , fé forfè non è fallo de' copifti , che ella 
vacarle un mele , c 16. giorni . Fu dunque Bonifazio elet- 
to il dì 23. di Dicembre del 619. quantunque anche nell* 
affegnare il tempo di quella elezione fi trovi in autori 
ciarlici gran varietà tanto nell' anno , quanto nel mefe , 
e nel giorno ; ma ci Cerno attenuti al computo del Pa- 
li Pa Ì'ui a Ba come P iu P r <>™ to degli altri. Da Anaftafio Biblio- 

ni* 11 ' a ' tecario è lodato come mitiffìmo , benigno , umile , e mi- 
fericordiofo , e tale ce lo dipinge il luo epitaffio. Sap- 
jjjk* Jjjj piamo da Beda % , eh* egli fcrifle a i due vefeovi d' Inghil- 
terra , nominati qui addietro , Mellito , e Giulio , congra- 
tulandoli con elfo loro del frutto , che facevano in queir 
ifola con le loro predicazioni , ed e fonandogli a profe- 
guire le loro gloriofe fatiche ; ma quefta lettera , o forfè 
più lettere fi fono perdute . Ci è bensì Hata confèrvata 
» Csp. t. dal medefimo Beda * la lettera , che egli indirizzò al det- 
to Giuflo i dopo che dalla Chiefa Rofenfe pafsò a quella 
di Cantorberi , con la quale gli diede facoltà di cenfa- 
grare i vefeovi , e dice d' avergli mandato il pallio , fa* 
pendo dal re Eadbaldo , eh' egli lo erudiva nella Fede , 
e ne' precetti divini per iftabilir fempre più la fua con- 
verfione , impiegandovi tutta la fua facra eloquenza. 
4 Btd. ivi ca P . Seppe poi Bonifazio 4 , che Eduino re di Nortumberland, 
* cioè degli Angli Settentrionali , avea dato fperanza d' ab* 

bracciare la religione cattolica con tutti i fuoi fudditi , 
tanto più che avea fpofato Edilburga figliuola del fanto 
re Edelberto , e forella d' Eadbaldo i perciò il buon Pa- 
pa 
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pa fcriflè tofto una lettera al re Eduino efortandolo a far- ^ 2 
Ci criftiano , e un' altra ad Edilburga incaricandola viva- * 
mente a prenderli tutta la cura immaginabile della falu- 
te dell'anima del fuo novello fpofo . Ella a quefto fine 
condufle feco Paolino , che anticipatamente era ftato 
dall' arcivefcovo Giulio confagrato vefcovo d' Yorc . 
città , in cui rifedeva Eduino . Mandò anche Bonifazio 
a quello re , benché non per anco criftiano, con la detta 
lettera alcune reliquie degli abiti di s. Pietro » e a Edil- 
burga uno fpecchio d' argento , e un pettine d' avorio 
legato in oro . E in effetto quefte premurofe , e favie di- 
ligenze , e quelto fanto zelo del fommo Pontefice meri- 
tarono la benedizione di Dio , perchè dopo due anni nel 
627. Eduino fi battezzò . Quefte due lettere parimente 
fono riportate da Beda 1 nella fua Storia , e per tal mo- *l*.u «*. 
do pervenute a noi . 

Fece altresì Bonifazio alcune ben ordinate coftitu* cxiy. 
zioni , cioè che i teftamenti foffero validi, quando foffe- ^«* ft » n » li o- 
ro fatti fecondo le leggi de' Principi : concedè alle chie- 
fe '1 jus degli alili, vietando il poter da effe eftrarre colo- 
ro , che vi fi foffero ritirati ; la qual conceffione fi dee 
intendere una conferma dell* immunità , che già godeva- 
no i luoghi facri . Proibì agli accoliti il traportar le re- 
liquie de* martiri folennemente , e lo permeile folo a i fa- 
cerdoti, moftrando con ciò eflèr quefta una funzione 
fpettante a* vefcovi . Decretò , che nel Laterano gli ac- 
coliti non battezzaffero con un diacono , ma bensì i fud- 
diaconi , che vi fi trovavano prelènti ; quantunque in cafo 
di neceflìtà poffa ognuno battezzare • Finalmente perfe- 
zionò , e dedicò il cimiterio di s. Nicomede , e dopo 
cinque anni , e dieci mefi di pontificato pafsò a miglior 
vita il dì ventidue d'Ottobre del 625. e fu fepolto pref- 
fo al corpo di s. Pietro . 

Battezzoflì dunque Eduino il dì 12. di Aprile, in cxv -. 
cui cadde in quell* anno la Pafqua , e che fu V ottavo del 
fuo regno , e con eflb fi battezzò una gran quantità di 

Y 2 popò- 
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Ann 627 P°P°^° » e quattro figliuoli , e una figliuola del re , ed 
* un Tuo nipote , e quafi tutta la nobiltà , e le perfone con- 
fiderabili con unto ardente brama , che effendo il re , e 
la regina andati ad una lor Terra con Paolino , quefti in 
30. giorni , che flette in quel luogo , non fece altro in 
tutte le giornate, che catechizzare, e battezzare fenza 
poter prendere refpiro . E non vi effendo ancora fabbri- 
cata alcuna chiefa , talché il re per battezzarfi decen- 
temente ne fece far una di legno in onor di s. Pietro , 
convenne a Paolino battezzare nel fiume , dal che fi rac- 
coglie » che per anco fi battezzava per immerfione • In- 
dugiò due anni Eduino a battezzarfi dopo aver ricevuta 
la lettera di Bonifazio , perchè quando fposò Edelburga , 
non promeflè altro ai re Eadbaldo fratello di eflà , che 
faceva difficultà di dargliela , perchè non era Crifliano $ 
fé non di permettere il libero efercizio della fua religio- 
ne ad effa » e a tutti quelli , che eran con lei » e che egli 
ancora avrebbe abbracciata la medefima Religione , ap- 
pretto averla maturamente efaminata con perfone favie » 
e fe l'aveffe trovata più degna di Dio , che la fua . Mentre 
dunque che faceva quefto efame , Edelburga gli partorì 
1 Btd. hi una figliuola 1 , e poco dopo Eduino fu affaltato da un 
"p- *• (icario mandato dal re de* Saflòni per ammazzarlo , ma 
non gli riufcì altro, che ferirlo, dopo aver ammazzato 
due della fua gente . Il re fcampato dal pericolo , rin- 
graziò i fuoi falfi Dei , da cui riconofceva quella grazia ; 
ma il vefcovo Paolino , che era prefente , gli inoltrò a 
chi egli doveva render grazie tanto del felice parto della 
fua moglie , quanto dell' eflère rimafo libero dalla mor- 
te , che gli voleva dare queir aflaflìno , e il fece con tan- 
ta forza , ed evidenza di parlare , che il re promeflè di 
battezzarfi , qualora Gesù Crifto gli concedeflè vittoria 
di quel re , che lo aveva voluto fare aflàflìnare . E per 
fargli vedere , quanto (incera fotte la fua prometta , gli 
permette di battezzare la fua figliuolina ; il che fu fatto 
il giorno della Pentecofte , e le fu pollo nome Eufleda , 

che 
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che fo la prima della nazione di Nortumbria , detta ora Amn. 627. 

Nortumberland , rigenerata coli* acqua battefimale , e 
con eflà furono battezzate dodici perfone della fua fami- 
glia . Il re Eduino , guarito della fua ferita , fi portò con 
un efercito contro il re de' Saflbni Occidentali , e lo feon- 
fifTe , e prefe , e fece uccidere tutti quelli , che avevano 
congiurato a farlo aflaifinare ; ma benché poi tornato da 
quella guerra aveffe abbandonato iL culto degl' idoli , 
indugiò a farfi battezzare , non folo per fard puntualmen- 
te iftruire da Paolino , il che era ben giudo ; ma anche 
per confultare i favj , e i facerdoti della fua Religione, 
oltre un lungo meditare , che faceva da fe folo . Ma Id- 
dio 1 che è ii padrone del cuore degli uomini , fece sì , 
che anche i facerdoti Pagani , e il capo fieno de' medefi- 
mi gli faceflèro vedere 1* inutilità della religione Pagana, 
la vanità della vita prefente , e 1* eccellenza d' una reli- 
gione , che ce ne addita , e promette un' altra perpetua , 
e felice ; onde il re fi determinò ad abbracciare fincera- 
mente , e con gran fervore la Fede criftiana . Aggiunge 
Beda , che V ultima fpinta a far quefto palio gliela diede 
Paolino col manifeftargli profeticamente , e rammentar- 
gli una miracolofa vinone , che aveva avuto elfo Eduino 
in fua gioventù . CXVT 

Morì Bonifazio, e la Sede Romana vacò foli J. giorni , Einiont d o- 
dopo i quali fu eletto Onorio nato in Campagna nel re- ' 
gno di Napoli , al prefente Terra di lavoro , e fu figliuo- 
lo di Petronio uomo nobile, eConfolare. Fu innalzato 
a quella fuprema dignità il dì 27. d'Ottobre del 62$. in 
giorno di Domenica . Il primo fuo penfiero fu di fare ri- 
mettere fui trono Adaloaldo re de' Longobardi cacciato- 
ne col pretefto , che egli aveflè perduto il fenno , e 1* ufo 
della ragione ; ma in verità perchè era Cattolico , e io 
luogo fuoArioaldo pretto Ariano e genero d'Agilulfo 1 kZ/^x'ù 
gli fu folli tuito per favore , ed intrigo de* vefeovi della 
Gallia Cifalpina . Scrifle pertanto Onorio ad Ifacio Efar- 
ca di Ravenna , acciocché facefie reftituire ad Adaloaldo 

il fuo 
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Ann 627 ^ ^ u0 re S no » c man dafTe a Roma i velèovì » che lo aveva- 
no calunniato come mentecatto , e cacciatolo dal tro- 
no , perchè foflèro puniti ; tantopiù che Onorio fapeva , 
che quei vefcovi erano anch' eflì involti nell'ereGa Ariana. 

vicSdJdc Ló ** oi non aDDÌamo not i zi * & eu *ì veniflèro a Roma , e 
gò'urdi . c fe fodero gaftigati , nè di quello, che feguiffe di quefti due 
1 in.*. cap.4h re , dicendoci Paolo diacono 1 di non cflèr pervenuto a 
Tua notizia alcun fatto del re Arioaldo , e folamente del 
re Adaloaldo afferma per certo che egli era impazza- 
to . Ma da quello , che fi può raccogliere dalle antiche , 
e più certe memorie , fembra poterli aderire , che ambe- 
due regnadèro nello fteflb tempo , uno in una parte di 
quel reame , ed uno in un altra , benché Arioaldo rife- 
deflè in Pavia città capitale , e dopo dodici anni di do- 
minio , eflèndo morto , paflaflè il regno in Rotario . Quel 
che poi non ci volle , o non ci Teppe dire Paolo diaco- 
no , ci è narrato da Giona monaco di Bobio , teftimonio 
quali di villa di tutto quello , che egli dice nella Vita di 
s. Bertulfo abate di detto monaftero . 

Narra dunque che s. Attala abate di Bobio avendo 
mandato a Pavia un monaco iacerdote per nome Bliduffo. 
quefti incontrò in mezzo alla città Arioaldo , che veden- 
dolo , dine : „ Coftui è uno de* monaci di Colombano , 
i quali , quando noi gli falutiamo , ci negano il dovuto fa- 
luto . Ed eflendo Bliduffo non molto lontano , egli lo fa- 
tato il primo per deriderlo . Al che Bliduffo ditte : „ Io ti 
faluterei , fe tu non favoriffi i tuoi feduttori , e le dottri- 
ne lontane dalla verità , e quelli , che anche fi chiamano 
tuttavia facerdoti , benché fi ufurpino falfamente quefto 
nome . Sarebbe certamente meglio , che tu confeffaffi 
V ineffabile Trinità in una deità: non tre poteftà , ma 
tre perfone , nè una perfona fola di tre nomi , ma tre 
perfone vere Padre , Figliuolo , e Spirito fanto con una 
fola potenza , volontà , ed edenza „ Sentendo ciò il re » 
fi dolfe di non aver feco perfone adattate per fare ucci- 
dere di nafcofo quel monaco . Allora uno più furiofo , e 

fcei- 
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fcellerato degli altri , fi offerfe di farlo , ed il re gli pro- 
mife gran premi . Coftui dunque prefo un compagno fi- 
enile a Te , apportò la notte quel monaco , mentre torna- 
va da cafa d* un Criftiano • che lo aveva invitato a cena» 
e in un porto folitario a furia di baftonate lo lafciò per 
morto, ecorfe a darne parte aire - Ma quel Criftiano, 
che era anche egli facerdote , fofpettando , che gli Ariani 
con faceflèro qualche infulto a quel monaco , per cautela, 
e cuftodia gli andò dietro , e lo trovò diftefo in terra , co- 
me fe dormifle , e fcoffòlo alquanto , egli fi levò in pie-: 
di , come fe fi furie fvegliato da un profondo fonno , qua- 
fi fenza fegno alcuno delle ricevute percoflè , e fenza ri- 
cordarli di quel che gli era accaduto . Sbrigate poi le fue 
faccende fe ne tornò a Bobio ; ma appena efeito di Pavia, 
colui , che lo aveva voluto ammazzare , fu invafo dal 
demonio , e malamente in varie guife ftrapazzato , e for- 
zato a confeflàre il fuo delitto . Il re impaurito , temen- 
do , che non feguilfc a lui lo ftelTo , mandò quel difgra- 
ziato a s. Attala , facendolo accompagnare da alcuni , che 
pregalTero il fanto abate a perdonare a queir infelice , e 
al re medefimo , che era pronto a mandargli magnifici 
doni* S. Attala fece da'fuoi monaci fare orazione per 
colui , e tolto fu liberato dal demonio , ma poco dopo 
aflalito da una febbre ardente , fu tolto da quefto Mon- 
do . Quanto poi ai doni rifpofe ilfant* uomo, che non 
avrebbe in eterno ricevuto doni d* un uomo empio , ed 
eretico. E quefto è quanto fappiamo di quefti due re, 
che nel medefimo tempo dominarono i Longobardi ; poi- 
ché anche della lettera d' Onorio papa non abbiamo al- 
tro , fe non quel che ce ne ha confervato Ivone • 

Abbiamo bensì in Beda la lettera , che egli fcrifle al 
re Eduino , che quantunque fia lènza data , pur fi crede 
fcritta nel 627. in cui loda la fua fermezza nella Fede cat- 
tolica , e la fua pietà , e perfeveranza nel ben operare , e 
lo eforta a procurare con le Continove orazioni , che Id- 
dio io confervi in quefti buoni proponimenti , e a legge- 
re 
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Ann. 62B. re ff*^ 0 Opere di s. Gregorio , e ad avere a mente t 
Tuoi in legname n ti » acciocché egli gli interceda la felici- 
tà del fuo regno , e de' Tuoi popoli . Dice ancora di man* 
dare a Tua iftanza il pallio e a Onorio arcivefcovo di Can- 
torberi , e a Paolino arcivefcovo d' Jorc ; a* quali due dà 
facoltà , che morto uno di effi , 1* altro foftituifca nella 
Sede , che riman vacante , un altro facerdote , e lo confa- 
cri fenza che fia obbligato a portai fi a Roma , (tante il 
lungo fpazio di terra , e di mare , che farebbe di meftie- 
ri trapanare . Lo (Iettò indulto ripete il Papa in un* altra 
lettera diretta al fuddetto arcivefcovo Onorio, che fi può 
leggere pretto il medefimo autore • 
cSSone ze *° di quello pontefice fembra , che fi debba 

JkgK An gli o afcrivere anche la convertane , che accadè nel 629. degl' 
Inglefi Orientali , per opera , e con l' appoggio di Sige- 
berto fratello di Carpualdo re di quei popoli . Poiché 
effendo il mentovato Sigeberto , allorché era vivo il fuo 

1 Bed. Ijhr. i. fratello 1 , pattato efule in Francia , fu quivi imbevuto de* 
m n ter j della Fede , e quando poi cominciò a regnare pro- 
curò di far partecipe di quella grazia tutta la fua provin- 
cia . Ed effendo venuto a trovare Onorio arcivefcovo di 
Cantorberi un tal Felice vcfcovo, nato , e ordinato in Bor- 
gogna , fu mandato da Onorio a predicare il Vangelo gf 
detti Inglefi, che abitavano la parte Orientale di quell'ifo- 
la , che ben accolto da Sigeberto , sugli adeguata per fua 
Sede epifcopale la città di Dummoc adefib diftrutta , eh* 
egli governò per 17. anni» e quivi morì nella pace del Si- 
gnore ■ Comprendeva il regno di Sigeberto le provincie di 
Norfolc, Sutfolc , e di Cantorberi , e V ifola d' Hii » det- 
ta Chilca, o Colmici!. 

La conghiettura , che il papa Onorio aveflè mano 
in quefta converfione , è appoggiata futi' aver veduto con 
qual premura promoveflè quella d* Eduino , e del luo re- 
gno , e quella che moftrò della converfione de' Saflòni 

t Bed. ifl. Occidentali . Egli fu che fei anni dopo mandò Birino * a 
predicar loro lacelefte dottrina di colui , che avea co- 
mandato 
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mandato a* fuoi difcepoli d' andare a predicarla nelP uni- Xnn 62qm 
verfo Mondo ad ogni creatura , avendo prima Afterio ve- 
fcovo di Genova confagrato Birino , volendolo fregiare 
della dignità vefcovile fenza fiflàrlo a Sede alcuna deter- 
minata . Ma avendo battezzato Cinigilfo re di quei popo- 
li , e avendolo levato dal facro fonte Ofnaldo re di Nor- 
tumbria , amendue di concordia augnarono a Birino per 
fua Sede la città di Dorcic . oggi detta Dorceftre , dove 
egli morì Tantamente , e come Santo fi venera . 

Neil' ifola medefima mentre la Fede cattolica facevi Qnc cxx. ^ 
tanti felici progreflì , non mancò tra cattolici chi ferai- p« u tempo 
naflè diflènfioni per una cofa , che rifpetto a i più profon- pafquale • 
di mifteri della noftra religione, fi poteva confideraredi 
poco momento , eflendo di pura difciplina . Quefta fu cir- 
ca il tempo precifo di celebrare la pafqua, cflèndochè 
nella Scozia molti foftenevano 1 , e feguitavano l'errore 
de' Quartodecimani ; che perciò adunarono il finodo det- 'mu ' ' e * * 
to Lenienfe , perchè fu tenuto nel campo di Lenia vol- 



garmente di Lene nell'anno 630. fecondo l'Alfordo ne- 
gli Annali della Chiefa Anglo-Safiona . Ebbe quefto erro- 
re il fuo nafeimento in Ibernia , e fu foftenuto dipoi con 
grande impegno dagli Scozzefi , e da' Brettoni , e da 
s. Colombano , come diffufamente fi è narrato nel tomo 
antecedente 2 ; e benché s. Gregorio fi ftudiaffe di fvellerlo * /.4t*cm. 
dalle menti oftinate , pur tuttavia rimafe radicato pro- 
fondamente in quei popoli agghiacciati , e tardi • Laon- 
de quantunque non fi fappia quel che fu decretato in que- • . 
fto finodo , fi crede con molta probabilità , che fbffe ina- 
bilito di feguitare il rito Romano nella celebrazione del- 
la Pafqua ; ma in effetto, l'anno dopo quefto finodo, gl'I, 
bernefi , e gli Scozzefi tuttavia celebrarono la Pafqua il dì 
21. d'Aprile, quando in Roma fi celebrò il dì 24. di 
Marzo ; come fi ha da una lettera di Cummiano monaco 
Scozzefe fcritta a Segieno abate del monaftero dell' ifola 
Hii , che per altro dà la colpa a un folo , ma la verità è , 
che quantunque molti aderiflero al rito Romano . molti 
Toro.XXL Z ezian- 
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Ann 6ntì eziancno > e ^ orfe * P iu » feguitarono T antiche loro pretefe 
9 ' tradizioni ; e Ronano Scozzefe inveì con gran forza con- 
tro i monaci Lindisfarnefi , perchè feguitavano a ftare at- 
taccati a i loro vecchi riti . Difputò Ronano anche col ve- 
fcovo Fi nano , con che co n vi n fé molti , ma non potè per- 
\* e tdu!°Ct!n- fazdttc quel vefcovo . Provoifi pure il pontefice Onorio 1 
di riprendere l' errore de' Quartodecimani per lettera , ed 
anche il papa Giovanni (che luccedè a Onorio dopo Seve- 
rino ) eletto , che fu al pontificato , fcrilfe una lettera, 
per la fteffa cagione del celebrare la Pafqua, e per l' ere- 
ila Pelagiana , che rifufcita va tra gli Scozzefi . 
ctóif. ""** Abbiamo parimente un* altra lettera di Papa Onorio 
Gr«h deporto! riferita dal Baronio * , mandata a' vefeovi del Veneziano > 
<jo "n*x, ann ' e ^ c ^* ^ri* » dando loro parte d' aver foftituito Primoge- 
nio fuddiacono regionario della Chiefa Romana a For cu- 
na to patriarca di Gradi deporto da quella dignità , chi di- 
... ce per eflère infetto d* erefia , e chi per traditore della 
repubblica . Onorio nella mentovata lettera non ifpeci- 
fica il fuo delitto , ma folamente chiama col nome di 
Giuda il detto Fortunato , e dice eh* egli voleva pro- 
movere a reggere il gregge del Signore un uomo dabbe- 
ne in luogo di Giuda , perchè quel che quelli avea com- 
mendo contro il capo * Fortunato avea commetto con ero 
il corpo della Chiefa . Dalla qual comparazione fembra , 
che Onorio accenni la tradigione del pubblico , e dello 
Stato commelTa da Fortunato . 
cxxn. Scrine dopo alcun tempo Onorio due lettere famo- 

afotfefS?*' fe a Se rgio patriarca di Coftantinopoli , che hanno dato 
tanto da fare a' teologi , e a* critici , e fopra le quali fi dis- 
puta tuttavia, eflèndochè i Centuriatori Magdeburgen- 
fi , e altri eretici foftengano , che con eflè fi provi , elTer 
Onorio caduto in errore in materia di Fede , e perciò in 
erefia , e dello ftelTo parere fono flati alcuni cattolici an- 
cora, tra'quaU Melchior Cano. Altri poi credono con mol- 
to fondamento , che egli fia immune dalla caccia d' ere- 
fia , e folo al più lo credono reo di negligenza, o di conde- 

. . . feen- 
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fcendenza foverchia per confervare la pace , e V unità . * 7 
Sergio dunque mentre bolliva in Oriente la queftione , fe ' 
in Crifto fi dove Ite dire e Aere fìat a una , o due volontà, 
e operazioni , fc riffe ad Onorio » come a fu premo giudi- 
ce di quella controversa , per fentirne da eflb lo fcio- 
gli mento , non mancando però di proporgli un mezzo 
termine perniciofo , ed era di non parlare dell' opera- 
zione 1 nè della volontà di Crifto , ne aderire , fe fonerò 
una, o due, giacché da quefte parole nenafceva dello 
icandolo e della diifenfione , ma patfarfela con dire , che 
Crifto era 1' unigenito Figliuolo , vero Dio , e noftro Si* 
gnore , e che aveva operato divinamente , e umanamen- 
te , e ratto ogni azione degna d* un Dio , e d'un uomo • 
Onorio nel rifpondergli lodò il ripiego da lui prefo di 
toglier via la novità di auefta voce , che poteva fcando- 
lezzare i femplici , chiudendo la lettera con quefte paro- 
die :„ Lavoflxa fratellanza predichi quefte cofecon eflb 
noi , ficcome anche noi predichiamo d' accordo con voi 
il medefimo , efbrtandovi , che sfuggendo 1* efpreffione 
nuovamente introdotta di una , o di due operazioni , 
predichiate con eflb noi un Signore Gesù Crifto Figliuolo 
di Dio vivo , veriflìmo Dio , che ha operato divinamen- 
te , e umanamente in due nature , fecondo la Fede or» 
todcflà , e l' unità cattolica „ . Gli fteffi fentimenti fi tro- 
vano ripetuti nella feconda lettera , eh* egli fcriflè al me- 
defimo Sergio . Ma feri vendo a Ciro AlefTandrino, che 
aftèriva rifolutamente in Crifto eflère una fola operazio- 
ne , e una fola volontà , gli proibì il tener quefta opi- 
nione, e gì* impofe file nz io . Quefta lettera è perduta, ma 
ne fa menzione Onorio medefimo nella detta lettera di- 
retta a Sergio . 

Tuttavia Onorio 42. anni dopo la fua morte , nel le- Se o^[" ca . 
fto concilio generale tenuto in CP- nella tredicefima azio* «Me ?°' 
ne, fu anatematizzato, i Pro tettanti fi ftudiano di provare, 
chi fi a (tato condannato per eretico per trarne poi la con- 
feguenza , che laChielà cattolica alcuna volta Scaduti 
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Ann. 629. *° creu * » ec * CIrato materia di Fede , onde quan- 
do ha con den nato ne' concili , e fpecial niente in quello 
di Trento le beftemmie di Lutero , e di Calvino , è (lata 
fedotta . Ma molti hanno procurato di falvar la reputa- 
zione di quello Pontefice , e purgarlo da una macchia di 
tal natura * che non offa renerebbe la fola Tua per fon a , 
ma la Chiefa ancora di Gesù Crifto , di cui il Papa è il ca- 
po vifibile ; e come tale fi tiene , che la fua Fede non 
pofla vacillare , nè piegare a delira , o a finiftra , mercè 
le preghiere del Salvatore, applicate a favore del fuo vica- 
rio . Lo zelantifiìmo Baronio prende per tanto la difefa 
di quello Papa con una maniera , che giunfe affatto nuo- 
va . Si fa a credere , che gli Atti del fuddetto concilio 
non fieno finceri , e dice . eiTer quello 1' unico mezzo di 
falvare la Fede d* Onorio . Ma fino allora , e dopo an- 
cora effendo quelli Atti flati ricevuti come autentici , e 
fenza alcuna ombra di dubbio circa alla loro fincerità • 
troppo ardita , e pericolofa farebbe quefta eccezione » fe 
ella fi delle a una fcrittura di tanto pefo fenza alcun fonda- 
mento > e fi potrebbe nella (Iella guifa dare a tutte le an- 
tiche memorie » qualora la loro autorità non forte confor- 
me a' noftri fentimenti . Oltreché Leone IL che rene la 
Chiefa Romana dopo Papa Agatone , nella lettera ferita 
ta all' Imperador Coftantino , confermando gli Atti dei 
fefto Concilio , conferma ancora per confeguenza la con- 
danna d' Onorio ; e di più in altre lettere , con le quali 
mandò in Ifpagna gli Atti medefimi , nomina efprefla- 
mente Onorio ■ dopo aver detto ■ che in quei concilio fu- 
rono con eterna condanna puniti Teodoro , e Ciro , e ag- 
giungendo che fu fatto lo fteflfo ad Onorio , che la fiam- 
ma dell' eretico dogma , che incominciava ad ardere , non 
eftinfe , come conveniva all' autorità apoftolica , ma col 
porla in non cale la fomentò e in un'altra lettera aggiun- 
ge, che Onorio „ confentì , che rimanene macchiata l' im* 
macola ta regola della tradizione , che da' fuoi p red ecef- 
fo n avea ricevuto „ . Or argomento più chiaro xlell' au- 

. . tenti- 
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tcnticità di ciò , che circa a Onorio G narra nelli Atti del 

mentovato concilio , quanto il fono le lettere d' un Pon- 
tefice fanto » farà difficile non folo il trovarlo , ma 
il deli icrarlo altresì. 11 Baronio per altro con la (teda 
facilità dà di fuppofte anche a quefte lettere , e fcioglie 
con un taglio piuttofto ardito , che coraggiofo quello 
nodo agli occhi fuoi infolubile , Se poi fi efaminerà il tufr 
to con giudo , e fpaffìonato efame , e fenza l'odio ardente 
de' Protesami contro la fanta Sede , e fenza 1* affettuofo 
amore del Baronio per effa , che il rendeva foverchia- 
mente timido di non ammettere , che il Papa aveffe_j 
errato : o avelie in alcun modo errato , o prefo equi- 
voco un concilio generale ; fi vedrà chiaramente , c 
con tutta l'evidenza non effer caduto in mente ad O- 
norio nelTun errore circa alla Fede , e non aver mai 
nè pur per immaginazione creduto , non che afferito , 
che in Crifto noftro Signore non foflè fe non una volontà , 
e una operazione , e nè meno il fefto concilio aver giu- 
dicato Onorio effettivamente eretico formale . Viveva 
ancora in Oriente l* erefia Eutichiana , nè il concilio Cal- 
cedonefe V aveva del tutto fpenta , e da per tutto tro- 
vava forti difenfori ; il che non poteva far di meno di 
non arrecare un gran travaglio all' animo d' Onorio . 
Che perciò promettendogli i due patriarchi Sergio , e 
Ciro , di riunire alla Chiefa cattolica le fparlè reliquie 
dell' Eutichianifmo col lafciar da parte , e non promove- 
re la queftione delle due volontà , conteotandofi , che 
gli Orientali ammettelTero e confeflàffero in Crifto due 
nature , da quello fperò Onorio , che poteflèro tirarfi ad 
ammettere poi , come pareva neceflario , due volontà ; 
onde inclinò a permettere , che di effe per allora non fi 
parlaiTe ; tanto più , come egli fcrive nella lettera a Ser- 
gio riferita nell' azione dodicefima del mentovato fello 
concilio , che „ i femplici dal vocabolo di due operazio- 
ni offeG » ci reputerebbero feguaci de' Neftoriani ( cioè 
che ammetteffimo in Crifto due perfone ) o fe per lo con- 
trario 



■il» 



Tt TORTA E CCUSI ASTICA 



* trario afleriflìmo doverfi dire » che nel noftro Signc* 
' Gesù Crifto fotte una operazione fola , crederebbe- 



tura „ . Dal che fi raccoglie P interno fentimento d* Ono- 
rio eflère , che in Crifto foflero due operazioni , e due vo- 
lontà . E molto più chiaro appare da quello, che dice nel- 
la prima lettera a Sergio : » Vi efortiamo , che fchivando 
il vocabolo introdotto di nuovo di una , o due operazio- 
ni , predichiate con noi un Signore Gesù Crifto Figliuolo 
di Dio vivo , Dio veriflìmo , che operò divinamente e 
umanamente in due nature fecondo la Fede ortodofta , e 
T unità cattolica „ Ma dalla macchia d* eretico formale 
anche in un'altra maniera fi falva chiaramente Onorio; 
poiché fe in qualche luogo delle fue lettere nomina tal 
volta una fola volontà , intende della natura umana , in 
cui , rifpetto a noi , fi trovano due tra loro contrarie vo- 
lontà , una che proviene dall' eflènza coftitutiva dell' uo- 
mo | e T altra dalla prevaricazione del noftro primo pa- 
dre . Ora certa cola è » che in Crifto una fola di quefte 
due volontà fi ritrova » né la feconda in guifà veruna fi 
può ritrovare , ftante che Crifto , qualora aflunfe 1* umana 
natura, tutto quello alfunfe , che allamedefima natura 
competeva , fuori che il peccato , come dice 1* A porto- 
lo , e ciò , che dal peccato deriva ; e perciò non potè 
aflumere quella volontà , che dalla prevaricazione trae la 
fua origine , e che è contraria alla volontà naturale 
e propria del primo coftitutivo dell* uomo , e che ci fa 
fentire dentro di noi quella legge , che ripugna alla leg- 
ge della noftra mente , e trattiene da fare quel bene , che 
la prima volontà vorrebbe . E che tale foflèil fenfo d'O- 
norio , ce lo attefta il fanto martire Maffimo nel Dialogo 
con Pirro patriarca di Coftantinopoli filli' autorità di chi 
fece da fegretario al medefirao Onorio nello fcrivere la let- 
tera al patriarca Sergio , la quale diede occafione al lì no- 
do fuddetto di condannarlo ; perchè lo fteflb fegretario 

feri* 
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Temendo poi a nome di Giovanni IV. a Coftantino fi- 
gliuolo d' Eraclio V Apologia per Onorio , dice , che__> 
Onorio intefe di dire , che nel noftro Salvatore non era- 
no due volontà contrarie , cioè ne' fuoi membri , perchè 
egli dalla prevaricazione del primo uomo non contratte 
vizio alcuno ; il che è dogma di Fede , pronunziato an- 
che dal gran s. Atanafio • Lo fteflo ripete più volte s. Maf- 
fimo nell* epiftola a Marino , e nell' epiftola a Pietro II- 
luftre , e Anaftafio Bibliotecario nella prefazione della 
fua Raccolta , o Collcttane* a Giovanni diacono . 

Ma quelli buoni , e fani fentimenti , che metterò in 
falvo dalla colpa d' erefia Onorio , non lo metterò al co- «modo 
perto in guifa > che il fello finodo non lo condannaflè giu- 
stamente per molte altre colpe » e molti falli , che egli 
commette in quefto fatto . E primieramente perchè egli 
in vece di condannare , e anatematizzare Sergio , e Ciro 
capi manifefti de' Monoteliti , o far loro confettare aper- 
tamente in Crifto ettère due volontà , una divina , ed una 
umana , e quefta feconda non eflerc un puro (frumento 
della prima fenza alcuna propria azione , come etti al più 
talora avevano affermato ; s* unì con loro a valerfi d'una 
formula di parlare , che poniamo > che in bocca d'Ono- 
rio fotte cattolica , in bocca di coloro era eretica f e in- 
duceva , e confermava gli altri nell' erefia ; ma non mai 
coftituiva lui eretico formale . In fecondo luogo per aver 
favorito , o moftrato di favorire l' erefia , la quale gli do- 
veaefler nota,fe,aon altro pel conciliabolo Coftantino- 
politano tenuto nel 626. in cui fu ftabilito a chiare note» 
in Crifto trovarfi una fola volontà . Laonde Coftantino 
Pogonato nel fuo editto chiama Onorio ' folamente fau- 
tore dell' erefia de' Monoteliti , dopo aver prima a parte 
anatematizzati gli eretici. Così il Diurno de' Pontefici Ro- 
mani lo condanna per aver dato fomento a' pravi dogmi 
eie' Monoteliti . Or chi non fa , che quantunque altra cofa 
fia il credere , e il predicare , e il foftenere oftinatamente 
un errore , altra il favorire gli autori dell'errore > tutta- 
via 
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▼» amendue quefte fono colpe fottopofte alla ftefli pena l 
Tutto quello mifembra la pura verità, la quale difènde 
Onorio dall' accufa d' erefia datagli ingiuftamente , e ri- 
duce tutto il fuo reato a un fallo o d' innavvertenza , o 
di condefcendenza , o di negligenza , ma non mai di ma- 
lizia : e difende la Chiefa adunata in un conciliò ecume- 
nico dalla taccia d'errore di fatto nel credere colpe- 
vole di mala credenza il fuo capo vifibile , con l'aver 
moftrato , che ella lo condannò per gli motivi da noi 
accennati . 

AiS^gU. Dopo aver narrato tutto ciò idoneamente non vo- 
menco di que- glio lafciare indietro un altro fciogli mento di quefto in- 
do nodo . trigatiflGmo nodo , proporlo in una particolar diflèrta- 
zione modernamente da un dotto , ed eruditismo ve- 
1 Bartholi A. fcovo 1 . Vuole quefto Scrittore , che le lettere di Sergio 
gjjf; Ho - a Onorio , e le rifpofte di quefto ultimo fieno ftate adulte- 
rate, ficcome dell'enorme misfatto di fàlfarj furono auten- 
ticamente , e pubblicamente convinti i Monoteliti nel fe- 
fto finodo , e (coperta la loro adulterazione in varj fcrit- 
ti , alcuni de' quali erano per di più Itati inventati inte- 
ramente dalla loro perfidia , come lì Sermone di Menna 
patriarca di Collant ino poli diretto a Vigilio fommo Pon- 
tefice ♦ il che è atteftato nella Vita di s. Agatone Papa ; 
con ciò viene a liberare in tutto , e per tutto Onorio 
non folo dall' eflèr caduto nel delitto d* erefia , ma a pur- 
garlo ancora di fbfpetto . Porta anche molti argomenti 
per provare, che eziandio le lettere di Leone II. e il 
Diurno de' Romani Pontefici fieno flati ritocchi , e 
corrotti ne' luoghi , dove fi parla della condanna d* O- 
norio ; nel che fare , benché fi vaglia d' un fottile , e ra- 
gionevole raziocinio , tuttavia non fi può negare , che 
quefta non fia una ftrada pericolofa , e per cui fi cammi- 
na con paura di non giungere a qualche mal paffo ; tanto 
più , che fi riduce poi anche egli , come il fiaronio, a cre- 
dere tronchi gli Atti <Ji quefto fcfto fino Jo , onde molto 
più gli può eifere obiettato contro quel che ^u obiettato 

al 
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al Baronio , che almeno crede viziati (blamente i fud- jfj^ 
detti Atti , e non le lettere del Pontefice Onorio » e al- 
tre Scritture • Salvato Onorio dal fofpetto d* erefia , e 
di foverchia , e colpevole condefeendenza % lo fai va an- 
cora molto bene dalla taccia di trafeurato , e di negli- 
gente nel riprendere Sergio . e Ciro capi , e foftenitori i 
più potenti , e autorevoli del Monoteismo . Laonde rima- 
neva alio feoperto il fefto finodo , e gli altri , che hanno 
anatematizzato più , e più volte con una quafi affetta- 
ta ripetizione Onorio . Ma il medefimo lodato Scrittore 
con molta dottrina , e con falde ragioni dimoftra * che 
altro è quello , che definifee un concilio , altro quello > 
che nel concilio ftabi lifeono i Padri in effo radunati , fé 
è ftabilito come per incidenza , o fuor di regola , come 
fecero i Padri di quefto fefto finodo nella condanna d' O- 
norio ; poiché primieramente dovevano almeno dubita- 
re, che quefta non fofle una calunnia de* Monoteliti , 
de* quali Capevano effere duTeminata una gran copia per 
l' Oriente • Dovevano inoltre riflettere non folo alla di- 
gnità fuprema di capo della Cbiefa di Dio , che aveva 
tenuto Onorio con tanta reputazione , e fama d'uomo fan- 
to i e dotato d* eroiche virtù , ma anche a tante magnani- 
me imprefe fatte da lui nel fuo pontificato , e che in qua- 
ranta , e più anni ninno lo aveva accufato d* erefia . Di- 
poi era d uopo aver l'occhio alla legittimità delle due 
lettere d' Onorio, portate , e lette nel (modo , meiTe fuori 
dall' Imperadore , ma che egli aveva ricevute Tuna con al- 
tri fcritti dalle mani di Macario perfido Monotelita, e che 
Y altra era ftata trovata a cafo da Giorgio cartofilace « o 
fia archivila , mentre ricercava nell' archivio le carte 
di Pirro , e di Pietro , e di Paolo , e di Ciro , tutti infèt- 
ti del medefimo veleno . Inoltre era più che necefTario far 
lunghi efami , e lunghe ricerche fopra quefte due lette- 
re , ftantechè quei vefeovi non folo non le avevano ve- 
dute , nè lettele , ma nè meno 1" avevan fèntite nomina- 
re , come appare chiaramente dall' aver chiefto a Gior- 
Tcot.XXI. A a gio 
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t 6 — gio gli fcritti degli eretici nominati qui fopra , e non 
• 02 9- aver d oman dato di quefte lettere, per le quali fecero 
tanto romore ; nè potevano averne notizia , fe di fre- 
fco erano fiate affatturate > o compofte forfè di pian* 
ta , come nota ottimamente il foprallodato Autore della 
differtazione . Or qual forza ; e autorità può avere un 
giudizio cotanto irregolare , e fatto così all' infretta , e 
con sì patente animofità in una materia riguardante la 
Fede , nel che fi dee procedere con gran maturità , e con 
molto penfamento ;e fenza eflèrvi , chi diceflè una paro- 
la a favore d* Onorio ? Quindi inferifee per confèguen- 
za il mede fimo Autore , che quando fi voglia , che Ono- 
rio foffe condannato , non fu condannato dai concilio 
ecumenico , ma nel concilio da' vefeovi precipitofì . Si 
potrebbe ancora aggiugnere, che quando fi voleffe da 
alcuni critici poco favorevoli alla finta Sede foftenere , 
che il concilio avefle prefo errore , quefto non pregiu- 
dicherebbe all' infallibilità promefTa da Crifto alla fua 
Chiefa , e creduta fermamente da' Cattolici » perchè 1* in- 
fallibilità cade fu i dogmi , e non fu i fatti non rivelati , 
quale era quefto , dove fi difputava $ fe Onorio avefle , o 
non avefTe peccato in quello » che riguarda 1* erefia del 
Monotelifmo • 

cxxvi. Nell'anno 628. morto Clotario II. di quefto nome 

? a JKft52ia .** in età di 45. anni gli fuccedè Dagoberto fuo figliuolo , al 
quale fei anni addietro avea ceduto il regno d' Auftrafia » 
dandogli per configlieri s. Arnolfo velcovo di Metz , e 
s. Cuniberto vefeovo di Colonia , e Pipino prefetto del 
Palazzo > carica di tale » e tanta autorità , che chi la 
poffedè giunfe a dar fuggezione aire, e contrattar loro 
il trono • L' autore anonimo , ma coetaneo di s. Arnolfo, 
dice nella fua Vita , che Clotario , quando innalzò al re- 
gno Dagoberto , gli diede Arnolfo non folo per confi- 
gliarlo , ed iftruirlo , ma anche perchè Arnolfo fteflò 
governaffe quel regno , e foggiunge , che quefto re per 
gì* infegnamenti di effo acquiftò un* aitiffima , e profonda 

pru- 
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prudenzii talché fi narra non eflèrvi flato nella nazione de' XnnTÌ5>ÒT 
Sicambri un re (inaile a lui • Egli fu tanto contento d' un 
tal uomo , e tanto di eflb s* innamorò , e le lo tenne tanto 
caro » che a niun patto volle dargli licenza di rinunziare il 
vcfcovado , e ritirarli in un deferto , come aveva ferma- 
mente ftabilito il Santo 1 . Ma egli viepiù fermo nel fuo ì/gff^ 
primo propofito, chiufe le orecchie alle regie iftanze . i f4 /' ' p ' 
Giunfe però a tanto nel cuore del re la braraofia di non 
perdere un foggetto di tanto valore , che venne ad ap- 
prenderti a un Arano partito , che ri ferite della barbarie 
di que' tempi , e di quella nazione ; poiché minacciò Ar- 
nolfo » quando fi folle oftinato a ritirarti dal Mondo » 
d* ammazzargli un figliuolo , che aveva avuto avanti 
d' entrare nel clero . Ma il Santo collante nel fuo propo- 
fito» e nella divina infpirazione , rifpofe con forza tale 
al re , che egli non folo gli permette di profeguire la fu a 
rifoluzione , ma gli chicle perdono della minaccia , che 
gli aveva fatto • Partito s. Arnolfo , feguitò Dagoberto a 
governare il fuo regno con giuftizia , e prudenza , finché 
s' attenne a' configli favilli mi di Pipino uomo d* un merito 
fingolare, e d*un eccellente virtù, talché dopo la fua 
morte feguita nel 639. non folo fu eftremamente com- 
pianto neir Auftrafia , ma meritò d' eflère venerato come 
Santo nella città di Nivella prelfo a Brufelle , dove egli 
fu fotterrato . Ma dall' anno 628. , in cui morì Clotario 
fuo padre , Dagoberto non afcoltò più né Pipino , nè 
Cuniberto , e abbandonata la giuftizia fi diede a fpoglia- 
re i fuoi fudditi , e faccheggiare fin le chielè per impin- 
guare il fuo teforo , e a sfogare le fue paflioni , anche le 
più obbrobriofe . NelTun vefcovo ebbe ardire di correg- 
gerlo , e procurar di ritirarlo fu la buona Abrada , eccet- 
to che s. Amando . 

Era quello Santo nato predò Nantes nell' anno 5 8 9. di $. jSS . 
genitori nobili , e pii , che fino da fanciullo Io iftruirono 
nelle facre lettere . Ancor giovane fi ritirò in un raonafte- 
ro pollo neh' ifola d* Oje nel mare di Guafcogna , fiaccata 

A a 2 dal 
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; r dal continente per 40. miglia , dirimpetto alla Roccella ; 

3 * Qu ivi fu tentato da Sereno fuo padre a volerfene tornare 
a cafa Aia , cui non giovando le parole dolci , al fine lo 
minacciò di diredarlo ; ma egli rilpofe , che avendo prefo 
a fervir Crifto , eh' era la fua parte , e la Tua eredità , non 
avea bifogno d' altro . Portatoti poi al fepolcro di s- Mar- 
tino di Turs , acciocché gì 1 impetrafle da Dio la grazia 
di non tornar mai più a cala fua > ma andarfene pel Mon- 
do pellegrinando ; pafsò poi a Burges , dove era vefeovo 
il celebre s. Auftregifilo » il quale infieme con Sulpizio 
fuo arcidiacono , e fuo fucceflbre nella cattedra , e nella 
fantità , lo accoliè benignamente e augnatagli una cel- 
le tta vicino alla chiefa , in efta fi mene Amando a mena- 
re una vita afpra , e a macerarli co' digiuni . Vennegli 
poi T ifpirazione di portarli a Roma per vifitare i luoghi 
fanti; e trovato un compagno vi fi portò con grande 
itento • Stando un giorno nella bafilica Vaticana in con- 
templazione » volendovi pallir la notte , fu cacciato da* 
cuftodi nel far la cerca per la chiefa , onde fi pofe fuori 
fu gli fcalini , e rapito in eftafi gli apparve s Pietro , e 
T avvertì di tornare nelle Gallie a predicare , come egli 
tofto fece ; e tofto forzato dal re , e dal clero fu fatto 
vefeovo regionario nel 626. Quello fu il tempo , in 

' ffi wir^* cu * 1 *' Amando rip rc fe ^ re delle fue violenze , e delle 
Mabiii. Ad. brutte laidezze , nelle quali era involto , per lo che Da- 
p. 71 f. goj^fto j 0 c fili5 ingiuriofamente . Il Santo allora intra- 
prefe a predicare nel territorio di Turnè , enei paefe di 
Gand , nel Brabante , e nella Guafcogna , ma con poco» 
o piuttofto con niun profitto , ftante la ferocia , e la 
brutalità di quei popoli . Lo zelo di s. Amando , e la fe- 
te della fàlute dell' anime di quegli infelici gli fece pren- 
dere per convertirgli un mezzo irregolare . Andò a tro- 
vare s. Acario di Noion , eh' era il vefeovo più vicino • 
e lo pregò di portarfi dal re Dagoberro , e fiaccar da lui 
un ordine in ifcritto per poter forzar a battezzarli quegli » 
l<£f opr * * che ricufaflèro di farlo fpontaneameme . Si è detto *, che 

una 
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una cofa fimile era ftata praticata con gli Ebrei , ma co' 
pagani non fi era mai fatta , e non è da feguir quello 
efempio nè con gli uni , nè con gli altri , perchè a voler 
che le converfioni fien fincere , fa d' uopo , che fieno vo- 
lontarie . S. Amando vide con Y efperienza l' inutilità , 
anzi il danno , che ne provenne da quello mezzo violen- 
to , perchè fu rifpinto con ingiurie , e maltratto fin da* 
contadini , e dalle donne , e f pelle volte cartonato , e 
flagellato , o gettato nel fiume . Fece bensì dopo gran 
frutto , mercè la grazia di Dio , che per ammollire i cuo- 
ri di quei barbari , e acciecati , e aprir loro gli occhi al- 
la luce della Fede cattolica , fi valle dello fplendore sfol- 
gorante delle virtù del Santo , accompagnate da conti- 
novi , e ftupendi miracoli . Ma finalmente nacque al re 
Dagoberto un figliuolo , che aveva per lungo tempo de- 
fiderato in vano , benché avelTe tre donne col titolo di 
regine , e molte concubine , e aveflfe fpofata Gomaturde 
legittimamente repudiata poi per prender Nantilde came- 
riera, che ferviva in palazzo, ma niuna di quefte ave- 
va mai concepito . Neil' anno nono del Ilio regno final- 
mente Ragneturde , che avea prefo T anno innanzi per 
moglie, gli partorì quefto figliuolo, e lo colmò d' alle- 

t rezza . Laonde fece cercare da per tutto s. Amando , e 
ittolo venire a fe , chieftogli prima umilmente perdono* 
lo fcongiurò a bar ezzargli quel fuo figliuolo ; ma egli le 
ne fcusò , e fuggifsene via , temendo , che V obbligazio- 
ne di doverlo educare non lo impegnale a ftar in Corte » 
e mifchiarfi negli affari del fecolo . Subito Dagoberto gli 
fpedì dietro due de' principali della fua Corte Oven det- 
to anche Audoen , o Dadone , ed Eligio uomini infigni 
per fantità , quantunque per anco laici , i quali con va- 
lide ragioni lo perfuafero a ritornare indietro, come fece. 
Allora Dagoberto fece portare il bambino a Orleans , do- 
ve venne anche Chereberto fuo fratello, che ne fu il patri- 
no . Neil* atto del battezzarlo non rifpondendo chi do- 
veva, a una benedizione de' catecumeni , il bambino , ben- 
ché 
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chè non a v effe più di 40. giorni , rifpofe Amen . G li fu 
pofto nome Sigeberto * e fu più rinomato per la fan ti tà 
della vita-, che per la chiarezza del fangue reale . Felici 
tempi, in cui anche nelle Corti de' Principi fcoftumati, 
e fcandolofi fino i cortigiani » e i miniftri laici eran 
fanti • e da padri iniqui nafcevano figliuoli tanto efem- 
plari ! 

s. OndmSv» ^he * ^°P ra non " nat i Ouen » e Eligio » cortigiani 
fcovo di Ro- di Dagoberto mentre egli era immerfo nelle laidezze , c 
pofìeduto dall' in ter e ile , e guidato dall' ingiuitizia , amen- 
due follerò fanti uomini fi conofce dalla loro Vita . Fu il 
padre d' Ouen , chiamato A u taire, o A Idee aire e la madre 
Aiga , che nel villaggio d' Ulciac al prefente detto Eufsy 
ricevettero s. Colombano , e gli prefentarono due fuoi 
figliolini Adone, e Dadone , acciocché gli benedicef- 
fe • Fatti grandi Autaire , eflèndo un Signore di qua- 
lità gli collocò nella Corte del re Clotario . Ouen le- 
gò ft retta amicizia con Eligio , benché a lui inferiore di 
condizione , e maggiore d' età ; ma tuttavia la fua ami- 
cizia gli fu di gran giovamento per acquiflare il regno 
de* cieli ; poiché da eflb imparò a conofeere , e per con- 
feguenza a difprezzare il Mondo , e le fue falfe pazzie , e 
vanità ; onde fi rifolvette col fratello Adone di darfi tut- 
ti a fervire Iddio . 11 primo fu Ouen a mettere in elocu- 
zione quello fanto penfiero, poiché efTendo cancelliere 
di Dagoberto , e avendo la cuftodia del Aio figlilo , ot- 
tenne graziofamente dal re una Terra nella forefta di 
Brie , dove ei fece fabbricare un monaftero , cui piacque 
da un fiumicello contiguo nominare Resbac , che oggi 
fi dice Rebè ; e con V autorità del medefimo re fece ve- 
nire da Lufsò per governarlo s. Agile difcepolo di s. Co- 
lombano . La chiefa fu confacrata da s. Farone , e s. A- 
mando . Il defiderio di s. Ouen era di ritirarli in quello 
monailero , ma vi fi oppofe con tutta forza il re , e i più 
grandi perfonaggi del regno ; onde gli convenne rimane- 
re in Corte contro fua voglia . 

Inter- 
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Intervenne bensì alla fagra della chiefà infieme con ^ NN . 6?0> 
s. Eligio , che come fi è detto , era fuo grandiffìmo ami- cxxix. 
co , ed ambedue della Corte del re,, ed a lui molto cari , s - h»*«>. 
onde facevano una diflinta figura . Era Eligio nato pref- 
fo a Limoges , ma fi crede d' origine Romano . I fìioi an- 
tenati erano flati per lunga ferie Criftiani , e perconfe- 
guenza era bene inftruito della noftra fanta religione . 
Vedendolo Eucherio fuo padre di buon talento , e indu- 
flriofo , lo meflè a imparare l" arte dell' orefice fotto Ai- 
bone eccellente maeftro , e fopraintendente alla zecca di 
Limoges . Pretto egli divenne tanto perito in queir arte » 
che Bobbone teforiere del re Clotario lo volle pretto di 
fe . Venuta l'occafione , che ai re cadde in penderò di far 
fare una fedia magnifica , ornata d" oro , e di gemme , nè 
trovando artefice a fuo modo , il teforiere gli propofe Eli- 
gio , a cui il re volentieri appoggiò quefto lavoro , dan- 
dogli una gran quantità d' oro per efeguire , quanto gli 
aveva ordinato . Eligio terminata la fedia di tutta perfe- 
zione , la portò al re , che ne fu contentiflìmo , e ordi- 
nò , che foflè pagato . Allora Eligio meflè fuori una fe- 
dia compagna , e difle d* averla fatta con 1* oro , che gli 
era avanzato . Il re rimafe flupefatto non meno della fua 
ìnduftria , che della fua fedeltà , e dal fuo difcorfo cono- 
fcendolo per uomo di molto fpirito , lo ammeflè alla fua, 
confidenza . Si trova eflère egli poi flato fatto foprain- 
tendente della zecca fotto il re Dagoberto , e il luo fi- 
gliuolo Clodoveo . NelP andare in là cogli anni , volen- 
do mettere in ripofo la fua cofcienza , fece la fua con- 
feflìone da un prete , cominciando dall' ufo della ragione 
fino a quel dì , e s' impofè una fevera penitenza ; e que- 
fto è forfè il primo efempio , che abbiamo d' una con- 
feflìon generale • Egli aveva prefio di fe uno fchiavo Saf- 
fone chiamato Tillone , al quale fcppe tanto bene ifpU 
rare le maflìme Evangeliche , che egli divenne Santo , e 
fi venera in Francia il dì 7. di Gennajo . Fece molti altri 
allievi fitnili, che riufcirono tutti uomini di gran virtù, 

e al- 
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A 6 e alcuno diede la vita , e il fangue per la Fede di Gesù 
MN * " ' Criflo . Con effi leggeva la fanta Scrittura , e cantava 
giorno i e notte i falmi , e recitava le orazioni , e 1* uffi- 
zio canonicale • 11 re lo mandava a chiamare , e richia- 
mare talvolta con replicate ambafciate , ma egli non vi 
andava , finché non aveva terminate le fue devozioni. 
Portava abiti nobili , e talvolta di feta , che in que' tem- 
pi era una rarità , e guarniti d' oro , e cinture con qual- 
che gioja . Ma andando fempre crefcendo di virtù in vir- 
tù i diede tutti quelli ornamenti per carità , e dopo co- 
minciò a veftiifi poveramente , fino a cingerti fpefle vol- 
te con una rozza corda ; e benché il re vedendolo in queir 
abbigliamento mefchino , gli donaflè qualche fuo abito , 
egli tutto convertiva in limoline . Era la fua cafo 
fempre aflèdiata da* poveri in guifa , che quando alcuno 
voleva infegnare a qualche foretti ero la fua abitazione , 
gli diceva : Andate nella tale irrada , dove vedrete una 
grande radunata di poveri . Egli ne pafceva un gran nu- 
mero in caia fua , ed egli mangiava i loro avanzi • Ri- 
cattava volentieri gli fchiavi , e avea una particolar cura 
di fotterrare i cadaveri di quelli , che morivano per 
mano della giuftizia . Fondò due celebri monafteri , 
uno predò a Limoges detto di Solignac , che predo 
crebbe fino a 150. monaci , che efercitavano diverte arti, 
e vivevano con grande efemplarità , dove penfava s. Eli- 
gio di ritirarfi ; ma la provvidenza divina lo aveva de- 
sinato ad altro impiego . L' altro monaftero fu di fem- 
mine > fondato in Parigi in una cala donatagli dal re » in 
cui radunò da trecento fanciulle d' ogni condizione > e 
diede loro per badefla s. Aura . Quella badia prefe poi il 
nome di s. Eligio , ma in fine fu unita alla menk epifco- 
pale di Parigi , e la cafa data ai Padri Bernabiti . Fece 
altresì fuori della città un cimiterio per le religiofè , e 
appretto al medefimo una chiefa intitolata a s. Paolo, 
eh' è ora una gran parrocchia . Per altro non lafciò mai 
di lavorare con le fue mani > lapendo quanto fbflè gradito 

a Dio, 
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a Dio , e quanto fia poco men che neceifario alla vita cri- Ann. 
{liana il lavoro , ma rivolle l* efercizio della Tua arte in 
opere facre , impiegandoli in fare , o adornare di pietre 
preziofe con vaga umetria le calle , nelle quali erano ri- 

pofle le offa venerabili de* Santi più illuflri , come di 
s- Martino di Turs , di s. Germano di Parigi , di s. Gene- 
viefa , di s. Luciano , e di s. Quintino , de* quali due ulti- 
mi Santi ritrovò i corpi , come anche quello di s. Piato- 
ne , dopo edere {tato eletto vefcovo ; dal che fi ricava » 
che anche riveflito di quella dignità s' impiegava in que- 
lli facri lavori . Bella cofa era il vedere un Santo lavorare 
per gli altri Santi , ed elfi avranno goduto , che i loro fè- 
polcri fodero renduti gloriofì non dall' ambizione , e dal- 
la vanità degli uomini carnali , ma da chi con l' interno 
ornamento della propria fantità faceva ri fplendere anche 
la loro eternamente . Mandollo il re Dagoberto a trattar 
la pace col re d' Inghilterra , e quantunque molti mini- 
ftri di quel re , che dalle guerre , come fpeffo fuole , ca- 
vavano maggior profitto , che dalla pace , vi s' opponef- 
fero , pure con le dolci fue maniere , e con V umiltà , con 
cui fpiegava le fue ragioni , non folo piegò 1* animo del 
re Britanno a una (incera concordia , ma lo induflè ad an- 
dar feco in Francia , e concluderla perfonalmente • Non è 
maraviglia poi , che Iddio voleffe glorificare quello grand* 
uomo con una moltitudine di miracoli fatti a fua inter- 
ceffione • Benché laico avea tanta autorità , e tanto zelo» 
eh' era rifpettato , e confiderato come un vefcovo ; laon- 
de effendo morto s. Acairo vefcovo di Noion , flato mo- 
naco di Lufsò , tutti pofero gli occhi addotto a Eligio per 
innalzarlo a quella Sede , ma egli fece ogni sforzo per 
isfuggire quella dignità • Vedendo eHergl* impoflibile l' e- 
vi tarla , volle almeno , che fi feguitaflero efattamente i 
canoni nella fua promozione , e perciò richiefe di paffare 
il debito tempo ne' varj gradi degli Ordini ecclefiaftici . 
Parve allora , che le virtù d' Eligio rifplendeffero molto 
più , e maggior copia di raggi tramandaffero per ogni 
Twn.XXI. B b intor- 
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Ann Ó30 mtorno » come una gran fàcella collocata in luogo cmi- 
* nente > e fpaziofo fuole illuminare quel più . Ed eflèndo* 
cbè la Tua diogefi comprendeife anche il paefe di Turnè, 
unitole cento anni avanti , al tempo di s- Medardo , in- 
fieme con la Fiandra , e il paefe di Gand , e di Curtrè , 
fi trovavano nel Tuo gregge moki (limi idolatri , gente 
feroce , e indocile ; per lo che tutto il fuo zelo fi rivol- 
fe alla con ver fio ne di quefti popoli fommerfi nelle tene* 
bre della morte . Per quefto vifitò i più nafeofi angoli , 
e più remoti della Tua vaiti diogefi , ed ogni città » e ca- 
mello : i Fiamminghi , i Frifbni , gli Svevi , e fino al mare , 
dove fi credeva eflere Y eftremità della Terra , predican- 
do 1* Evangelio a coloro , che non fàpevano chi fofle Gesù 
Crifto ; talché egli , e s. Amando fono appellati gli Apo- 
ftoli di Fiandra . Portò bene fpeflb pericolo d* eflèr taglia- 
to a pezzi da quei popoli barbari non meno , che crudeli • 
Egli poi , eh' era non folo pronto , ma anche anfiofo di 
fpargere il lingue per chi lo aveva fparfo fulla Croce 
per lui , per quefto non perdè punto di coraggio , ne fi 
riflette, finché a quegli , più beftie, che uomini, recò unto 
ftupore la fua manfuetudine , la fua pazienza » la fua vita 
difintereflàta , povera , frugale , e mortificata , che co- 
minciarono ad averlo in venerazione , e a defiderare d* 
imitarlo , e molti ancora di farfi Htruire : e una buona 
parte fè ne convertì , e atterrò i fuoi idoli ; ficchè ogni 
anno per la pafqua ne battezzava un gran numero . Ira 
una gran confolazione il veder crefeere la plebe fanta di 
Dio d* uomini » e donne , di fanciulli , e di giovanetti di 
tenera età , e altresì d* uomini cafeanti per la vecchiaia , 
e bianchi per grand' età , e correre al fonte della reden- 
zione come cervi aflètati . Né minore era il frutto , che 
ricavava il fanto vefeovo dalla converfione de* peccatori » 
quantunque più laboriofò , perchè gli riufeiva più mala- 
gevole il fare a quei , che trovò già battezzati , abban- 
donare quegli enormi vizi , che fi erano in loro radicati 
fin dall' infanzia in tutto il tempo, ch'erano dimorati 
* - nella 
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nella fèccia dell* idolatria . Vide bene il fant' Uomo , . TTT 
come perito agricoltore , che non baftava l' aver sì mae- ' * 
ftrevol mente piantata quefta vigna del Signore , e annaf- 
fiata co' fuoi nidori , e che il padrone di efla 1' avelie be- 
nedetta per farla fempre più fruttificare , le non fe ne 
fòflè perpetuata la cultura ; per quefto fi ftudiò » il più che 
potè, di formarti eccellenti eccleiìaftici , e di tirare nella 
Tua diogefi de' buoni fàcerdoti • Non tralafciò per altro 
di predicare da per fe fteffo , riconofcendo efTer quefta una 
obbligazione fpeciale dell' epifcopato , e procurare col 
fervore de" fìioi fermoni di fiaccare il cuore de' fuoi udi- 
tori non lo lo dal culto profano , o fuperftiziofo , ma 
anche dall' amore de' piaceri , e delle ricchezze > dalla 
menzogna , e dalla vendetta . Predicando un giorno 
contro i balli , e fimili divertimenti o peccaminofi , o 
di pericolo , gli fi follevò contro il popolo , fèmbran- 
dogli foYerchiamente rigorofo nel volergli privare di 
certi fpaffì , a* quali erano flati per lunga ftagione avvez- 
zi . Ma benché correffe pericolo di lafciarvi la vita, 
tornò poco apprettò a predicare lo fleflb con maggior 
veemenza , e il pericolo fi raddoppiò ; poiché la famiglia 
d' Erconoaldo , prefetto del palazzo s' unì col popolaccio 
di quel luogo . Allora egli a guifa di s. Paolo gli lafciò in 
balia di Satanaflò , che non tardò a impoflèflàrfi di circa 
a cinquanta dwelE , e a ftrapa zzargli , e tormentargli di 
mala maniera per un anno , fino che all' ultimo veg- 
gendo chiara la vendetta divina fi gettarono a' piedi del 
loro Pallore , contrìti » e compunti • e ottennero per fu a 
interceffione d' cflere liberati » e reftitui ti alla primiera 
fanità . Finalmente Iddio fi compiacque di chiamare 
all' eterno gaudio quello fuo buon fervo , e fedele • Sor- 

Srefoda una febbre lenta conobbe , che s' apprettava il 
orine, onde fece una tenera efortazione a'iuoi difce- 
poli animandogli a ritirarli dal Mondo in varj monafteri, 
eh' egli indicò loro , appretto della quale rendè d' anni 
70. 1' anima a Dio il dì primo di Dicembre del 6$g. ben- 

B b 2 chè 
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A pn. 630. altri differifcono la fua morte a qualche anno dopo,- 
" * come Sigeberto . 

Di s. Eligio abbiamo tra 1* Opere de' PP. Tedici omi- 
lie , ma molti eruditi dubitano , fé elle fieno parto legit- 
timo della Tua penna, perchè eflèndo ripiene di citazio- 
ni di fanti Padri , e fpecialmente di s. Cefario , di cui i 
vefcovi fi valevano fpeflb ne' loro fermoni , gli nomina 
con V aggiunto di fanto , ficcome anche appella beatijji- 
mo , e fantijfimo padre il patriarca de' monaci Occidenta- 
li s- Benedetto , il che niente de' tempi più baffi ; ma 
quelli epiteti polTono esTervi ftati apporti da' copili i . Ci- 
ta anche de' palli di fanti Padri posteriori alla fua età ; ma 
anche quefta può elTere un'aggiunta. Gli fi attribuisce 
parimente l' opufcolo Della rettitudine della convenzio- 
ne cattolica , perchè è rammentato nella fua Vita , e ora 
è ftampato tra T Opere di s. Agoftino fpurie . 

Il primo frutto della fantità di s. Eligio fu la con- t 
verdone di s. Ouen , detto Latinamente Audoeno , che ' 
per una fpecie di gratitudine fcriiTe la Vita di eflb s. Eli- 
gio , dalla quale molte altre particolarità fi poflbn trar- 
re , che fi fono tralafciate per non fi prolungare di fo- 
verchio . Egli è quello , che fotto nome di Dadone ( poi- 
ché anche così fi chiamava ) fi dilTe 1 elTere ftato bene- 
detto da s. Colombano in Ulciac , benché egli nafeefle 
nel cartello di Sausì , o Sansì . Chi dice , che ebbe un 
altro fratello , e chi due , il che è più probabile , e dopo 
eflèr vifluto fantamente nella Corte di Dagoberto , gui- 
dato dalle inanizioni , e dagli esempi di s. Eligio , volle 
ritirarli dal Mondo , ma il re non glie lo permife , fin- 
ché la provvidenza di Dio non lo innalzò alla cattedra 
epifcopale di Rouen . Quando ciò feguilTe , è molto con- 
troverfo tra gli Scrittori , ma par certo , che accadeflè 
poco dopo quefti tempi . Egli pure non volle paflàr tolto 
dallo ftato laicale al vefeovado , ma pafsò un anno in 
penitenza , e andonne lungi dalla patria pellegrinando 
fino in Ifpagna , dove entrato , trovò il paese in una eftre- 

ma 



cxxx. 
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Vita di s. Ouen. 
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ma difperazione per una ficcità di fett' anni , laonde ^ NN 6 3 Q 
provavano la careftia , e temevano la peftilenza . Ma ap- ' ' 
pena giunto il fant* uomo impetrò da Dio con le Aie pre- 
ghiere una copiofa , e falubre pioggia , dopo di che—» 
profeguì il fuo viaggio nelle parti più interne di quel re- 
gno . Pafsò poi a Roma a vifitare i fepolcri de' ss. A po- 
poli , e ritornoflène in Francia cotanto emaciato da* di- 
faftri del viaggio , e dai continui digiuni , che pareva , 
che le Tue membra non poteiìèro più foftenerfi • Fu ri- 
cevuto con indicibile allegrezza dalla Tua diogefi , e il 
primo bene , che fece provare alla Francia con la Tua 
prefenza , fu il fedare molte fcandolofè gare , inforte 
tra i principali (ignori della Corte , e del regno . Rin- 
novoffi anche circa quei tempi una grave difcordia tra i 
popoli della Francia , e quelli dell' Aultrafia ; per fedar 
la quale il fanto vefcovo fi portò a Colonia , e per la 
Normandia fe ne venne a Verdun nella Lorena , e quivi 
liberò un indemoniata . 

Avendo s. Martino papa richiefto il re di Francia 
di mandargli alcuni uomini dotti , e ben fondati nella 
Religione cattolica per confultarli circa il tipo manda- 
to fuori dall' Imperadore Cortame , che il Papa voleva 
condannare , il re convocò i Prelati del fuo regno , e 
comandò loro di fcegliere quelli , che efli credevano i • 
più propri per quefta funzione , ed efli fcejfero s. Audoe-, 
no, e s. Eligio, ma per impedimenti rfopravvenuti non 
andarono in Roma altrimenti , bensì poi alcuni anni do- 
po fi rifoivette Audoeno di portarli a vifitare i liminari 
degli A portoli , il che faputofi dalla Francia fu caricato 
di doni preziofiffirai per offerirgli ai corpi de' fanti Apo- 
ftoli per la redenzione delle loro anime , fperando che 
queft' offerta farebbe riufcita più grata , paffando per le 
mani d' un uomo sì fanto . Molte perfone venerabili vol- 
lero far con lui quello viaggio , fra* quali Sidonio Scoto 
fondatore del Monaftero , che fi chiama s. Sidonio . Giun- 
to a Roma vifitò tutti i luoghi fanti con grandiffima de- 
vozione , 
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Ann. 6qo. yo2ìone * protrandoti davanti ai coi pi de* martiri più in- 
tigni i de' quali è arricchita quella metropoli del Mon- 
do , e pregando per la pace della Chiefa cattolica più 
colle lagrime , di cui Tempre lafciava bagnato il pavimen- 
to , che con le preghiere . 

Per fervizio poi del re andò a Clichì , luogo pref- 
fo a Parigi » dove una volta era il palazzo de i re di 
Francia . Quivi il Santo cadde gravemente malato , e 
in poco di tempo » abbandonando quefta mifera vita , 
fece pafsaggio alla felice , ed eterna . Fu grande il do- 
lore , che provò il re Teodorico di Francia » e la regi- 
na Clotilde , che vi fi trovarono prefènti , e più gran- 
di furono i lamenti , che fi fecero dai popoli della fu a 
diogefi • Fu il fuo corpo con gran pompa traportato da 
Clichì fino a Pontoife , e^ il re , e la regina , e i vefco- 
vi con gli altri fignori del palazzo fecero a gara a fotto- 
por le (palle per qualche fpazio a quel facro pefo . Quin- 
di poi fu ricevuto in Rouen con egual pompa , e feppel- 
lito nella chiefa di s- Pietro . Tutti gli anni , e la crono- 
logia , che riguarda quefto fanto vefeovo , è fottopofta 
a molte difpute preflo gli eruditi ; tuttavia il Baronio 
mette la fua morte nelf anno 677. , e il Martirologio 
Romano ne fa memoria a* 24. d' A gotto . 
cxxxi. La moltipliciti de* vefeovi fimili a s. Eligio zelanti , 

Ugna, 1 e attenti al bene della religione, de* quali era in quella 
(ragione abbondantemente fornita la Chiefa di Dio , fa- 
ceva sì che fovente fi adunavano i concili . Perciò uno fe 
ne adunò, intorno a quefto tempo , o in quel tomo , in 
Rems , dove intervennero fopra a 40. vefcovi , molti de* 
quali fono celebri , e venerati per la loro fàntità dalla 
Chiefa , come s. Arnolfo di Metz , s. Cuniberto di Colo- 
ma , s. Sindulfo di Vienna , e s. Sulpizio per foprannome 
il Pio vefeovo di Burges , s. Donato di Befazone , e altri 
ad effi fomiglianti . Si crede comunemente , che foflè adu- 
1 Fiod. m. ». nato nel 630 , perchè è fegnato con la data 1 dell* anno fe- 
"F- f- condo del regno di Dagoberto , che caderebbe nelf anno 

fud- 
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lui Jet to , quando fi intendefle il principio del Aio regno ^ Nll ^a. 
dalla morte del padre , come è probabile ; ma egli re- 
gnò anche avanti nell' Auftrafia . Di quello concilio ab- 
biamo 2$. canoni , a* quali ne è (lata fatta un' aggiunta 
d' altri ai. , ricavati da un codice del monaftero di Mar- 
muftier , edificato da s. Martino nelle vicinanze diTurs . 
Ma in quelli eflèndoci alcune colè , che non fono pro- 
prie di que' tempi , e altre non di tanta antichità , fono 
itati rigettati , o almeno metti indubbio. Nelle raccolte 
de' concilj fono intitolati Statuti [modali del vefeovo di 
Rems Sonnazio » che prefedè a quello concilio . Le cole 

}>iù notabili contenute ne' iuddetti 2;. canoni , fono le 
eguenti . Nel quarto fi ordina , che i Pallori delle Chie- 
fe cerchino con diligenza gli eretici per convertirli . Nel 
auinto fi vieta lo feomunicare altrui fenza fondamento :c 
fi dà licenza , a chi fi crede icomunicato irragionevolmen- 
te 1 di reclamare al primo (modo , che fi terrà . Nel nono 
fi (comunica chi commette omicidio volontario» e non per 
fua d itela : e fi ordina , che quando abbia fatto penitenza » 
lì aiTolva , e gli fi dia il viatico , ma folo in fin di morte • 
Nel decimoquarto fi fottopongono alla penitenza quelli , 
che imitano le fuperftizioni de' Pagani. Nel rj. non fi 
ammette V accufa de' delitti pofteriori . fe 1* accufatore 
non ha provato l'accula del primo. II 17. (comunica 
quelli, che fanno fchiavele perfone libere • Il 18. proi- 
bifee aichericiil litigare lenza licenza del loro vefeovo. 
Nel 2$. fi ftabililce , che quegli , il quale fi ordina vefeovo* 
fia nativo di quel paefe . Per quella ragione , benché al- 
cuni anni avanti, s. Gallo ricusò d' etTere vefeovo di Gc- 
ilanza , e in fuo luogo fece ordinare Giovanni diacono 
nazionale , ed egli fe ne ritirò come forefliero • 

Tra* vefeovi , che intervennero a quello concilio , fi cxxxii. 
è nominato s. Donato di Befanzone , del quale non voglio L£?%%r!f. 
tralafciare di riferire in breve le illufori azioni degne d'e- «>«. 
terna memoria . Fu s- Donato figliuolo di Vandaleno du- 
ca di quella parte della Borgogna chiamata Tranfiurana 

per 
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Ann. 631. P er cflcre alle radice del monte Jura, e di Flavia Tua 
con forte , nobile tanto per la Tua Iti r pe , quanto per la fua 
prudenza , i quali non avendo figliuoli , lo impetrarono 
da Dio per le preghiere di quel fuo rinomato fervo s. Co- 
lombano , il quale gli pofe il nome di Donato , comechè 
era ftato dato da Dio ; e anche fembra , che foflc fuo 
compare , fecondo quello , che fi può raccogliere da Gio- 

1 nm, ix. na * monaco di Bobio , e Scrittore della Vita 1 di detto 
s- Colombano . Eflendo poi confacrato a Dio da' fuoi ge- 
nitori , dal quale riconofcevano d' averlo ricevuto , e 
pollo a educare nel mona Itero di Lufsò » ebbe per maeftri 
prima il detto Colombano , e poi il fuo fucceflore Eufta- 
fio • Mentre era monaco , portatoli con s. Agilo a Bc- 
fanzone , fi trovò prefente , quando un nipote di fuo 
padre afTaltò s. Agilo , e alzata la fpada per ferirlo , ed 
ucciderlo , rimale col braccio per aria a un femplice fe- 
gno di croce , che fi fece quel Santo , forprefo dalla pau- 
ra . E non folo non potè abballare il braccio * ma non 
potè nemmeno muoverli di fito , e a niuno baftò 1' ani- 
mo di cavargli di mano la fpada . Ravvedutoli quel me- 

x Viu s. Agii, fchino dell' errore , chiefe perdono a fanto Agilo , e rac- 

' wn * 7 * comandoffi alle fue orazioni . Il Santo, dopo aver fatto 
tre ore di preghiere, toccatogli il braccio, lo rifanò . 
Ma nel trargli la fpada di mano , venne dietro all' impu- 
gnatura di efla anche la carne , e cominciò a verfar 
Sangue per le dita ■ Allora s. Agilo fece il fegno della 
croce fopra la mano , e la toccò con la fua faliva , e fa- 
nolla di fubito ; e s. Donato raccontò poi tutto quefto 
miracolofo avvenimento allo Scrittore di detta Vita , poco 
meno che coetaneo di elfo s. Agilo . Non era ciufto , che 
$. Donato fteflè nafcofo tra le mura d'un monastero in qua- 
lità di femplice monaco , ma fofle elevato fu qualche emi- 
nenza per far lume nella Chiefa di Dio a'fuoi Fedeli. Quin- 

diè, 



* Vir faniìus manibut rtctptum facravit , facroqut lavacro ablutum ipfe 
fufcepti . 
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di è, che eflèndo rimafa vota del fuo vefcovo la cattedra di AwIJTóT^ 
Befanzone, egli fu fopra di ella meritamente collocato 
circa al 624* benché vi ila , chi differifea fino al 630. la Tua 
elezione . E' per altro certo , che fi trova fottoferit- 
to come vefcovo nel concilio di Rems , che fu tenuto 
non più tardi di quefto anno • Innalzato a tanta dignità 
non mutò in niuna parte il primiero tenore del fuo umi- 
le e auftero vivere, talché non appariva efier alcuna co- 
fa più eh' un monaco , il quale gli uffizi adempilTe di cano- 
nico. Ereflè nella fua città il monaftero appellato [[pa- 
lazzo di Giona , e lo confacrò a s- Paolo , e lo provvide di 

JDoifdTioni , il quale di prefente ancora é in piedi , divi- 
b dal fiume per le fole muraglie della città . E nella 
medefima fondò eziandio un monaftero di donne , al 
che concorfe Flavia fua madre , o forfè ne fu la prin- 
cipale fondatrice , e lo dedicò a onore della Madre di 
Dio , che fu detto anche Giujjano , il quale pafsò poi 
a* monaci di Clugnì , e ora lo godono i frati Minimi . 
In elfo fi chiufe la fuddetta fua madre , e la fua figliuo- 
la Sirude , che ne fu badeffa • Siccome é incerto 1* anno , 
in cui s. Donato fu innalzato alla Sede vefeovile , così è 
incerto Y anno » nel quale pafsò a godere la gloria cele- 
fte ; ma fi fa ragione , che ciò potefle efier avvenuto cir- 
ca al 6*i. a* 7. d* Agofto, nelqual giorno fene fa me- 
moria nel martirologio Gallicano , e Benedettino. Ab- 
biamo di lui due eccellenti Regole , una fatta pel fuo mo- 
naftero di s. Paolo , e per gli canonici regolari di s. Ste- 
fano cattedrale di quella città » e 1' altra pel monaftero 
di Giuflano » eh' é più ampia della prima , ma adattata 
per le femmine • Ella è tratta in gran parte da quelle di 
s. Benedetto , e di s. Colombano ; dovechè la prima con- 
tiene avvertimenti particolari . 

Non meno illuftre tra* vefeovi , che fi fottoferiflero s SBf^. 
al concilio di Rems , fu s. Sulpizio di Burges . E comechè feovo ai Bur- 
nel medefimo vefeovado rifplendè tempo già per eccel- 8es ' 
lente fantità un altro vefcovo dello ftefio nome , fu di 
Tom. XXI. C c meftie- 
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meftieri di diftinguer li , onde il primo fu detto Sulpizio 
Severo ( che alcuni erroneamente hanno poi confufo con 
Sulpizio Severo difcepolo di s. Martino ) e quefto noftro 
fu appellato Sulpizio il Pio . Egli nacque in un cartello 
detto Vatan nel distretto di Burges d' una famiglia delle 
più riguardevoli di quella provincia» e (ino dal fiore 
della fu a gioventù diede fegni d* una futura fan tità , poi- 
ché era portatifiìmo alla lettura della fanti Scrittura , 
e teneva a freno la concupifcenza con l' orazione , e eoa 
i digiuni , rimedi veramente fpecifici contro quefta pe- 
ite ; in maniera tale che efTendo egli ancor giovane , e 
giovani , e vecchi ricorrevano a lui per ifchiarirfi la men- 
te fopra varie quefHoni appartenenti alla religione e alla 
morale , ed egli varj ne convertì alla Fede , e molti ne 
ridune ad abbracciare una vita più perfetta • Ma molto 
più faceva frutto con T efempio , che con le parole , e 
Jpecialmente eoa la fua perfèttiffima cafrità , per lo che 
rinunziò al matrimonio, e al propagare lafuaftirpe, e 
fi diede ad impiegare le fue ricchezze nell' edificare mo- 
naiter j , e chiefe , o in rifarcire gli uni , e T altre , io 
fowenire i poveri , e in liberare i carcerati . Aveva pref- 
fo alla fua cala una chiefa quafi rovinata , e difmefla » 
dove la notte vi fi portava travestito in abito di pe- 
nitente , talvolta con qualche altro giovanetto fuo com- 

rgno , e parlava le notti intere in orazione . Vi fi oppo» 
il comune nemico anche in forma vifibile , ficcome 
pure in altre occafioni gli comparve i ma egli tempre lo 
vìnfecon 1* orazione, e con una gran fiducia nella gra- 
zia divina . Sparfafi la fua fama Auftregifilo vefeovo di 
Burges ottenne dal re Teoderico la permiflìone di farlo 
chierico » perchè potette infegnare » e infimi re i Fe- 
deli eziandio in chiefa . Fu arricchito dal Signore del 
dono de* miracoli , per Io che fempre più andò crescen- 
do , e dilatandoli la fama del fuo nome , onde non do- 
po molto dal re dotano , fucceduto a Teoderico , fu ri- 
chiedo per abate, acciocché prefedeffe ai monaci degli 

efer- 
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eferci ti regi , perchè era allora danza d' aver vene alcuni , 
i quali vi lumeggiavano , e ne* bi fogni amminiftra vano i 
Sacramenti ai io Ida ti , e gì' inftru ivano nella dottrina 
crifriana , a cui fono fucceduti adefìo i cappellani dell' 
armate • Era coftume di dare il vitto a quelli monaci di 
tre in tre giorni per loro Toftentamento ; ma il Tanto 
abate folea , ricevuta quefta provvifione , e prefane quei*- 
la , che baftava per un dì , difpenfar V altra ai bifogno- 
fi ; di che borbottavano i monaci per tema di non ri- 
durli in necelTità , e lenza aver da mangiare. 11 Tanto 
uomo gì' incoraggiava con molti pam* di Scrittura , per 
cui Iddio promette a chi cerca prima il Tuo regno , e la 
Tua giustizia , di provvedergli del neceflario » e che non 
mancherà loro verun bene ; ed in effetto era loro da' 
Fedeli fom min ili rato molto più di quel che avevan dato 
per elemofina . Ammaloffi gravemente il re , e fi ridune 
a tale , che ad ognora fi allettava la morte , perlochè 
la regina , e tutta la rea! famiglia erano in diiperazio- 
ne . Si gettarono per unto unitamente con le lagrime 
agli occhi ai piedi di s. Sulpizio , {congiurandolo di ot- 
tenere con le Tue preghiere da Dio la falute del re . Egli 
cominciò un efatto digiuno , e flette lenza prender cibo 
alcuno per molti giorni* I Tuoi compagni dubitando» 
che egli non veni ne a mancare di fame , lo pregavano » 
che prendete qualche piccol rifioro , ma egli atteftò di 
non voler mangiare , finché Gesù Criflo , come Tperava , 
non avelie renduta al re la Tanita ; il che avvenne in un 
illante dopo fette giorni , come aveva predetto il Santo» 
il quale fu quali in trionfo condotto al re » che lo tenne 
alla Tua tavola in un convito reale da lui fatto imbandi- 
re . Dipoi eflendo morto il veTcovo di Burges , fi fecero 
varie adunanze del popolo per venire all' elezione del 
nuovo . Molti furono i concorrenti , ed alcuni ancora 
vennero fuori con delle magnifiche offerte , non avendo 
riguardo a macchiare la loro coTcienza con la Tacrikga 
colpa di fimonia . E comechè quello delitto era molto 

C c 2 fre- 
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frequente in quei tempi , aveva perduto queir orrore , 
che comunemente doveva creare nelle menti de' Criflia- 
ni , il che fegue di tutti i peccati , quando fon partati in 
confuetudine , come fi vede pur troppo anche di preferi- 
te con grave danno della Chiefa di Dio , e grave ram- 
marico degli uomini dabbene ; perciò il re medefìmo 
non fu alieno dal predare orecchie alle offerte lufinghie- 
re , che gli eran fatte da chi bramava di follevarfì a 
quella infigne cattedra . Ma la regina timorata di Dio 
con gran forza ne lo diftolfe , mettendogli in confidera- 
zione , quanto brutta cofa farebbe ftata , l' intrudere in 
quella Chiefa dopo un vefeovo tale , e tanto , quale era 
flato s. Auftregifilo , un vefeovo fimoniaco . E rammen- 
tandogli la grazia , che aveva già ricevuto da Dio per 
l'orazioni di Sulpizio , glielo propofe come degno di 
collocarfì fu la prima Sede dell' Aquitania . Ir re aderì a 
così favie infinuazioni , e il popolo vi concorfe con una- 
nime applaufo . Nel vefeovado crebbe il vigore , e in- 
fieme il frutto delle fue virtù . Primieramente sbandì dal- 
la Tua dio geli tutti gli Ebrei , che alle fue irruzioni , ed 
efortazioni erano rimali oftinati nella loro cecità ; il che 
fu cagione , che molti di quelli fi con ver ti fiero alla no- 
ftra fanta Fede , che riufeirono ottimi criftiani . Avendo 
il re Dagoberto importo un graviffimo tributo alla città 
di Burges , e per di più avendo ad effo fottopofto anche 

gli ecclefìaftici , ricorfe il popolo al fuo benigniffimo Pa- 
ore , e gli ecclefìaftici come al mantenitore de' canoni , 
e al d i fenfore de' diritti della Chiefa » pregandolo che egli 
volerle preflo il principe interporfi , acciocché gli volerle 
alleggerire quefra gravezza , che riufeiva loro tanto più in* 
fòpportabile , quanto che ne aveva commeflà Y efazione 
a Lullone uomo duro , e afpro , che rifquoteva con l' ul- 
tima violenza . Tofto il buon Prelato intimato prima un 
digiuno , parlò con tutta la dolcezza a Lullone , perchè 
fofpendeffe 1' efecuzione dell' editto . Ma non avendo 
profittato niente, inviò Ebregislo eremita di gran bontà , 
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a riprendere il re a nome fuo d'avere importo al fuo popo- 
lo una gravezza {moderata; dicendogli, che quando ve- 
defle il re pertinace nel fuo proponimento , lo minac- 
ciali d* una morte fubitanea . Il re atterrito da una 
tal minaccia , pentitoli dell' errore , ubbidì (libito , e_j 
abolì l' infolito tributo , e fu renduta la falute al popolo ■ 
Lu 1 Ione poi predo pagò il fio della Tua crudeltà , perchè 
dopo brevillìmo tempo mancò di vita . VeggendoG il 
fanto vefeovo andare con V età verfo la decrepitezza , e 
non poter più riparare a tutto , nè attendere al meditare, 
e alle preghiere , e imìeme alle prediche , e alle inftruzio- 
ni , nè avere un' ora di tempo dalla punta del giorno fi- 
no alla notte inoltrata , ftimò meglio farli un coadiuto- 
re , che fpartifle con lui le fatiche , ed eleflè Vulfelento 
uomo per nafeita , e più per virtù , e per dottrina rifpet- 
tabile . Non lafciò peraltro di radunare , e d' interve- 
nire ai finodi . Fondò anche molti monafterj , e confer- 
vatorj di chierici , e fabbricò chiefe ; e tanto ricco , e 
fplendido apparve in quello , e nell' alimentare i poveri , 
quanto mefehino , e poverello fembrava nel fuo mante- 
nimento , avendo la cafa sfornita di mobili , e quei po- 
chi vilidimi o di legno , o di terra • Facilmente chiflìfia, 
s' immaginerà qual folle il fuo popolo , e il fuo clero , e 
fe tutti fofiero innamorati della lettura de* fanti libri , e 
dediti alla vera , e foda pietà , alle orazioni , alle limo- 
fine , e a' digiuni , i quali molti oflèrvavano coli' attener- 
li dal cibo per tre giorni , pafeendo 1* anima con la pa- 
rola di Dio . Finalmente confumato dall' età , carico di 
meriti , lafciando le fue membra alla terra , fe ne volò 
al cielo . Fu tanto il concorfo del popolo , che fi affol- 
lò alla fua cafa , che fi afcruTe a grazia particolare del 
Santo , che una gran parte della gente non rimanelfe af- 
fogata . Il pianto fu ecceffivo , e le grida , e gli alti la- 
menti riempivano di maniera T aria , che pareva un con- 
tinuo tuono . Morì a' 17. di Gennajo circa l'anno 644. » 
come prova il Mabillone nelle note alla Vita fcritta da 

un 
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Ann. 677. up , monaco anonimo, ma quafi coetaneo, e fu fepolto 
nel monaftero della Madonna detto la Nave , e poi Cs\xU 
pizio , a cui anche di prefente prefiede un abate Bene- 
dettino . Tutto quello , che qui fi è narrato di quefto 
fante- vefeovo , fi è raccolto in breve dalla Vita del fo- 
praddetto monaco Sulpizjano , e coetaneo , onde è da pre- 
ftargli tutta la fède , e non a quello , che dice il Baro- 
kAW., 7 . nio nelle note al Martirologio , come enervano i Bol- 
landoti a quello giorno i il quale varia negli anni , e ne* 
nomi , e in altre particolarità , non eflèndo venute alla 
luce alcune memorie , che fono fiate poi pubblicate . 
mS^x. -PW aver re g Qato neU* Inghilterra fopra gli Angli. 
Eduiao . per diciaffette anni il re Eduino , gii fi ribellò Cedualla 

oCarduella re de' Bretoni ajutandolo un tal Penda uol 
ìaf't!' u mo valor ° fiffimo . * ' e di ftirpe reale , che anch' egli poi 
regnò nella Merfia 22 anni . Quefti meno infieme un po- 
tente efercito venne a un fiero conflitto con Eduino il 
dì 12. d* Ottobre del 633. , il quale non folo vi fu 
feonfitto , e il fuo efercito totalmente disfatto, ma egli 
fletto , ed il fuo figliuolo Offrido vi lafciarono la vita 
meramente. Un altro fuo figliuolo, che per neceflìtà 
fi arrefe a Penda , fu dopo alcun tempo barbaramente 
uccifo contro la fede del giuramento fattogli di falvargli 
la vita , ne altro fi poteva afpettare da quefti due vinci- 
tori ; poiché Cedualla , oSedualla, quantunque crilria- 
no , di criftiano non aveva altro che il nome , e Pen- 
da era un perfido idolatra . Ma il buon re Eduino, perchè 
morì pugnando per la Fede criftiana , è ftato pofto nel 
martirologio Anglicano ai 4- di Dicembre . Etelburga poi 
Tua moglie, veggendofi vedova , e priva di forze , e d' aju- 
to , fi rifugiò nel paefe di Kent prefio il re Edalbaldo fuo 
fratello infieme con il vefeovo Paolino . Edeflèndo rifo- 
luta, già chiarita, checofaera il Mondo, d'abbando- 
narlo, e darfi tutu al fcrvigio di Dio in un monaftero . 
lire fuo fratello edificò a polla per lei il mona fiero di 
Liming prefio Duvrès non molto dittante da Calè , do- 
ve 
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▼e avendo menata una vita, fantillìma , vi morì 1* anno Ann. 633. 
647. , ed il fuo nome fu inferito nello fteflò martirologio 
ai 10. di Settembre . Uccifo E duino , la Nortumbria fu 
divifa in due parti , 1* una fu invafa da Ofrko , e l' altra 
da Eanfrido , ma ambedue eflèndo idolatri » e perfegui- 
tando la legge criftiana col promovere l' idolatria , fu- 
rono ambedue uccifi da Sedualla con mano empia , ma 
con vendetta giufta , come dice Beda 1 . , Be<L ivi. 

Accennammo altrove*, che dopo il breviflìmo fé - t num. xevr. 
gno di Reccaredo II. , faccedè al governo della Spagna suindU X rc' di 
Suintila nell' anno 619. Egli fotto il re Silèbuto Ì minor- Spagna, 
talò il fuo nome , euendo Generale degli eferciti , e 
avendo vinco i Romani , e fuperati i Rocconi > A tfunro 
poi al regno s* impadronì di quelle poche città , che era- 
no rimafe fotto il dominio de' Romani „ e riportò ( al 
dire d* Ifidoro J ) la gloria del trionfo con una felicità mi- % ifid. ijhr. 
rabile più degli altri re - 11 medefimo fu il primo , che Gvt ' 
conquidane la monarchia di tutto il regno della Spagna 
di qua dallo (fretto dell' Oceano , il che non era flato 
per l' addietro conceduto a neflun principe . Soggiogò 
ancora i popoli della Catalogna , e della Guafcogna , che 
inferravano la Spagna , e col terrore delle fue armi li 
coftrinfe a venir fopplichevoli a fettoporfi , e a dargli 
ortaggi , e ad obbligarfi di fabbricare a loro fpefe , e con 
k loro fatiche la città chiamata da Hi doro Ologite , o 
Teologite , detta al preferite Olite , e pofta nel regno di 
Navarra . Oltre le lodi , che egli fi meritò col valore mi- 
litare i molto più ampie , e pregievoli furono quelle , 
che fi acquiftò colle virtù degne d* un gran re : con la 
fedeltà , con la prudenza , con la giuft izia , e con una 
diligentiffima efàttezza nel governo del regno . Fu poi 
fpeciafliMnte munifico, e liberale verfo tutti, e verfoi 
bifognofi pronti (Timo xà ufar mifericordia ; talché meri- 
tò d' eflfer chiamato non folo principe de* popoli , ma 
anche padre de' poverelli • Tuttavia dopo encomj cotan- 
to magnifici , profufi a larga mono fopra dieflb dal det- 
to 
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^ NN 6 to s. Ifidoro , fi legge nel canone ultimo del concilio To- 
letano IV. , a cui il medefimo Ifidoro fu il primo come 
prefidente a fottofcriverfi infieme condì, altri vefcovi, 
e fette deputati de* vefcovi aflènti , che Suintila , o Suin- 
tilano impaurito dalle fue fcelleraggini , fi privò da fe 
medefimo del regno , e fi fpogliò dell'autorità reale . Per 
conciliare una sì notabile con tradizione , fa d* uopo fa- 
pere , che Suintila avendo nel 625. fatto riconofcere re 
il fuo figliuolo Ricimero ancor fanciullo , fi rendè odio- 
fo ai grandi , perchè allora il regno de' Goti era eletti- 
vo ; onde uno di eflì , che fi appellava Sifenando , foc- 
corfo dal re Dagoberto di Francia , fi fece riconofcere re 
de' Goti nel 631., e Suintila fu depofto dal regno dopo 
aver governato dieci anni . 
cxxxvi. Il re dunque Sifenando per iftabilirfi viepiù nel 

ìcdVvi°. °* trono fece apporre quel canone al concilio Toletano, 
che peravventura fu da lui fatto convocare a quefto fine 
a' 9. di Dicembre del 633. dove intervennero feijnetro- 
politani , il metropolitano di Narbona , di Merida , di 
Braga , di Toledo » e di Tarragona , ftantechè comprefe 
tutta la Spagna , e He rido nazionale , e anche quella parte 
della Gallia lotto pofta a' Goti . Si adunò nella chiefa di 
s. Leucadia , e il re Sifenando vi fi prefentò con alcuni 
de' principali fignori , che gli facevano Corte ; ed eflèn- 
àon proftrato a terra avanti a' vefcovi con grande umil- 
tà, gli fupplicò con le lagrime agli occhi a raccomandarlo 
a Dio nelle loro fante orazioni ; poi gli pregò a voler con- 
fervare intatti i diritti della Chiefa , e riformarne gli abu- 
fi . Vi furono fatti 75. canoni , nel primo de* quali fi con- 
tiene un' efatta, e cattoliciflìma proiezione di Fede , in cui 
è notabile , che vi fi confelfa la proceflìone dello Spirito 

1 Can. 1. fanto dal Padre , e dal Figliuolo 1 . Si biafima la trafcu- 
raggine de' vefcovi nel radunare cotanto dirado i conci- 
li , provenendo da quella negligenza come da primaria 
cagione il rilaflamento della dikiplina , e l' introduzio- 
ne continova di fempre nuovi abufi . S' ordina perciò , 

che 
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che inawenire s* adunino almeno una volta Y anno » co- 
me era fiato già riabilito nel concilio III. Toletane. 

Quello faggio regolamento non fu molto attefo , poiché 
non ne furono tenuti nel refto di quel fecolo , che prefe 

10 fpazio d'annidi, fe non tredici foli, tanto è vero, 
che altro è il far le leggi , altro Y efeguirle , perchè le 
leggi ci fono , ma pochi vi pongono mano . Intefe 
per altro il concilio , come chiaramente fe ne dichiara , 
che fi doverle folamente fare un finodo nazionale , 
quando fi trattarle di qualche punto di Fede , o che 
riguardarle il ben comune . Che fe poi gli affari fof- 
fero particolari , baftarTe un concilio provinciale . In 
quei tempi , che tanto i dogmi , quanto la difciplina ec- 
clefiaftica non erano totalmente , e da per tutto riabiliti , 
era non folo ottimo , ma necefiario un tal canone . Poi 
fu prolungato il tempo fino a tre anni , come fpazio 
fufficiente , e tale è la regola prefcritta dal facro conci- 
lio di Trento . Nel quarto canone fi defcrive minuta- 
mente 1* ordine , col quale fi debbono portare alla chiefa 
per a (filiere alle feflìoni , e quivi collocarli i vefcovi , i pre- 
ti , i diaconi , e i fecolari , e in qual tempo > e fi ordinano 
le cirimonie da ufarfi , e le orazioni da recitarli avan- 
ti di proporre i negozi , come anche la forma di ter- 
minare il concilio . Molti canoni fono indirizzati a re- 
golare la liturgia , e 1' uffizio divino , comechè s. Ifido- 
ro , che vi prefedeva era verfatiifimo in quefta materia , 

11 che appare dalle fue Opere ; perciò vi fi llabilifce . che 
in tutte le Chiefe di Spagna 1' ufficiatura foflTe uniforme 
per non dare a fofpettare alla gente , che tra Chiefa e 
Chiefa foflè una fpecie di fcifma . Molti credono proba- 
bilmente , che il concilio appoggiane al detto Santo l'in- 
cumbenza di ridurre alla prefcritta uniformità la mena , 
e T uffizio > e che poi fi chiamarle Mofarabo , dopo che i 
Criftiani caduti nella mifera fchiavitù degli Arabi , l' ener- 
varono religiofamente lenza alcuna mutazione, che per ef- 
fere fegregati dalla cura de'vefcovi, non potevano abbrac- 
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Ann. ciare «F 1 *^ variazioni , e novità , che effì vefcovi , i quali 
erano in libertà , avranno peravventura introdotto nel- 
le loro Chiefe . Quindi è, che per liturgia Mofaraba fi 
dovrebbe intendere l' antichiflìma di s. Ifidoro • Confer- 
ma tutto ciò il leggerli pre ferino nel canone 13. che le 
1 ifiL Eul.off. l au di ( per cui fecondo s. Ifidoro 1 s* intende 1' Alleluia ) 
fi pongano dopo 1' Evangelio , dove noi le cantiamo do- 
po T Epiftola , e il vederli , che appunto dopo il Vangelo 
fon pofte nel menale Mofarabo , e nel detto canone $' ap- 
porta la ragione • Si determina inoltre , che il venerdì 
* Cm >* tinto non fi ferrino le chiefe * , ma vi fi celebri Y uffizio» 
1 Can. zi. e s' iftruifca il popolo fopra la palli one del Signore 3 . 

Che 1* Alleluja non fi canti nella quarefima , il che fi fa- 
ceva fecondo alcuni particolari rituali : né il primo gior- 
no dell' anno , nel quale alcuni s' attenevano dalla carne » 
e alcuni anche dal vino ; il qual digiuno , come dice s. Ifi- 
4 M ca P . 39 . doro 4 , fa iftituito per abolire le mafeherate , i balli , e 
i conviti fuperftiziofi , che i Pagani facevano a Giano . 
Che fi potranno cantare in chiefa gì' inni di s. Ilario , e di 
ì Can. i|. s . Ambrogio s , efiendochè allora nelle chiefe non fi leg- 
t Can. 14, gcflfe le non la Scrittura , o poco altro 6 . Che nelle 
domeniche , e nelle fèlle de* martiri fi canti nella mef- 
fa l' inno de* tre fanciulli ; che nel meiTale Mofarabo , 
che abbiamo , non vi fi legge ; il che fa vedere , che 
non è interamente quello di $. Ifidoro . Che alla meffa 
7 Can. 1* fi comunichino dopo l' orazione 7 domenicale i preti , e 
i diaconi all' altare , i cherici in coro , e i laici fuor del 
t Can. f7. coro t cj, e gij 8 £brei non fi coftringan per forza a bat- 
tezzarli , ma quegli che al tempo del re Sifebuto erano 
flati coftretti , fi coftringan per forza a ritenere la Fe- 
de , che hanno ricevuto co' fagramenti , perchè ella non 
fi a. efpofta al difprezzo , e non fia beftemmiato il nome 
9 Con. 51. di Dio 9 . Che nè i cherici , nè i fecolari proteggano gli 
Ebrei ne* loro intereflì, quando quefti abbiano rapporto 
alla Fede, fotto pena di feoraunica . V ultimo canone co- 
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manda prolinamente la fedeltà al principe , e fu fatto . ^ 
come fi è detto , a infinuaz ione del re S ifena ndo . ' 

Uno de' metropolitani , che intervennero a que- cxxxvn. 
fto concilio i fu s. Giufto , che fecondo il fuo epi- ^S*." 
taffio . riportato nei Cronico diLuitprando* fu nativo 
d' Iria città della Galizia , detta anche Ina Flavia , e ora 
Padron , il cui vescovado fii trasferito a Gompoftella , 
Egli dopo aver panata la fua gioventù innocentemente 
negli ftudi proprj d* un Criitiano , fi ritirò nel monafte- 
ro Agalienfe , che era il più rinomato di tutta la Spagna» 
e ora è diftrutto affatto per l' incuriione de' Mori . Égli 
erafituato ne' borghi di Toledo preffo alla villa Àgalu- 
la , della quale non ce n' è più veftigio , e da cut prefe 
il nome . Quivi fi pofe fotto la direzione del fanto abate 
Elladio , che fu maeftro di eccellenti foggetti . tra* quali 
iì numera anche s. Ildefonfo . Giunfe a tanta fantina nel- 
lo (lato monastico» che meritò 1 d' efiere eletto abate, 
benché non immediatamente dopo il detto Elladio , il 
quale fu all'unto all' arciveicovado di Toledo , e go- 
vernò quella Chiefa fantamente , ma dopo la fua morte 
fu pollo in quella Sede un certo diacono per nome Giù-, 
fto , il quale menando una vita fcellerata , fii da* fuoi 
miniftri dell' altare ftrangolato mentre dormiva . Allo- 
ra per rendere a una Chiefa sì celebre il fuo primiero 
fplendore , fu fcelto il noifro s- Giulio per collocarlo fu 
quella Cattedra . Egli colle fu e irruzioni , e fanti infe- 
gna menti , e più col fuo efempio rifarcì quei danni , che 
«veva fatto alla fua diocefi il fuo antecelfore « Egli prò- 
mode i buoni , e gaftigò i malvagi » de* quali perciò fi 
tirò addotto l' odio , come accadde fempre . e fempre 
accaderà , non potendofi efiere fervi di Dio , e piacere 
agli uomini, come dine 1* A portolo. Quindi è, che un 
prete per nome Geronzio , appoggiato alla protezione del 
Principe , diede molti travagii a s. Giufto , aggiungendo- 
vi anche il difprezzo . Ma Iddio ne prefe la difèfa , per- 
chè a un tratto Geronzio perde il bene dell' intelletto in 
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una guifa tanto fpa vento fa , che metteva terrore a chiun- 
que il vedea . Finalmente il fanto arcivefcovo dopo ave- 
re riordinati gli affari fpirituali della fua diogefi pafsò a 
godere il premio preparato da Dio a* fuoi fervi fedeli 
circa all'anno 635. , poiché non fi trova fottofcritto al 
concilio Toletano V. , che fu tenuto nel 636. ma bensì 
Eugenio fuo fuccefTore nell' arcivefcovado . Il nome di 
s. Giudo non li trova ne' martirologi , onde non fi fa il 
giorno preci fo della fua morte » ma nel calendario To- 
letano è fiflato a' 3. di Settembre , e nelle tavole Bene- 
( v,, ; ., :I dettine a* 9. di Maggio . 

S. Braulione di 

Tra i Padri infigni , che fi fottofcriflèro a quefto con- 
cilio IV. Toletano , uno fu s. Braulione vefcovo di Sara- 
gozza , tanto celebre , che io reputo neceflario il non 
tralafciarne le notizie , le quali fanno parte dell' iltoria 
ecclefiairica del fuo tempo • Vi fu chi credè , che egli forte 
di ftirpe regia > e fratello di s. Ermenegildo , e chi di s. Mì- 
ci oro , il che non ha alcun fondamento • Egli fu bensì ca- 
rifììmo al detto Santo • che lo amò come fratello , a Man- 
za di cui compofe il libro dell' Etimologie , e a lui lo in- 
dirizzò, e Braulione gli diede l'ultima mano, non glie 
l' avendo potuta dare s. Ifidoro , e lo divife in venti libri . 
Egli vifle i primi fuoi anni in Siviglia fotto la difciplina 
di quel gran dottore , che ne era arcivefcovo , e fi dice , 
che in efla Chiefa fofle arcidiacono , eletto dal medefimo 
s. Ifidoro , ma altri vogliono , che otteneflè quella digni- 
tà dal fuo fratello Giovanni , che era vefcovo di Saragoz- 
za avanti a lui . Tra 1* altre molte incumbenze , che por- 
tava feco la carica di arcidiacono, fpiegate da s. Ifidoro a 
Leudefredo vefcovo di Cordova , e nelle Decretali , vi era 
quella di afcoltare tutte le querele , e le liti particolari , 
che fi fufcitavano nel clero • Ma tanta era la dottrina , e 
V amore della verità , di cui era abondantemente fornito 
Braulione , che non ebbe mai il fuo vefcovo occafione di 
rivocare alcuna fua fentenza • Al medefimo Braulione 
mandò s. Ifidoro il fuo libro de' Sinonimi . Morto dipoi 
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Giovanni fuo fratello dopo 12. anni di vefcovado , efer- ^ NN 
citato con tanta virtù , dottrina , e faviezza , che fi è me- 
ritato pretto molti Scrittori moderni il nome di Santo , fu 
innalzato meritamente a quella cattedra Braulione circa 
all' anno 626. nel fine del regno di Suintilano , o nel prin- 
cipio di quello di Sifenando . Narrano alcuni Scrittori mo- 
derni e(Tere intervenuti in quella elezione alcuni prodigi , 
che dimoftraflèro , che ella era fatta divinamente , ma 
non ce ne è rifcontro preflò gli antichi ; folamente nelle 
lezioni dell' uffizio di quello Santa , che ottenne dall'au- 
torità apoftolica la Chiefa di Saragozza , fi ha , che l'ele- 
zione di quello vefcovo venne da Dio • Come pallore vi- 
gilante predicava con gran fervore , e pafceva le fue pe- 
corelle del cibo celefte della dottrina evangelica , e dal 
fuo gregge eftirpò quali affatto la pelle dell' erefia Aria- 
na , che faceva grande ftrage in quelle regioni . Erette 
di pietre la gran torre pretto il tempio delle fante Maf- 
fe , così detto, perla quantità delle reliquie di martiri, 
che vi fi veneravano , il qual tempio fu dopo rifabbricato 
più fplendido , e intitolato a s. Engrazia , ma dell'antico 
fi vuole , che folTe fondatore lo ftelfo Braulione . Chiefe 
dipoi a s. Ifidoro gli Atti d' un concilio o fia finodo te- 
nuto in Siviglia nell' anno 619. coli' intervento di foli fei 
velcovi , fpecialmente pel- canone xiii. diretto contro gli 
Acefali , il quale piuttofto fi può dire una diflèrtazione 
guarnita di ragioni , e piena di patti della facra Scrittili a 
per confutare gli Acefali , che negavano in Gesù Cri Ilo 
la proprietà delle due nature , e follenevano edere la Di- 
vinità fottopolla alla pattfone . Sembra , che Braulione 
defideraffe cotanto quelli Atti per prepararli al conci- 
lio IV. di Toledo , dove egli fi trovò , e per la grande 
iliroa vi fece una diftinta figura . Ma molto maggiore la 
fece nel concilio Toletano V. , tenuto tre anni dopo , 
cioè nel 636. al quale non potette intervenire s- Ifidoro, 
perchè in queir anno fe ne palsò a rifcuotere il premio di 
tante fue degne fatiche . Ma s. Braulione fu il foilegno di 
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Ann. 633. qu^l* ^* acra adunanza , ed egli ne compilò i decreti , e 
le leggi » e ferite la lettera al fommo pontefice Onorio 
per averne la conferma ; la quii lettera e per 1* eleganza 
dello fòle , e per la gravità de* Pentimenti tu immirata in 
Roma per testimonio di Roderigo Ximenes arcivefcovo 
di Toledo . La fteflì fplendida figura fi può ragioncvol- 
mente giudicare , che egli facete nel VI. concilio Tole- 
tano , che fu tenuto due anni dopo nel 638. , al quale 
concorfeto $2. vefeovi , comprefiri quattro deputati , in 
cui in 19. canoni fi fidarono molte buone regole fpet tan- 
ti alla difciplina ecdefiaftica , e alcune , che riguardava- 
no la facra perfona del re • Non fi trovando il nome di 
Braulione fottofcritto in fine del concilio Toletano VII. 
del 646. nè quello d' alcun fuo deputato , fi crede , che 
egli foflè morto poco avanti i poiché dicendo s. Idelfon- 
fo , che egli tenne la Cattedra circa a 20. anni , ed eflen- 
do (tato eletto vefeovo nel 626. la fua morte caderebbe 
appunto nel detto anno . La Chiefa di Saragozza cele- 
bra la fua fefta il dì 18. di Marzo, ma nel Martirologio 
Romano è fotto il dì 26- Fu fotterrato nella cattedrale , e 
il fuo corpo frette qua fi per feicento anni incognito . Ma 
nel 1270. fu ritrovato per una rivelazione» che n' ebbe 

1 Genn. il. s. Valerio ' , del quale fi può veder la Vita pretto i Bol- 
landifti . Apparve intero , ed incorrotto non folo quello 
facro pegno , ma anche le facerdotali vefti , di cui era 
ammantato . Scritte Braulione la Vita di s. Emiliano mo- 
naco » e due lettere a i . Ifidoro , e un elogio del mede- 
fimo Santo , che fi trova annelfo comunemente alle fue 
Opere • 

Croaoi bauex Mentre , che la Fede criftiana fofFriva danni Jagri- 
jomi *ttex- mevo jj ne ji» órignte pe r l a dilatazione continova del do- 
minio de* Mufulmani , e per la propagazione del Mono- 
telifmo , piacque a Dio d' eftenderla da un* altra parte 
nell' Occidente . Poiché poco prima i Croatti fi conver- 
Poifrog^Ddt àrcno alla noftra fanta religione 2 , e tutti ricevettero il 
admu. ìmptr. battefimo . Eglino derivavano da' Croatti bianchi , eh* 

cip. II. 
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erano Gentili , i quali abitavano di qua dall' Ungheria ■ 
S* impadronirono di quello paefe per averne col coni- 
glio » e a iftigazione d' Eraclio cacciatine gli Avari , po- 
poli barbari , venuti dalla Scizia infieme con gli Unni , i 
quali invafero la Pannonia , eh* è la detta Ungheria , e gli 
Avari la Vallacchia , la Moldavia, e parte di effi lo 
Ruffia t e la Ucrania . Eraclio lece andare da Roma de* 
iàcerdoti a polla per istruirgli » e battezzargli iniieme col 
loro Sovrano appellato Porge . Ricevettero col battem- 
mo dal fornico Pontefice una legge , che eglino fottoferif- 
fero di propria mano , e giurarono all' Apoftolo s. Pietro, 
cioè di non muover guerra a neffuno , e di non invader 
mai l'altrui territorio; e per lo contrario il Papa ana- 
tematizzò con gravi imprecazioni coloro » che aveflero 
mollò guerra ad effi . Vi coflituì un arcivefeovo , che 
prefedeflè a* loro Ecclefialtici , che fu quello di Spalatro, 
come Jimoftra il rito Romano » che ulano nella loro li- 
turgia i e ne' loro uffizj . Il loro paefe fu detto la Croa- 
zia battezzata , a differenza della Croazia Maggiore , o 
Bianca , che come fi è detto , era Pagana . 

Altrove fi è accennato , che la divina provvidenza * Sof £j£~ ht 
tempre vigilante perla difefa della fua Chiefa innalzò al patriarca di c 
patriarcato di Gerufalemme il monaco Sofronio > perchè f , ^ ) « B j|. « 
con maggior forza combattefTe 1' erefia de' Monoteliti . 
Nel fine di quello anno dunque effóndo morto Modello 
patriarca della fanta città , dopo aver tenuto foli due 
anni quella cattedra , ma con tal fantità , che ne' Me- 
nei de' Greci fi celebra la fua fella il dì i 6- di Dicembre» 
fii in effa collocato Sofronio . Appena prefone il pof- 
fcffo intimò un concilio de vefeovi di tutta la Paleftina , 
nel quale compofe quella mirabile enciclica per mandare 
fecondo il folito agli altri patriarchi , la quale Sergio di 
Costantinopoli non aveva ricevuto , quando ferine al pa- 
pa Onorio , perchè dice d' aver folamente faputo d' udi- 
to i che Sofronio era flato fatto patriarca di Gerufalem- 
me . Quella enciclica fu letta poi nel feflo linodo Co- 
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Anh ft antmo P°li tano ne ^' azione undecima . In effa fi confef- 
* * ' fa chiaramente in Crifto eflère due volontà , e due ope- 
razioni , e fi riporta una copiofa abbondanza di palli 
di fanti Padri a propofitiffimo per iftabilire quefto dog- 
ma ; donde appare la improbabilità di quello , che fcrif- 
fe Sergio nella fuddetta lettera , che avendo sfidato So- 
fronio nel congreflò, eh* ebbe con luì in Costantino- 
poli, di citargli qualche Padre , che d Stintamente ammet- 
te fle in Gesù Grillo due volontà » e due operazioni , egli 
non ne potè addurre nè pur uno • Nè fi può dire , ch'egli 
gli tro vaile dipoi , perchè appena tornato di Costantino- 
poli fu eletto patriarca , e appena eletto patriarca con- 
vocò il concilio , e ferine r enciclica . Mandò poi gli 
atti di elfo al papa Onorio , e a Sergio , come dice Teo- 
i TtofXnn. fané 1 , il quale prende errore nel nome del Papa , chia- 
'* * 74 * mandolo Giovanni , benché lo riporti all' anno ventèli- 
mo d' Eraclio , quando Giovanni non fu eletto Papa pri- 
ma dell' anno 31. di queir Imperadore . Il fiaronio col- 
loca quello concilio lotto l'anno 632.» ma è evidente 
dovem riporre fotto il 634. perchè Sofronio non potè 
eflèr attuato al patriarcato fe non negli ultimi giorni di 
Dicembre del 633. o piuttofto nel principio dell' anno 
feguente , ftante 1* elTer morto il fuo anteceflòre alla metà 
di Dicembre , come fi è' detto . Sul principio di quelle 
turbolenze a dir vero , parve » che Sofronio non folle del 
tutto alieno dall' economia , che Sergio prdpofe a papa 
Onorio di non toccare la queftione delle due volontà in 
Gesù Crifto , o fia che lo facelTe in riguardo di Sergio co- 
me patriarca della città imperiale , acciocché impegnan- 
dofi nell* errore , non lo fofteneffe poi con maggior for- 
za per 1* appoggio , che aveva d' Eraclio , o fia per rifpet- 
to verfo Onorio , da cui come da capo della Chiefa vo- 
lelfe afpettare PapoftoJica decifione d'un punto tanto 
importante . Ma veggendo poi , che Ciro già vefeovo di 
Piudia o de* Lazzi , e allora patriarca d' Alexandria pre- 
dicava liberamente l' erefia d' una fola volontà in Gesù 
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Crifto » inviò ad Onorio » Stefano metropolitano deli* Tgj ó 
Chiefa Dorè n (e , non eflèndo egli potuto andare in per- * **' 
fona per l' ine ur fio ne de' Sane ini , come fi legge nel con- 
cilio Lateranenfe tenuto lotto papa Martino ; della cui 
incurfione fi lagna anche Sofronio altamente nella fua en- 
ciclica , donde fi raccoglie il cominciamento delle con- 
quide de* Maomettani . Sembra che il detto Stefano a vef- 
fe qualche difficili cà d' intraprendere un sì lungo , e difa- 
ftrofo viaggio ; poiché egli fteflo confèflà d'eflère ftato 
condotto da Sofronio fui monte Calvario, e quivi pre- 
gato , e feongiurato con quefte terribili parole ; „ Tu là- 
rai quegli , che renderai conto a quello fteflo Dio . che 
fu di fu a volontà crocifìtto per noi fecondo la carne in 
quello fanto luogo , quando giudicherà con gloria nella 
fua terribil venuta i vivi » e i morti , Te indugerai , e ti 
porrai dietro alle fpalle la fua Fede pericolante . Perciò 
dunque da quefte eftremicà della terra cammina ai termi- 
ni della medefima , finché tu arrivi alla Sede apoftolica » 
dove ftanno i fondamenti de* dogmi cattolici „ . Venne 
dunque Stefano , ma non sì , che non corrette pericolo 
di efiere incatenato » e condotto altrove da' Monote- 
li ti . Allora fu , che Onorio fcrifle la fua feconda lettera 
a Sergio > e impofe filenzio a Ciro , vietandogli di non 
inlegnar più , che in Crifto non fotte fe non una volontà; 
ma allettato fempre dalla fperanza fallace di guadagnare 
tutti gli Orientali , che pendevano o dalle parti di Nefto- 
rio, oda quelle di Eutiche , fi conformò nelT ufo dell* 
economico filenzio circa le due volontà , e ne perfuafe 
anche Stefano , e coloro . che erano venuti accompa- 
gnandolo , i quali vi s* induftèro con quefta condizione • 
che Ciro cefiafiè di predicar la dottrina d* una fola volon- 
tà ; il che fi raccoglie dalla feconda eptftola d* Onorio a 
Sergio , dove dice : „ Non ci bifogna predicare una , o 
due operazioni &c , ma confettare Dio operatore , Cri- 
fto Signore nell' una , e nell' altra natura , sfuggendo ie 
nuove voci di due volontà, e di due operazioni,,. Ma 
Tom. XXI. E e qui 



Digitized by Ggogle 



2i8 Istoria Ecclesiastica 

Ann 6 6t qui nel fatto prendeva errore Onorio , perchè queftenon 
* erano voci nuove , ma erano foarfe in cento luoghi degli 
antichi Padri; i quali luoghi fé tollero flati preferiti alla Tua 
memoria , non avrebbe nè pur detto effer cofa inetta l' e- 
fprimere fe foflero una , o due le volontà in Gesù Cri ilo . 
cxli. E * antica ufanza , e non mai intermefla degli ereti- 

fuSo ci » c Novatori d' acculare coloro , che foftengono la ve- 
rità , e la Fede , di quegli errori , di cui elfi fono gì' in- 
ventori , e attribuire a' medefimi quelle cabale , e que* 
calcoli maneggi , e le ingiustizie , e le violenze da elfi 
uiàte Tempre , e da per tutto ■ Così feguì a s- Sofronio , 
che da Pirro fucceflore di Sergio nel patriarcato » e nell* 
erefia , venne tacciato di autore , e prima cauli di tutte 
le turbolenze , che fi follevarono in Oriente per la difc 
puta delle due volontà . Ma il difefe bravamente Y altro- 
ve nominato s. Matti mo , benché eflèndo la calunnia tan- 
to evidentemente l'alfa , non faceva d' uopo a Sofronio 
di trovarli un difenfore ; ma quando gli fofTe abbifognato, 
non ne poteva rinvenire uno più grande , e più illuftre 
di quello fa nto martire • Tro volli Sofronio al lungo ade- 
dio di Gerufalemme , e alla prefa miferabile di quella 
fanta città , e volendo Omar principe de' Saracini , en- 
trato che fu nel tempio fervi gli atti facrileghi , e pro- 
fani , prefcritti dalla fua empia religione , il fa nto pa- 
triarca ne lo diftolfe . Ma tanta fu l' afflizione di quel 
uomo divino nel veder profanati tutti i fanti luoghi con- 
làgrati dalla perfona ftefla di Gesù Crifto , e gravidi di 
tanti mifterj , che in breve pafsò da quefta vita nel 636. 
e la Chiefa Latina , e Greca folennizza la fua fefta il di 
1 1. di Marzo . Grande, e folenne perdita fece la Religione 
nella fua morte , oltre quella » che aveva fatta nella pre- 
la d'una tanto rifpettabile città, poiché perdè colui, 
che era il più forte antemurale oppofto a quefta nuova 
erefia , e che avrebbe anche con la fua fantità porto qual- 
che argine ai barbari infulti , che alle cofe facre face- 
vano i Saracini . Di più ella perdè lo ftimabil teforo de" 

fuoi 
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fuòi fcritti , che in quella inondazione fecero un mifera- XniTTÌóT 
bile naufragio , non ci eflendo feftato altro di fuo , che 
quattro omilie : la prima (opra il Natale del Signore • e 
F altra in lode degli Angeli , e le due ultime fopra la Tan- 
ta Croce : e le due lettere una ad Onorio , e l' altra a Ser- 
gio > benché queiV ultima con molto fondamento fia rivo- 
cata in dubbio. Fu anche riftauratore del Tipico Gerofoli- 
mitano , e de' Menei . E il Tipico fuddetto un libro , che 
contiene V ordine , e la maniera di recitar 1' uffizio in tut- 
to l' anno , e i Menei fon dodici volumi , ognuno de 1 

3uali comprende i cantici , o le lodi della ss. Vergine , e 
e' Santi d' un mefe , per ufo delle chiefe de' Greci , ed an- 
che de* laici; de* quali due libri il primo autore fu s Sa- 
ba . Evvi un frammento del Panegirico di s. Giovanni E- 
vangelifta dato alla luce dal Cotelerio nelle note alleCofti- 
tuzioni Apoftoliche . Altre Opere vanno fregiate del fuo 
nome, ma fono rigettate dagli eruditi , come le Fatiche, 
i combattimenti , e i pellegrinaggi di s. Paolo , di cui ci 
èreftato un notabile frammento; la Vita di fanta Maria 
Egiziaca : il Panegirico de' fanti Ciro , e Giovanni , del 
quale ci fono due frammenti : un Trattato dell' incarna- 
zione d' Uno della Trinità , che èrimafo fcrittoa mano 
nella libreria del re di Francia • Si afcrivono anche a lui 
gli atti di s. Anaftafio martire Perdano , di cui fi è parlato 
qui addietro 1 . Fozio 2 avea letto una lettera di Sofronio, i *«m. cv. 
indrizzata ad Onorio, in cui fpiega va con efattezza la 1 
dottrina della Chiefa cattolica , e Fpecialmente vi fi con- 
futava 1* erefia de' Monoteliti con molti paffi de* fanti 
Padri , de' quali Fozio ne fa il catalogo ■ 11 medefimo 
critica ancora lo itile di quello patriarca » come (altel- 
lante , e a balzi • Ma fi giudica , che egli fcambi da un 
altro Sofronio , poiché lo ftile del noftro non meritava 
una tal cenfura , mentrechè avanti di ferii monaco , ef- ; 
fendo fofifla , aveva , fecondo il lignificato , in cui fi pren- 
deva quel nome , attefo allo ftudio delle buone lettere , 
come anche apparifee dalla fua enciclica . 
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JJT 2J V* * *° Cfec ^ e autore del Prato Fiorito , che pat 
CXLU k per Opera di Giovanni Mofco , amiciflimo di s. Gio- 
vanni Mo- Tanni ElemoGniere , e di Sofronio » che tutti e tre aveva- 
no un fol cuore , e tra loro una ftrettiffima amiftà . Era 
il Mofco facerdote monaco di Paleftina nel monaftero di 
s. Tcodofio , e quivi con s. Sofronio fletterò ambedue per 
qualche tempo Cotto la difciplina dell* abate Gregorio. 
MandolJo il Fuo abate in Egitto , e con lui s accompa- 
gnò s. Sofronio per affari del fuo monaftero . Eglino ar- 
rivarono al defèrto d' Oafis nel £78- per vedere un mona- 
co di Cappadocia , rinomato per celebre fan tira , e di 
cui la fama narrava colè ftupende ; e che diede la prò» 
pria vita per liberare tre monaci fatti fchiavi da' barbari. 
Tornato poi Giovanni Mofco in Paleftina flette dieci an- 
ni ritirato nel deferto preflb il Giordano, e nella nuova 
laura di s. Saba . Ma frante le frequenti (correrie de* Per- 
fìani , s* accoftò ad Antiochia , e di lì pafsò a Seleucia 
iti fiume Orante , e quivi vifito Y abate Teodoro , ch'era 
vefcovo di quella città . Portoti! anche al monaftero di 
s. Teodoro della Rupe tra Seleucia , e Ro-fe di Cilicia , e 
quindi fé ne andò al monte Sinai , e a Raitu • Nel tor- 
narfene quefti due viaggiatori in Egitto li fermarono al- 
quanto in Àkflandria dove videro l' abate Pallade nativo 
di Teflalonica , Teodoro filofofo , Zoilo lettore , e Cofi- 
fflo fofifla, uomini infigni , e pregiabili per le virtù cri- 
ftiane » di cui erano arricchiti' . Partiti Alexandria vi- 
(ìcMido Giovanni l'Eunuco abate de' foli tari , che ottan- 
ta anni era fiata monaco» s'avvennero in alcuni monaci 
di Scetis diiperfi rn qua , e in là per le i correrie de' bar- 



tà , che fi praticavano in quel celebratiffimo monaftero . 
Partiti d' Alefiandria andarono netta TebamV, e paffà- 
ron vicino alla piccola città di Licos , a cui è proffima 
una. montagna , che eglino vifitarooo , dove abitavano 
molti monaci chi in delle caverne , e chi in angurie cel- 
lette. Panarono dipoi a Cipro > e a Samos , e con dodici 
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compagni fi portarono a Roma . Per tutto rafomma tro- Ann. 636. 
varono ammirabili efempli di fantità, c di virtù vera* 
mente eroiche, ed utiliffimi infegnamenti , li quali fon de- 
feriti , e riportati nel Prato Fiorito , che compofe in 
Roma , aggiungendovi anche quello , che avevano fentito 
raccontarli da quei buoni foli rari , e i miracoli operati da 
Dio per le orazioni loro . Quindi è > che avendo infieme 
pellegrinato , e infieme raccolti i materiali di quefcV Ope- 
ra , alcuni credono, che ellafia lavoro d'amendue, e 
alcuni 1' attribuirono in tutto , e per tutto a Sofronio , 
come uomo più efercitato negli ftudj dell' umanità , e che 
egli ne volene umilmente cedere la gloria all' amico . Ma 
lo Itile di quefto Prato , e (Tendo poco culto , e piuttofto 
rozzo , non fembra ver ifimile , che Sofronio v' abbia avuto 
mano 1 . Quefto libro ha varj titoli , fecondo i varj tra- 1 
d uttori » il primo de' quali fu Ambrogio Camaldoleie . 
Del refto era Mofco molto dotto , ed il fuo grand' amico 
3. Giovanni Elemofiniere fe ne fervi utilmente per com- 
battere contro gli eretici . Per V intrifichezza , che ebbe 
col detto Giovanni s" induflè infieme con Sofronio a feri- 
ver la Vita di quello padre de' poveri » la quale fi è per- 
duta • Venendo Mofco a morte in Roma la fc io a Sofro- 
nio il fopraddetto libro del Prato Fiorito , dal che forfè 
ne avvenne , che fofìfe poi a quello attribuito • Lo pregò 
altresì di non lafciare il fuo corpo in quella città » ma di 
metterlo in una cafla di legno , e portacelo feco per fot- 
terrario con gli altri monaci del monte Sinai . Che fe le 
feorrerie de' Saraci ni noe gli aveflero permeflò dì giù- 
gnere a quei monaftero , lo fottei rafie in quello di s. Teo- 
dono , dove Mofco avea prefo l'abito monadico . Sofro- 
nio efeguì 1' ultima volontà del compagno » e con gli al' 
tri undici difeepoii dei Mofco arrivò ad Afcalona , dove 
feppe eflere rmpoffibiie il giugnere al monte Sinai per 
caufa degli Arabi ribelli r che Correvano quel paefe . An- 
dò dunque a Gertualemme , e nel monafiero di s. Teodo- 
fio feppelli quel cadavere circa all' anno 6 1 9, 

Pes 



Digitized by Google 



212 Istoria Eccibsiastica 

Ann. 6?5. ** er rmtuzzarc 1* orgoglio , e combattere V errore di 
cxLinT Jacopo erefiarca Eutichiano , venne fuori dal mena itero 

Giovanni Ma- di s. Marone Giovanni Marone , che fu il flagello de' Gia- 
cchiti , e fi tirò addotto V odio di effi , i quali per ifcher- 
no > invece di Giovanni Marone , il chiamavano Giovan- 
ni Maronino • Era il famofo monaftero di s. Marone prei- 
fo al fiume Oronte nel paefe d' Apamea , e diEmeflfa. 
Scriflè , e predicò molto Giovanni contro i Giacobiti , e 
in favore del concilio Calcedonefe ; tuttavia vi è , chi 
ha creduto erroneamente » a parere di critici anche efat- 

naClo n M^ht 1 » cne q 11 ^ 0 Giovanni foue eretico Monotelita ; ma 
dalle itone Arabiche fi ha, che trovandoti un Nunzio 
A poftolico in Tripoli di Sorìa , e fentendo enervi venuto 
Giovanni Marone , il fece a fe venire , e lo efaminò dili- 
gentemente fopra tutti gli articoli della Fede , e trovan- 
dolo conforme in tutto ai fentimenti della Chiefa Roma- 
na , lo volle condurre a Roma al papa Onorio , il quale 
avendo convocato un fi nodo , e in eUb efaminata la Fede 
di Giovanni , fu trovata pura , e fana ; per lo che il Pa- 
pa l'ordinò patriarca d'Antiochia con le fue mani , ed 
egli tornatofene al fuo patriarcato , riduflè molti Giaco- 
biti a confettare in Gesù Crifto due nature , e due volon- 
tà . Partitofi poi d* Antiochia co' fuoi compagni , fe ne 
ritornò al monte Libano , dove fu ricevuto con grande 
applaufo . Saputoli ciò dall' Imperadore Eraclio , gli 
mandò molti donativi , e lo richieie di mandargli tre uo- 
mini dotti ; la qual cofa difpiacque al popolo feifmati- 
co , onde crebbe Y odio contro di lui , e quefto fece , che 
eglino l' accufaflèro calunniofamente al patriarca di Ge- 
rufalemme , d' avere invafa qualche parte della fua dio- 
gefi fenza fua licenza . Ma il patriarca , a cui era nota la 
fantità di Giovanni , non volle preftare orecchio a quelle 
maligne accufe . Per quello il nome di Maronita era no- 
me diitìntivo dagli eretici in bocca de* Cattolici , e in 
bocca degli eretici voleva pur dire Cattolico Romano , 
ma nel feufo loro era lo fteffo , che dire eretico , ftante i 
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pravi dogmi , che effi profetavano per veri 1 . Quindi è , Ann. 636. 
che Eutichio narra , che i cittadini d* Emefla , che erano 1 touch, u a. 
per lo più eretici , non vollero ricevere dentro alle loro 
mura Eraclio , dicendogli , che era Maronita , e nimico 
della loro Religione , perchè non era per anco caduto 
negli errori de' Monoteliti . Cosi eziandio fi trovano chia- 
mati Maroniti Sergio , e Ciro , i quali allora erano catto- 
lici , e poi come Eraclio caddero nell'erefia . Ecco da che 
è provenuto l'equivoco di chi ha detto , che Giovanni Ma- 
rone era eretico; ma finalmente dal tempo d'Innocenzo III. 
nelle bolle Ipedite al patriarca loro , fi appella Patriarca 
Antiocheno de' Maroniti . Compofe Giovanni in lingua 
Siriaca un comento fopra la Liturgia di s- Jacopo , e al* 
cune dottiflime diflèrtazioni contro i Neftoriani , e i Mo- 
nofifiti . Si vuole , che egli fioriffe negli ultimi anni di 
Maurizio Imperadore ; ma noi ne abbiamo parlato qui 
come fpettante al pontificato d' Onorio , dal quale fu con- 
facrato . 

Morto Sifenando re de' Goti in Ifpagna fii innalzato chif&Vi s'ivi 
fu quel trono il fuo fratello Sintila nel 636. e nello fteffoan- glia . 
no fu convocato in Toledo un finodo provinciale che fu il 
quinto , dove intervennero 20. vefeovi . Vi furono inabili- 
ti nove canoni , i quali riguardano quali in tutto la per- 
fona del re , la fua famiglia * e la fua autorità . Non vi fi 
trova fottoferitto s. Ifidoro , perchè appunto in quell'an- 
no era panato all' altra vita a godere il premio delle fue 
fante opere . Ma nè pure v' è il nome dei fucceflòre , on- 
de fembra , che la Chiefa di Siviglia folTe vacante , o che 
nel regiltrare , o copiare eli atti di quello concilio foflè 
lafciato fuori il nome del tao fuccelfore , come degno di 
deteftazione , e non di memoria . Quelli fu un tal Teo- 
difeo Greco di nazione , (limabile per lo polfciro, che 
avea di molte lingue , e perchè era nel favellare elegan- 
te , ma per altro era un lupo coperto di pelle d' agnel- 
lo . Compofe alcuni libri alieni totalmente dalla feienza 
propria de* vefeovi, come di medicina, e della natura 
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Ann. 625 ^dìU co ^ * ^ a ^ ae * ^ P^P 0 un * Opera , cfce tvea 
lafciata s. Ifidoro fcritta , ma non pubblicata dell* arte 
notoria » egli la corroppe , ed adulterò mefeo Jandovi de- 
gli errori io materia di Fede , levandovi il vero , e ag- 
giungendovi il fallo , e la diede fuori , e di più la fece 
anche tradurre in Arabo da uno di quella nazione per 
nome Avicenna • Per quefto , e per altri molti delitti , 
e per difètto di Fede cattolica in un fìnodo fu deporto . 
Poiché fra gli altri errori (otteneva , che Gesù Crifto non 
'•fofle un lolo Dio col Padre , e lo Spirito Tanto , ma che 
era figliuolo adottivo . Spogliato dunque di queir ono- 
re , del quale andava tanto ingiuftamente riverito , paf- 
sò agli Arabi » e abbracciò la fetta di Maometto , nè al- 
tro inavvenire fi feppe di coftui ; e allora fu , che il Pri- 
mato pafsò dalla Chiefa di Siviglia a quella di Toledo . 
Per quefto nel concilio fi trova iottolcritto in primo luo- 
go Eugenio arciveicovo di Toledo» fucceduto a s. Giufto » 
come (ì dille. Dopo di elfo fi legge il nome di Conanzio 
vefeovo di Palenzia , di cui fa un degno elogio s. Idelfon- 
fo. Si di Itin le fpeci al mente per l'attenzione» che ebbe 
nel regolare gli uffizi eccleuaftici , e 1* ecclefiaftica me- 
lodia . Compilò ancora un libretto fbpra la proprietà 
de' Salmi . Tenne quel vefeovado più di trent' anni , cioè 
dagli ultimi dei re Viterie© , e per tutti i regni di Gun- 
demaro » Sifebuto • Suntilano » Sifenando » e Sintila . Per 
quello forfè in quefto concilio fedè > e fi fbttofcriflè dopo 
il Primate, per eflere , cioè il più vecchio di quei ve- 
feovi . 

CXLV Era ridotto quafi al niente il potentiffimo regno de* 

Succclloii di Perfìani , che avea dato tonto impaccio agi' Imperadori 
Greci , e alla criftiana religione ; perchè morto Sìroe fi- 
gliuolo di Cofroe dopo otto mefi di regno , e Adefer fuo 
figliuolo dopo cinque , o fette fecondo Teofane » invale 
il comando di quella monarchia Sarba razza , e la tenne 
ioli due mefi » onde ella ricadde in Borane figliuola del 
fuddetto Cofroe . A quella femmina fuccedè Jafdegirde 
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appellato anche Ormifda, che fu cacciato dal trono da* TJJJj TTZ 
Mufulmanni , e la fua cacciata ha coftituito preflògliO- ' * 
rientali un* epoca, che comincia dall' anno 632. in cui 
egli perdè il regno , e fu da elfo per fempre difcacciato . 
Egli tu l' ultimo rampollo della ftirpe de* Sailànieni , che 
avea regnato tanti anni . La conquifìa della Perfia versò 
in feno a* Mufulmani un mar di ricchezze ; laonde il no- 
me loro avea cominciato ad efTer non men formidabile 
a' Greci Imperadori , che alla religione . Poiché dopo la 
morte di Maometto ebbe di effi il comando Abubecre 
uno de* fuoi primi fettatori , che prefe il nome di Calife 
titolo di dignità , che tanto fuona nella lor lingua , quan- 
to nella noftra vicario , o luogotenente . Nel fuo gover- 
no fece fpiccare la giuftizia , e il difintereffe , e in fegno 
di ciò ogni venerdì , che è nella legge de' Mufulmani il 
giorno del ripofo , dava fondo a tutto il regio erario di- 
Sribuendolo in limofine , riferbando per fuo mantenimen- 
to a ragione di circa tre paoli il giorno : il che fia detto 
a confufìone de' criftiani , che o non fanno limoline , o 
le fanno di quello , che foprabbonda loro da tutte le 
fpefe capricciofe e di ludo , e di pompe , e di vanità • 
Egli foggiogò gli Arabi fottopofti a' Perfiani , che abita- 
vano verfo l*lrac, che corrifponde ali* antica Caldea , 
e s* impadronì di quelli fottopofti a' Romani verfo la So- 
ria , che gli fervirono di guida per entrare nella Palefti- 
na . Dopo aver governato due anni venuto a morte eb- 
be per fuo fucceflore Omar , ed egli pure prefe il titolo 
di Calife , e vi aggiunfe quello d* Emir-almumenin , cioè 
comandante de' fedeli , che pafsò anche ne* fucceflTori . 
Fu giudo, e liberale come Abubecre , e ne' venerdì fa- 
ceva la medefima diftribuzione . Solea dire , che i beni 
di quello Mondo eran fatti per follevare coloro , che per 
eflèrne privi fi trovavan rinvolti nelle miferie - Egli re- 
gnò dieci anni , ne* quali i Mufulmani finirono di rovina- 
re il regno de* Perfiani, e tolfero all'Imperio Romano 
l' Egitto , e la Soria , e la Fenicia . Poiché Omar nel 638. 
Tom. XXI. F f pie- 
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Ann. évi P* eno ^ tr dlre » e & l coraggio affediò , e prefe Antiochia, 
per Jo che perduta la capitale , tutta la Soria venne a ca- 
dere miferamente fotto il giogo de' Mufulmani , che fe- 
cero metropoli di quella provincia la città di Damaico , 
onde fi riduflè Antiochia , come è anche di prefente , un 
lagrimevole fchelerro dell' antica grandezza . Nè queftp 
danno folo fecero al criftianefimo , ma ne fecero un altro 
affai notabile , ed è , che per 1' Oriente vivevano fparft 
molti Neftoriani , ed Eutichiani , e altre fomiglianri pe- 
fti d' erefie , che per la cura de' fanti velcovi , e degl' 
Imperadori Greci , i quali fopra di elfi (lavano vigilanti , 
(lavano a freno , e ad ogni minima notizia , che avellerò 
di eflì , accorrevano co' rimedi , e co' gaftighi , onde fe 
ne davano occulti , e tenevano i loro errori coperti , co- 
me il fuoco fi cuopre con la cenere . Eflèndo poi caduti 
lòtto r impero de Califi , alzarono la tefta , e aperta- 
mente predicarono i loro pravi dogmi , dando poco fà- 
« ftidio a i loro nuovi Sovrani di qual fetta follerò i tuoi 
fudditi , purché pa gatte ro i tributi • Allora fi vide ma* 
nifefto , che la maggior parte de' velcovi di Soria erana 
feguaci di Ne (lo rio , e quelli d' Egitto d' Eutiche , e al tri 
erano Monoceliti , o Severiani , o Giaco&iti , diramazk> 
ni tutte degli Eutichiani; ma fi appellavano così da un 
certo Giacobbe foprannominato Zanzale , o Bardai , eh* 
era monaco Soriano , e difcepolo di Severo • che aveva in- 
fettato dell' erefia d* Eutiche la Mefopotamia , e 1' Arme* 
nia . E tanto più prefero di rigoglio , quando videro , che 
erano a i Cai in più graditi de' Cattolici ■ i quali ftando 
fotto la protezione de r Greci Imperadori » erano ri- 
guardati dai Mufulmani , e con ragione , come loro ca- 
pitali nimici . E per mettergli in maggior detenzione » 
cominciarono gli eretici in Armenia , e nella Mefopota- 
mia a chiamare i Cattolici con nome Arabo Melchiti» 
che tanto viene a dire in noftra favella , quanto imperiali» 
t> Reali , perchè (ottenevano, come gli Imperadori» il con* 
cilio Calcedonefe , e le due nature in Gesù Crifto con 
T uqità della perfona . ' E que- 
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E quella era la dottrina , ebe profelsò anche Era- /g B , 
elio » finché circa all' anno 622. venuto ad Edefla , dove cxlvi 
rettimi a' cattolici i e chiefe invafe da' Neftoriani , edili ^nàioiirim 
pa flato a Jerapoli non il abboccò con Paolo Monocolo 
eretico Acefalo , e feguace di Severo, che cominciò ad 
infinuare nell' animo dell' Imperadore la fua erefia ieJJ* 
Unica volontà in Gesù Crifto ; come fi è detto 1 altrove : 
e benché Eraclio con tutta forza , e con valide ragioni 
ribattette le novità empie di Paolo , tuttavia rimale al* 

2uanto per pi etto , e volle confultare Ciro vefeovo di Fa- 
de ne* Lazi * , che poi dopo la morte di Giorgio , che 1. Ubdi. Sin» 
feri ife la Vita di s. Giovanni Crifoftomo , pafsò al patriar- J 
cato d' Alexandria ; il qual Ciro era infetto d* Eutichiani£ 
mo . Qjiefti Scendo raoftra , che la cofa fo0e dubbiola, 
propofe di fentire il parere di Sergio patriarca di Coftan- 
tinopoli , ed egli perciò nei 626. ad eflò fcriflè una lette- 
ra , in cui lo richiedeva a nome ancora dell' Imperado- 
re, fe m Grillo fotte una » o due volontà , e lo pregava di 
volergli accennare quei ss. Padri , che ne ammettono una 
fola . Sergio per ri (polla gli mandò un libretto di Men- 
na già patriarca di Coftantinopoli, diretto a Papa Vigilio» 
eh* era totalmente falfo , e forfè compofto da Sergio me- 
defimo, nel quale fi dava per iftabilita la dottrina d'una 
fola volontà . Ma allora fu , che Eraclio cominciò fecondo 
alcuni a vacillare nella Fede , quando ritrovandoli in Je- 
rapoli , non molto dittante da Edefla , andò a trovarlo 
Atanafio , detto erroneamente da alcuni Aorici patriar* 
ca de' Giacobiti 3 , eretico Eutichiano uomo di lottile» 
ma infieme iniquo ingegno, e dotato delle innate caba- 
le de* Siri , e molTe il difcorfo con 1* Imperadore fopra le 
materie di Fede, delle quali Eraclio non era capace di 
difputare, benché egli fe ne credelfe maeftro . Egli pro- 
mette ad Atanafio l' infigne patriarcato d* Antiochia , che 
comprendeva fotto la fua giurifdàione la maggior parte 
dell' Oriente , qualora a vette accettato il concilio Calce- 
donefe . A quefta magnifica offerta Atanafio tolto diven- 
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• ne cattolico nell' efterno , e fece tutto quello di che lo 
richiedeva 1' I mperadore , e confefsò apertamente in Cri- 
rio r itrovarfi due nature , una divina , e una umana rima- 
nendo per altro più che mai internamente oftinato nell' 
erefia • Ma con afruzia interrogò l' Imperadore , fe poi 
bi fognava ammettere in Crilto medefimo una , o due vo- 
lontà f alla qual queftione , che giunfe affatto nuova ad 
Eraclio , non fapendo quefti che rifpondere , volle fenti- 
re Ciro » e Sergio , che eflèndo occultamente eretici rif- 
pofero , che fi doveva ammetterne una /ola , veggendo 
bene , che confettandoti in Criilo una fola volontà > e una 



a confettare una fola natura . 

Molti per altro non credono vero quello abbocca- 
mento dell' Imperadore con Atanafio , e vogliono , che 
gli Storici feguitando ciecamente Teofane , lo abbiano 
confufo con quello di Paolo Monocolo ; e invero chi nar- 
ra T abboccamento di quello , tace 1* altro d' Atanafio . 
Due infigni Domenicani fono flati tra loro contrari cir- 
ca a quello congreflb , poiché il P. Combefifio l* ha im- 
pugnato , e il P. Goar l' ha foftenuto per vero , ed ha 
avuti molti feguaci . Noi lafciamo indecifa quella difputa» 
e folamente riflettiamo » quali perniciofiflìmi effetti , e 
da piangere eternamente producelfe ad Eraclio , e a varj 
fuoi fucceflòri , e alla Chiefa di Dio , l' eflèrfi egli uomo 
laico , e militare , e ignorante della fcienza teologale » e 
fenza avere pratica degli Scritti de' Padri , voluto intro- 
durre a trattare de* dogmi della noftra Fede ; poiché ef- 
fendogli convenuto per neceflìtà fidarli , e appoggiarti 
full' altrui fetenza , e fedeltà , rimafe meramente ingan- 
nato , quantunque fceglielfe due perfone , che toltone 
il fommo Pontefice, erano Je più diflinte per dignità , 
per autorità » e per tutte 1* efterne apparenze , e che ri- 
fplendefiero più nell'ordine ecclefiaftico , quali erano i 
due patriarchi d* AleflTandria » e di Coftantinopoli , fe non 
forfè anche quello d' Antiochia . Ma quelli erano rei uo- 
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mini i ambiziofi , e fchiavi del danaro . Quanto meglio ^ NN< 
era per lui i' attenerli alle fante maffime e alia fana dot- 
trina del monaco Sofronio , che quanto meno era ingol- 
fato ne' vortici della Corte , tanto più era capace d' ab* 
bracciare , e di proporre al mifero Monarca la verità ? cxlvit 

Se aveffe fatto così non farebbe precipitato nel prò- p u bWican&ae- 
fondo dell' erefia col pubblicare V Ectefi » per cui non for fl - 
lo fi dichiarò apertamente eretico , ma dal canto fuo pro- 
curò di trarre nell'errore tutto il fuo Imperio . Era l'Ecce* 
fi un editto pubblicato a nome d' Eraclio , ma diftefo dal 
patriarca Sergio , e chiamoffi così con nome Greco , che 
lignifica Efpqfizione ■ Comincia col fi (Tare il dogma della 
Trinità » e palla poi al miitero dell* Incarnazione , Jpie- 
gando molto chiaramente , che in Gesù Crifto erano due 
nature , e una perfona , contro quello , che aveva infegna- 
to Neftorio , ed Eutiche ; e fin qui quefta Efpofizione non 
poteva eflere nè più cattolica , nè più diltinta , nè più, 
chiara • Ma dipoi palTando al dogma delle due volontà, 
fu cui battevano le difpute di quel tempo , con un arti- 
fizio fottiliflìmo 1 e con una diabolica infinuazione , rive- 
rita d' un apparenza di zelo per la purità della Fede > e 
di deteftazione dell' erefie , infinua V errore d' una fola 
volontà in Crifto noftro Signore . E per abbarbagliare 
con un lampo momentaneo di luce la mente ofeura de* 
mezzi dotti , foggiunge , che fe Neftorio credeva in Cri- 
fto efler due nature , e due perfone , e ammetteva in elfo, 
due figliuoli , e tuttavia confeftava una fola volontà , tan-. 
to più la dovevano confettare i cattolici , che ammetto-i 
no una perfona fola . E perchè la menzogna è il patri- 
monio degli eretici , vi fi dice , che nefluno de' principa- 
li dottori della Chiefa ha mai ufato l' efpreffione di due 
volontà in Gesù Crifto , il che è fàlfiffìmo . Perciò con- 
clude , che egli feguendo i fanti Padri confefla ih Crifto 
una fola volontà , e che la fua carne animata da un ani- 
ma ragionevole non ha fatto alcun movimento naturale 
feparatamente , e da fe medefimà , ma unicamente. moflà 

dal 



)igitized by Google 



23° IlfORTA Ecclesiastici 

Ann dalVcfbO. Dove ognun vede, che quantunque non fi 
39' p ftr |j d e ne operazioni , nè fi aflerifca , che in CriAo non 
ne fofle Altro che una , non ottante {ottenendoti una fola 
volontà poco ci voleva a dedurne , che una (bla foflfc 
T operazione • Oltreché il (blamente ftabilire in Griffo 
una fola volontà era una perfetta erefìa « che ne (trafcica- 
vft dietro a fé Y altra , che in Crifto fofle una fola natura. 
cxLvni. Per dar maggior forza , e colore all' B&afi , Sergio , 

fcSomcfò C,J€ àtca » P fima di & r moftra d* accettarla, adu- 
nò un conciliabolo, dove la fece lo len ne mente leggere 
da Stefano prete , e archivila , e dopo richiefe il parere 
de' Padri adunati nel concilio , e che egli fapeva già quel- 
lo , che avevano a rifpondere . Tutti diflero , eflere Y Ecta- 
fi del loro grande » e iàvio Imperadore veramente con- 
ferme alla dottrina degli Apollo! i ; efler quelli i dogmi 
de' Padri , i propugnacoli della Fede , il fofteeno della 
Ghiefa cattolica : eflèr quel che dicono i (imboli de* cin- 
que concili , ed eflere quello che eglino credevano . Da 
una sì stacciata , ed empia adulazione rimale viepiù fe- 
dotto Eraclio » e confermato nell'errore con tutta quie- 
te , e con 1' animo ripofato ; e Sergio contento di vede- 
re (labilità la fua perfida opinione . e con f ufi quegli , che 
fe gli erano fantamente oppofti . Per quello procedè a fo- 
fpenderc , chi inavvenire infegnaflè alcuna cofa circa ali* 
una , o alle due volontà in Gesù Criflo , fè foflè facerdote, 
6 nel miniilero ecclefiaftico : fe poi fofle (lato monaco $ 
o femplice laico , lo fcomunicò ; privandolo della par- 
ticipazione dei corpo , e del fangue del Signore . 

Fu mandata 1 Edtafi anche al patriarca d' A le Man- 
dria Ciro ; che eflendo anch' egli uno de' principali inter- 
locutori di quello tragico intreccio , fcriflè una lettera a 
Sergio, in cui dopo àvere detto d'averla ricevuta, la 
colma di lòdi ecceffive, giungendo fino a dire, eh* ella 
fcintiilava come il Sole ; e a più larga roano profonde 
gli encomj fopra la perfona dell* Imperadore ; ringrazian- 
do Dio d' aver dato all' Imperio un condottiero cotanto 
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Capiente nelle cofe fpirituali » e pregandolo a farlo altresì , 
forte contro i fuoi nimici , per poter predicare ad alta ' 59 ' 
voce , che egli ha liberato i fuoi popoli ere volte , cioè 
dalla tirannia di Foca , dall' orgoglio de' Perfiani 1 e dall' 
infolenze de' Saraceni . Si è veduto poco addietro , co, 
me fi vedrà nel profeguimento di quella Storia » che Id- 
dio , che non afcolta i preghi de' peccatori , non afcoltò 
quegli di Ciro per quel che riguarda i Saracini , che di- 
latarono le loro conquide con gran rapidità per immen- 
fo tratto di paefe . Pareva riabilito il fondamento di que- 
ito mirrerò d' iniquità agi' iniqui ; ma il medefimo anno 
6 39- in cui fu pubblicata 1' Ecìafi , mancò di vita l' empio 
Sergio. Vero è» che in luogo fuo fu forti tuito uno non 
meno empio di lui » e tinto della medefima pece del Mo- 
notelifmo . 

Dopo che Cedualla ebbe uccifo in guerra il re Edui- 
no , come fi è detto , ed uccifo anche Ofrico ed Eanfrido u* 
figliuoli d' Edelfrido antecefTore del medefimo Eduino ; i 
quali tutto il tempo, che regnò quello ultimo, fletterò efu- 
li predo gli Scozzo fi , dopo » dico , tutto quello > Cedual- 
la divenne di quel regno non poflèflòre , ma tiranno , e 
incrudelendo fieramente , piuttofto fi poteva dire , che Io 
devaftaflè , che lo governane ; talché in un anno folo , 
che lo tenne in fuo potere , venne in total detenzione 
preno gli Anglicani unto per l' irreligiofità , quanto pec 
la fua tirannia , Ma Iddio onnipotente cavò dalla fua 
ofcurità Ofualdo figliuolo d' Edelfrido fuddetto , e d f Ac- 
ca lorelia d' Eduino » e fratello de' due mentovati Ofri, 
co , ed Eanfrido , principe cattolico », e ièguace delle 
mailìme evangeliche , che con un pugno di gente fupe- 
rò, e uccife Cedualla, benché corredato d'armi» e di 
foldati , e di tutto quello , che faceva d* uopo a una p of- 
ferite armata , e numerofa , qual' era la fua • Ne è mara- 
viglia a chi confiderà , che egli avea ri putta tutta la fua 
fiducia nel Dio degli eferciti , perlochè giunto al luogo» 
dove era per feguire il conflitto , volle aliare colle fue 
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Ann. 630 m<in * una g raa croce » c ^ e ^ no a ' tempi di Beda 1 fi 
i Htd. litor. i nerava , e quivi inginocchiatoli implorò con gran fervo* 
%.tap. utx. re y ajuto divino, ed efortò tutti i fuoi foldati a far lo 
fteflb , il che fecero con gran devozione . E io fteflb au- 
tore racconta , che a quella Croce feguivano de' miraco- 
li in memoria della Fede di quel fanto re , e che piccole 
particelle di quel legno facevano lo fteflb • Si chiamava 
quel luogo in lingua loro Efenfeld , che lignifica Campo 
Celefìe , ed è vicino a quel gran muro , col quale gli an- 
tichi Romani cinfero da mare a mare la Brettagna ; e 
quindi non fi creile nefluna Chiefa , neflìin altare , né ve- 
run altro contraflègno della Fede criftiana , che non vi fi 
apponefle il fegno della Croce . Fatto pacifico poflèlfore 
del fuo regno , mandò dicendo alle perfone più antiche , 
e più venerabili della Scozia , dove egli , quando era in 
eulio , aveva con ì fuoi ricevuto il battefimo , che gli 
inviaflèro un Prelato , che inftruiffe i fuoi fudditi nella 
religione cattolica , e amminiftraflè loro i Sacramenti . 
Fecero pertanto configlio tra di fe per ifcegliere, chi 
foflè dotato di quelle prerogative , che facevan di me- 
itieri per un* imprefa così grande » e di tanta importanza . 
CU Pofero dunque tutti gli occhi fopra s. Aidano , o 

" c ' Aedano venuto quivi dal monaftero , che s Colombano 
aveva fondato nell'ifola d' Hii , dove egli era monaco. 
Giunto in Brettagna , cominciò a predicare la dottrina 
di Gesù Crifto , e il buon re gli ferviva d' interpetre . 11 
medefimo re gli conferì la Sede vefeovile nell' ifola Lindis- 
fàrnia , detta al prefente Ho! y Uand , che lignifica ifola 
[anta , per eflervi ftati fepolti molti vefeovi , e moltif- 
fimi monaci martiri , e confeflòri • Era comoda queft* ifo- 
la al Santo , perchè poteva attendere a predicarvi , e nel- 
lo fteflb tempo inftruire i popoli della Brettagna , eflèndo 
queft' ifola tanto vicina alla cofta della Nortumbria , che 
due volte il dì nel refluflb del mare fi poteva venire per 
terra» o tornare all' ifola lènza bifogno di barca . Le virtù 
di quefto Santo erano infigni : profonda umiltà , manfue- 
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tudine dolcifììma , zelo dell' anime ardente > ma quello 
zelo non era interamente fecondo la fcienza , perchè fo- 
lk-nevi T opinione de' Quartodecimani . Tuttavia la Tua 
fama , e quella del re Oi u aldo traeva a fé dalla Scozia 
molti facerdoti , e buoni ecclefiaflici a venire nella Bret- 
tagna a predicare la parola di Dio , e amminiflrare i fa- 
cramenti ; onde non fi faceva altro , che fabbricar chie- 
fè > dove concorreva la moltitudine con gran devozione , 
e alacrità » e il re arricchiva quelle chicle , e i monafteri 
di rendite , e pofleffioni . Finalmente carico di meriti 
per tante lue buone opere pafsò alla vita celefte l' ulti- 
mo giorno d' A gotto circa al 6 j 1 . , dopo aver rifeduto 
nel fuo vefeovado 17* anni * ed edere flato il primo ve- 
feovo di quella Cbiefa . Degnoffi Iddio in vita , e dopo 
la Tua morte d* illuftrare la Tua fantità con molti miracoli; 
e s Cutberto uno de* fucceflòri nel fuo vefeovado, eflèndo 
fanciulletto , e guardando le pecore , vide di notte portar 
l' anima di s. Aidano dagli Angioli in Paradifo , il che fu 
cagione , che egli lafciato il gregge fi fuggifle al mo- 
naftero Marliofenfe.e quivi veflifle l'abito monaftico . 

Pattando ora dall' Inghilterra alla Francia non vo- cu. 
glio tralafciare di far memoria più diflefamente di s. Bli- bat^Bobb£ 
duffo , più comunemente detto Bertulfo , o Bertolfo , del 
quale per incidenza fi è parlato qui addietro , e non fe- 
guitata la Vita per non interrompere gli avvenimenti 
più importanti, e neceflari pel filo della noftra Moria . 
Egli nacque di nobile fchiatta , ma idolatra , e fu pa- 
rente di s. Arnolfo vefeovo di Metz , che dopo ave- 
re attefo agli onori della Corte , e alle pompe del fè- 
colo , renunziate tutte quefte vanità fi diede al fervizio 
di Dio . Quello nobile efempio fervi alla Grazia per muo- 
vere il cuore di Bertolfo a far coraggiofamente lo fleflb » 
fpogliandofi di tutto il fuo avere , e nudo addoilàrfi la 
Croce di Gesù Criflo , e fegui tarlo con una perfètta nega- 
zione di fe Hello . Stette alcun tempo da principio in 
compagnia di quel fanto vefeovo , ma dopo fi mife fotto 
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li direzione di s. Euftafio nel monaftero di Lufsò , dove 
veftì T abito di s- Benedetto . Venuto poi d' Italia il bea- 
to Attala , e unitoti con s. Euftafio , godè Bertulfo degl* 
infegnumenti , e della direzione di quefti due gran fervi 
di Dio , e gran maeftri di fpirito ; poiché fecondo Y ufo 
de* primitivi criftiani avevano un cuore , e un' anima me- 
defima • Tornandofene dunque Attala in Italia al fuo 
monaftero di Bobio , dove era abate , s. Colombano gli 
cedè Bertulfo , ed egli andò con lui , e quivi dimorò fotto 
la fua ubbidienza * fino che s. Attala non venne a morire . 
Allora fu da tutti i monaci a viva voce eletto nell* anno 
627. abate , che fu il terzo di quel celebre monaftero , e lo 
governò fantamente tredici anni; nel quale tempo in mez- 
zo a una pace poco men che celeftiale forfè una controver- 
fia col vefcovo di Tortona , che pretendeva , che il mona- 
ftero di Bobio fofle a lui fottopofto . Ricorfe il prelato, 
unito ad alcuni da lui guadagnati , ad Ariovaldo re de* 
Longobardi , il quale rifpofe , che provaflero con leggi 
ecclefiaftiche , che i monafteri lontani dalle città foflèro 
foggetti a i vefcovi , e che elfi gli doveflèro amminiftra- 
re , perchè a lui non toccava a decidere le liti de* facerdo- 
ti , la cui difamina fpettava a* finodi , e a concili . E 
procedendo avanti i prelati con le domande , lo interro- 
garono , fe potevano fperare d* aver per loro il fuo regio 
favore ; ma egli negò aflblutamente di voler eflèr favo- 
revole a loro , che erano molefti a un fervo di Dio . Que- 
fti prelati , quantunque fi Sofferò ferititi intonare all'orec- 
chie parole tanto gravi , e piene di sì giufti , e veraci 
fentimenti da un re , benché barbaro , e Ariano , chic- 
fero licenza di ricorrere a Roma , come fecero . Fu d'uo- 
po pertanto a Bertulfo di tofto trasferirvifi per difendere la 
Uia caufa , in compagnia del quale fi portò anche il mo- 
naco Giona fuo discepolo ■ che in fine della Vita di s. Co- 
lombano (bride anche quefta di Bertulfo . Egli informò 
pienamente di tutto il Papa , che era Onorio , con quella 
uncerità , eh' è propria de' fanti uomini . Si compiacque il 
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Papa in fentire la regolare oflèrvanza <li quel monartero » 
e quanto efatto , e fervorofo folle in elfo il culto delia re- 
ligione ; e in tutto il parlare $ e il portamento di Ber- 
tulfò vedendo rifplendere una profonda umiltà corrifpon- 
dente alle coftumanze prefcritte dalla fua regola , lo trat- 
tenne feco alcun tempo , e giornalmente volle con elio 
ragionare, ediegli un privilegio lotto il dì 1 1* di Gen- 
naio del 628. per cui e (ime il tao monartero dal dominio 
de' vefcovi , e congedò il fanto abate , ingiungendogli 
l' accudire alla confutazione dell' Arianifmo ; difpiacen- 
dogli per altro di vederlo partire da fe , e non poter più. 
lungamente godere della iua amabile , e utile conven- 
zione „ poiché ( come foggiunge 1 Giona ) era il venera- iMabm.Ann. 
bile pontefice Onorio d* animo fagace , vigorofo nel con- ' * u * 
figlio , chiaro per dottrina , dolce» e fondato nell'umiltà,,. 
Partito di Roma fu forprefo da una gagliarda febbre» 
talché il monaco Giona fuo difcepolo , e che era in fua 
compagnia , lo credette vicino a morte ; onde gli bi fo- 
gnò fermarli fotto una trabacca preifo al cartello di Bit- 
manto , o Bifmantova , come lo chiama Dante * in un 
luogo afpro , e fcofcefo nel territorio di Reggio . E qui- 
vi aggravandoli fempre più il male , nella notte avanti la 
fetta di s. Pietro fu miracolofamente guarito da quel fan- 
to A portolo , che gli comparve vifibilmente . Del refto 
il detto Giona non ci dice in che anno mori ile ; ma ven- 
ne a mancar di vita il di 16. di Agofto . 

L' anno 638. fu per la morte d' Onorio Papa , e di moto L "'oco. 
Dagoberto re di Francia , di Pippino e di Ariovaldo re de' no . 
Longobardi molto funefto. Benché il nome d'Onorio rima- 
nere alquanto ofeurato , come fi è detto , per la fua con- 
defeendenza , o poca accortezza nello ftrigarfi di fubito 
dai lacci , che gli tefero i due iniqui patriarchi Sergio , e 
Ciro ; tuttavia non può il fuo nome fe non eflère glo- 
riofo per le tante illultri opere, e magnifiche, che egli 
lafciò alla memoria de i polteri . Primieramente egli fece 
rifarcire gì' immenfi tetti della Bafilica Vaticana , e gli 
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coperfe di tegole di metallo , che levò dal tempio dedi- 
cato a Roma , o a Romolo > che fi crede eflère Irato , 
dove ora è la chiefa di s. Cofimo , e Damiano . Arricchì 
poi la medefima chiefa , e altre ancora di molti ornamen- 
ti d' argento , e fi fa il conto da chi vi ha pofto mente , 
che T argento impiegato in ciò afcendeflè alla fomma ben 
riguardevole di tre mila libbre . Edificò da* fondamenti la 
chiefa di s. Agnefa fuori di Roma nella via Nomentana, 
e 1' abbellì di mofaici > e di altri fregi preziofi . Fece an- 
cora la bafilica di s. Apollinare predo alla bafilica di 
3. Pietro , e la chiefa di s. Ciriaco nella via Oftienfe : e 
in Roma quella de* ss. Quattro Coronati , che da per fe 
fteflò confacrò : e di s. Severino preflb a Tivoli , dell* 
quale non fi trova fatta altrove menzione ; e tutte le ar- 
ricchì di donativi • Ed effondo ridotta in pelli mo fiato la 
chiefa di s. Pancrazio nella via Aurelia , edificata , o re- 
staurata da Simmaco > egli la rifece di pianta , e pref- 
fo ad efTa nella falita del monte Gianicolo fabbricò un 
mulino 1 facendo venire l' acqua dal Lago Sabatino , og- 
gi detto di Bracciano , per quel condotto , che negli atti 
de' martiri , e in Anaftafio è chiamato Forma di Trajano . 
A lui fi dee anche la fabbrica della chiefa di fanta Lucia 
detta in Orfea , e al prefente in Selce , e di quella di s. A- 
driano , e ( come dice Anaftafio nella fua Vita ) „ di 
molt' altre , le quali farebbe cofa lunga V annoverarle » 
che e' confacrò , e arricchì di molti doni „ . Ricevè , come 
fi è detto , con molta diftinzione > e tenerezza s. Bertolfo 
abate di Bobio , e diedegli un privilegio d' efenzione pel 
fuo monaftero . Fece lo fteflò a s. Virone Scozzefe , e lo 
coftrinfe ad accettare il vefcovado della fua patria , che 
il popolo voleva con gran bra moli a conferirgli » avendo , 
come dice lo Scrittore della Vita di quel Santo , al folo 
a (petto conofciuta la bellezza della fua anima , e perciò 
cor (egli incontro ad abbracciarlo , e baciarlo . Con lui 
ordinò vefcovo anche Plechelmo facerdotc pure Scozze- 
fe , eh' era venuto in fua compagnia . Quanto poi egli 
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fofle zelante nella propagazione della Fede , e nell' eftin- 
guere gli 1 fcifrai , fi vide in quello dell' Iftria , eh' avea du- « num. cx?t. 
rato 70. anni, dietro al quale aveano faticato invano i *i*tt' 
fuoi predeceflbri , e fpecialmente s. Gregorio • Per que- 
fto zelo concedè alla richiefta del buon re Eduino , che 
morendo un metropolitano o d' Jorc , o di Canturberì , 
poteflè quegli , che fopravviveflè , ordinarne un altro , 
e dargli il pallio , fenza che foffe obbligato a venire a Ro- 
ma » frante il pericolofo , e lungo viaggio . Senile alcu- 
ne eccellenti lettere» confervateci da Beda, a* primi perfo- 
naggi dell' Inghilterra per promovere le converfioni . Efa- 
minò la Fede di Giovanni * Marone , e trovatala pura » lo x v. forati. 
confagrò patriarca • Non ottante le tante fabbriche, ei cxuu - 
tanti , e tanto jpreziofi donativi , che fece Onorio alle 
chiefe , racchiude nell' erario pontificio per benefizio , e 
ufo del pontificato , e fpecialmente per alimentare i po- 
veretti , e rifeattare gli ìchiavi , una ragguardevole forn- 
irà di danaro , la quale ne' pochi giorni del fuo fuccef- 
fore furono rapiti infierae co' più ricchi arredi facri , e 
co' mobili preziofi del Laterano da Ifacio efarca di Ra- 
venna , e da Maurizio fuo miniftro inltigato , e ajutato 
dal popolo Romano . Egli tenne ordinazione tre volte 
nel mele di Dicembre fecondo il folito , nelle quali fece 
trentuno , o fecondo alcun codice , tredici preti , e dodici 
diaconi, e vefeovi 81. per diverfi luoghi ■ Tenne la Se- 
de di s- Pietro dodici anni , e circa a cinque mefi > e fu 
fepolto nella bafilica Vaticana a' 12. di Ottobre di queft* 
anno . 

• 

Teodorigo figliuolo del gran Clodoveo re de' Fran- M . CU " D 
chi trovandoh dopo la morte del padre Signore di di ver- ^SU. *" 
fi popoli in divertì tempi convertiti alla Fede , e che vi- 
vevano con leggi loro particolari , pensò prudentemen- 
te di ridurgli fotto un medefimo corpo di leggi , le quali 
fonerò conformi alla legge divina , e criftiana , e follerò 
totalmente fpogliate del Paganefimo , e della barbarie » 
valendoli in queft' affare del configlio , e dell' ajuto di 
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Ann. 639. 9 ue ^* » cne ne * ^ uo r e g n< > conobbe effere i più favi , e i 
più eruditi nelle leggi antiche . Aggiunfe quello , che 
egli credette in effe mancante , e refecò , e ne tolfe quel- 
lo , che vi era di ftrano , e di troppo , e di vano , e che 
rifentiva qualche poco de* coftumi de* Gentili . A quefta 
fatica di Teodorigo , che non potè fradicarne tutt' af- 
fetto il Paganefìmo , apportò qualche pulimento il re 
Childeberto II. , e finalmente il re Ciò tir io pur IL la 
perfezionò . Affunto poi al trono il re Dagoberto , rivolfe 
le fue cure a rinnovare » e migliorare quello corpo di leg- 
gi per mezzo di quattro uomini illufori , cioè di Claudio , 
Cado , lndomago , e Agifulfb , e ne mandò le copie a tut- 
ti i popoli del fuo dominio , cioè agli Alemanni , e i Bo- 
joari , o a Bavari , e a' Franchi tanto Salieni , che Ripuarj 
pofti fulle ripe, o fponde del Reno . Erano perancora i Bo- 
joari parte Criftiani , e parte no , perciò tra quefte leggi , 
che fon divife in 21. titolo , alcune fono , che riguardano i 
Romani , e alcune i Barbari , e molte fono per gli eccle- 
fiaftici , e il regolamento delle loro colè . Per quello fi 
fa menzione in effe anche de' vefcovi , i quali peraltro 
non erano afRflì a particolari diogefì , ma erano di quelli, 
appellati Regionarj . Qtieft' Opera fi dee afcrivere tra le 
molte gloriofe , e lodevoli imprefe di Dagoberto , delle 
quali è fregiata la fua vita , cne per altro non fu immu- 
ne talora di notabili macchie • Finalmente caduto mala- 
to d' una pericolofa malattia nel villaggio d* Epinè , fi 
fece portare alla chiefa di s. Dionigi , che egli avea ador- 
na di ricchi addobbi , d' oro , e di gioje , e aumentato 
la fabbrica del monaftero , e donatogli molti terreni , e 
iftituitovi la perpetuità del falmeggiare a norma del mo- 
naftero d' Agone , morì nell' anno 638. benché il Baro- 
nio riponga la fua morte nel 647- e fu fotterrato in s- Dio- 
niso , dove a' fuoi fucceflbri è ftata data dipoi Sepoltu- 
ra . Egli avea regnato 22. anni contandogli da quando 
fuo padre il dichiarò re dell' Auftrafìa ; e lafciò di fe due 
figliuoli , cioè Sigeberto 1 il. a cui cedè il regno fuddet- 

to 
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to dell' Auftrafia nel 6aa. e Clovis il. d* anni quattro , ? 
che poffedè il regno della Neuftria , e della Borgogna fot- NM * 
to la tutela di Nantilde Tua madre , e d' Ega maeftro del 
palazzo . 

In quello anno medefimo morì Pippino Landinenfe, cliv. 
o Landenfe Duca di Neuftria , e maggiordomo de re J- D ° 0 rte il p,p " 
d' Auftrafia . Egli ebbe il foprannome di Landenfe dagli 
Scrittori moderni per diftinguerlo da due altri Pippini 
non meno illuftri . Fu il Landenfe figliuolo del vecchio 
Carlomanno , uomo illuftre , e forfè maggiordomo , e che 
alcuni appellano col nome di principe . Eflendofi Pippi- 
no congiunto in matrimonio con Itta donna di gran pie- 
tà , che meritò d' effer annoverata tra* Santi , appellata 
anche Iduberga , n ebbe tra alcuni figliuoli mafehi . una 
femmina nominata Begga , che fi maritò con Anfegifo fi- 
gliuolo di queir Arnolfo , che poi fu vefeovo di Metz , e 
partorì un altro Pippino detto Eriftallo, nipote del primo 
Pippino » e che fu padre di Carlo Martello , il qual Car- 
lo ebbe tre figliuoli Carlo , e Carlomanno il giovane , e 
Pippino . che fu il terzo di quello nome , il quale diven- 
ne re di Francia , e fu il primo re della feconda ftirpe . 
Ho voluto teflèr qui tutu la genealogia di quefti tre Pip- 
pini , perchè gli Storici anche molto accreditati , nel nar- 
rare le loro gloriofe gefte , hanno (cambiato T uno con 
l' altro . Quegli , di cui anche per 1' addietro fi è fatta 
menzione , è il primo detto Landenfe , perchè nacque in 
Landens adeftb picciol villaggio del paefe detto poi il 
Brabante , di ftirpe nobiliflìma , e fecondo volti anche re- 
gia . Te chi ha dubitato, fe la (uà origine fi debba prende- 
re da* Franchi , o da' Romani , ma nella Vita , che ce ne 
diede il Surio , compilata poco dopo il mille da una più 
antica , è aflblutamente chiamato „ decoro > e gloria de' 
Teutonici , perchè era tale per favella , e per nazione »• 
Era tanto (limato , e di tanta autorità nella Corte di Ciò* 
tario , e di Dagoberto , che fi crede , che gli folle dato il 
governo aflbluto del Brabante , e la carica di maggiordo- 
mo , 
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mo , che come dice lo Scrittore Antico della Tua Vita , era 
poco differente dalla reale fublimità. Vi è anche chi vuole, 
eh' egli foffe il primo , che foflè innalzato a quefto po- 
fto , ma è più probabile , che quefta carica foflè qualche 
tempo avanti riabilita , e che altri T aveflèro goduta 
avanti a lui . Edi difefe quella regione (ottopodi al fuo 
felice governo da' Frifoni , e da' Saflbni Tranfrenani . Sog- 
giogò gli Alemanni , e vendicò il facrilegio da eflì com- 
metto nel Tacco dato al monaftero di s Gallo , e avervi 
ucci fi molti monaci , benché erroneamente quefta impre- 
fa fìa attribuita a Pippino terzo dall' autor della Vita di 
s. Magno , o Magnoaldo . E non folo nelle cofe militari 
comparve gloriolo il valore di Pippino , ma fece pom- 
pa non meno fplendida la fua prudenza , e la fua pietà 
nel tempo di pace. Poiché egli fu , che con s- Arnolfo, 
e dieci de' più favi Franchi riunì gli animi de' due re 
Clotario , e Dagoberto , padre » e figliuolo , efacerbati 
nel!' a fognar e i limici dell' Auftrafia , che Clotario cedet- 
1 Diamia de' te a Dagoberto . A quefto configliò Pippino 1 di fare 
Sjfff^ i,< 9 ue ' munifico donativo di tutti ifuoi beni, che fi chia- 
mano allodiali, alle chiefe , e a i luoghi de' Santi, inftituen - 
x Fred, c. |t> dogli fuoj eredi . Immenfe fono le lodi , che Fredegario * , 
e gli altri Storici danno a Dagoberto fpecialmente neli* 
amminiftrazione della giuftizia con una perfetta egualità 
tanto a i ricchi , che a' poveri , e fenza aver riguardo al- 
cuno alle perfone , ma folamente avendo gli occhi a Dio , 
talché i fuoi popoli dicevano, che da lui era ftato loro per 
grazia (ingoiare mandato : e le genti confinanti brama- 
vano di fottoporfi al fuo imperio . Or tutto quefto è ma* 
nifefto , eflère ftato frutto de' favi , e retti configli di Pip- 
pino . 11 che apparve chiaro , poiché partito già dalla 
Corte s. Arnolfo , e da Pippino ritiratofi Dagoberto, e an- 
datofene a Parigi , divenne avaro , violento , ingiufto , e 
difonefto , come fi è accennato altrove . Tuttavia Pip- 
pino faceva del gran bene nell' Auftrafia , che depen- 
deva dal fuo governo . Anche a lui per altro fu di me- 
li ìc ri 
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ftieri cT allontanarli dal re , cflèndo flato dal peftifero 
inoltro deh' invidia aiTaltato * e dalle calunnie del po- 
polo , che non amava la giuftizia . Laonde eflèndo al re 
nato Sigeberto figliuolo unico» e tanto da lui d efide ra- 
to , Pippino lo prefe ad educare , e portatetelo feco ne 11* 
Aquitania preflò al re Cariberto zio del bambino , quivi 
fifsò la fua dimora . Ma paffato ali* altra vita nel 6^6. 
Cariberto , anche ¥ Aquitania venne fotto il dominio di 
Dagoberto , e benché Sigeberto fofle di tre anni , volle di- 
chiararlo re d' AuftraGa, dandogli per tutore Pippino , fe- 
condo alcuni autori . Ma altri dicono , che fu pollo fot- 
to la tutela di Cuniberto arcivefcovo di Colonia , e del 
duca Adelgifo ; e che Pippino non fi portò alla Corte di 
Sigeberto fino alla morte di Dagoberto fuo padre • Tut- 
tavolta è molto fimile al vero , che molte irruzioni def- 
fe a quefro principe , che poi riufcì un Santo riconofciu- 
to per tale dalla Chiefa • Effendochè 1* albero buono non 
pofla fare fe non frutti buoni ; quindi è , che da due ge- 
nitori fanti come Pippino , e Itta non è maraviglia , che 
ne nafceflero frutti odoro!! per eccellente fantità, come fu- 
rono ( oltre Gimoaldo , e s. Begga ) s. Geltrude , che fin 
dalla fua tenera età diede maniieftì fegni di quella eroica 
perfezione , alla quale neh" età più matura doveva per- 
venire . Concioffiaché eflendo un giorno andato il re Da- 
goberto a definare da Pippino , fi prefentò davanti al re • 
mentre ancora era adìlo a quel nobil convito , il figliuo- 
lo d* un duca d* Auftrafia , e audacemente lo richiefe » che 
gli otteneflè da Pippino Geltrude per fua moglie • U re 
dunque per 1* amicizia , che aveva col padre del giovane» 
.volendolo compiacere fi rivolle a periuadere il padre del- 
la fanciulla , perchè confenriflè a quello parentado , e la 
facefle venire alla fua prefenza infieme con la madre, co- 
me fu fatto . Venuta la fanciulla , il re Ja interrogò , fe 
ella fi foiTe compiaciuto d* aver per ifpofo quel bel gio- 
vane nobilmente ammantato , e quafi ricoperto d' oro , e 
d' argento . Geltrude, benché non avefTe per anco dodici 
Tom.XXl. * H h anni, 
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Ann. 639. ann * » con kccia brufca , e quafi addirata , lo rigettò , e 
diffe con giuramento » che non voleva nè lui , né altro 
fpofo terreno , ma {blamente Gesù Criiro . 11 re coi fuoi 
cortigiani rimafero forprefi dallo stupore , nel vedere in 
una tenera fanciulletta tanta fermezza d' animo , e così 
fama rifoluzione . Narrali per alcuni , che Pippino cre- 
dendo , che quefta rinunzia della fànciullina ad ogni ma- 
trimonio carnale provenire da leggerezza , e da igno- 
ranza » non rigettane il parato propesogli dal re , ma 
infìftefle prelTo alla figliuola per dargli a fuo tempo efecu- 
zione ; e che perciò la madre 1* occultane , e poi di na- 
ie o lo la mandane nella Francia Orientale in un luogo , 
che poi fi chiamò Carleburg, con Atalongo prete , e Ber- 
nardo diacono , dove flette tanto tempo , che venne a 
morte quelli , che la pretendeva per ifpofa • Ma eflèndo- 
chè fi trovi 1 che Atalongo era vivo quafi cent' anni do* 
po , fi crede dagli Scrittori più efatti , che fe a una Gel- 
trude figliuola di Pippino accadeflè la narrata avventura , 
fofle la figliuola d' un altro Pippino , tantopiù che que- 
lla morì giovane di 33. anni nel 664. F certo bensì , che 
morto Daeoberto , Pippino fi pofe al fianco di Sigeber- 
to fuo figliuolo infieme con 1 arcivefeovo Cuniberto ; 
ed eflendo che Sigeberto fofle fucceduto nel regno dell* 
Auftrafia , e nella Neuftria il fuo fratello Clodoveo, nac- 
que difeordia tra due fratelli nella divisione de* tefori » 
non veramente per avidità de' fuoi eredi , ma per la in- 
gnillì [partizione , che ne pretendevano di fare quegli » 
che facevano le parti di Clodoveo . Pure interpoftivifi 
Pippino , e Cuniberto , parte con la chiarezza delle ra- 
gioni , e con la dolcezza nel produrle , parte con la rif- 
iutabile loro autorità , riduffero le cofe a i termini del 
giufto , e lafciarono contenti i partigiani di Clodoveo , e 
fecero sì , che a Sigeberto non foiTe fatto torto ♦ nè dan- 
no alcuno * e che i due fratelli rimanelfero uniti , e d' ac- 
cordo più che mai . Pippino dipoi ancora afliftè Sigeber- 
to con le inftruzioni , e co' configli , che Sigeberto feguitò 

Ali efat- 
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cattamente , onde meritò d'eflèr pofto tra i Santi , e che j^ Ht 6} « 
la fu a morte folle iblennizzata nel di primo di Febbrajo , 
c che Iddio autenticale la Tua fan t ita con molti miracoli 
anche dopo la Aia morte , che feguì T anno 6%6», i quali 
furono raccolti in un particolar libro da Sigeberto Gem- 
blacenfe . Finalmente giunto Pippino all' età di 6*7. anni 
pafcò da quefta all' altra vita nel 647- 1 e rifcoflè il culto * j. u» 
e la venerazione di Santo , e la fue reliquie con quelle del- 
la moglie i e della figliuola Geltrude fono portate nelle 
pubbliche proceflìoni a Nivel , dorè elle fi confervano . 

Il terzo perfonaggio illuftre , che morì in quefV an- Mon J Xn»- 
no fu , come dicemmo , Ariovaldo re de' Longobardi , vaido . 
dopo aver tenute dodici anni le redini di quel potente 
regno . Subentrò in quel dominio Rotar i di nazione Aro- 
do 1 , che era una di quelle molte popolazioni , eh' ufei- J~ 
te della Scandinavia invafero con tanto impeto la muc- 
ra Italia , e l'altre parti dell' Europa . Fu Rotari uomo di 
molto valore , e amante , e feguace della giù (tizia , eh' 
egli intendeva affai bene ; ma era perduto difgraziata- 
mente dietro agli errori della Ariana perfidia ; talché al 
fuo tempo quali in ogni città del ilio dominio erano due 
vefeovi , uno cattolico , e uno Ariano • E fino a* tempi 
di Paolo diacono in Pavia fi inoltrava il battiftero degli 
Ariani preflb la bafilica di «. Eufebio , pofleduta dal velico» 
vo Anaftafio eretico , mentre che il vefeovo cattolico 
prefedeva alla propria chiefa . Iddio bensì mercè la fua 
grazia avendo rifehiarata la mente » e ammollito il cuo* 
re d' A naftafio , fece sì > eh* egli abbracciò la Fede vera di 
Gesù Crifto e reflè folo la Chiefa di Pavia • V amore del* 
la giù/tizia » che regnava in Rotari (piccò maggiorine»» 
te ; quando egli raccolfe in un corpo , e pofe in ifcritto le 
leggi de* Longobardi , che fino allora fi erano governati 
per via di confuetudini , e di leggi tenute a memoria per 
77. anni , che tanti n' erano feorfi dapoi , che eglino era- 
po venuti in Italia ; e quello codice gli piacque di chia- 
mare Editto . Egli regnò i5. anni , e quattro meli , nel 

H h a qual 
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Ann 6 qual tempo aggiunfe a' fuoi Stari molte città , di cui s'im- 
padroni con T'armi alla mano, e morto fu fepolto nel 
tempio di i< Giovanni Baùtta riveftito di ricchi addobbi > 
che allettarono un reo uomo a fpogliarlo di notte , come 
frequentemente accadeva ih que' tempi . 
clvi. Abbiamo da Anaftafìo Bibliotecario , che dopo la 

Eiezione di Se- morte d' Onorio la Sede Romana flette vacante un anno , 
vcuoo apa. g smmt fi t e di c i otto giorni, cioè dagli undici d'Otto- 
bre del 639. a' 28. di Maggio del 640. dopo di che fu 
eletto Severino Romano di nazione , e figliuolo d' Abie- 
no . La cagione di una sì lunga vacanza viene attribuita 
non al clero , e al popolo , che indugiale a venire all' e- 
lezione , ma all' aver Eraclio tardato tutto quefto tempo 
a confermarla » la qual conferma fi richiedeva fecondo 
l' abufo introdotto in quella mifera ftagione . Sergio pa- 
triarca di Coftantinopofi, che voleva difleminare per tutto 
il Mondo T e refi a del Monoteismo , e fa pendo , e veg- 
cendo con l' efperienza , che il grido della Fede , che fi 
folleva fempre ad ogni novità , fi era altamente folleva- 
to in Oriente , e in Occidente contro 1* empietà del fuo 
dogma , ricorfe alla forza , alla violenza > e a' rigiri » 
unico , e comune rifugio de* Novatori ; quindi è , che 
diftefe T Edafi , e fece , che V Imperadore la promulgaf- 
fe a nome proprio , per impegnarlo a foftenerla , e farla 
accettare in tutto il fuo Imperio . Ma non contento di 
ciò , fapendo che un Principe fecola re non ha Y autorità 
di fhTare i dogmi della noftra Fede » radunò in Coftantino- 
poli un conciliabolo comporto di gente a fuo modo, e 
da lui ciecamente dependente » al quale non potè prefe- 
dere , perchè fu dalla morte tolto dal Mondo , ma fu 
profeguito da Pirro fuo fucceffore , al quale fu in faccia 
provato da s. Maflìmo la nullità diouel illegittimo fino- 
do , per, non elfere flato fatto fecondo le leggi , e i cano- 
ni fi nodali , e giuria t ecclefiaftica norma : per non effere 
irata promulgata col confenfo de' Padri la lettera enci- 
clica , nè aiTegnato il luogo , e il giorno della convoca- 
zione : 
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non eflèrvi comparito nè attore , nè accùfatore , ^ NN j£jT 
i era intervenuto , non aver portate feco lettere di ' * 
raccomandazione i vefeovi de* metropolitani , e i metro- 
politani de' patriarchi ; perciò la conferma , che quello 
conciliabolo avea fatto dell' Erteli, eflèr nulla . Conofcen- 
do dunque quanto era neceiTario , perchè ella avefle nella 
Chieìà qualche valore anche nell' Occidente che fofle con- 
fermata , e accettata dal fommo Pontefice f anzi che fen- 
dala .fua conferma non farebbe mai pallata per dottrina 
cattolica.» nè gli altri vefeovi fparh per tutto il Mon- 
do 1* avrebbero mai ricevuta » alzò maliziofamente__> 
l' ingegno per isforzare il nuovo Papa a fottofcriverla • 
poiché quantunque Pirro vantaife d' avere dalla parte fua 
pnorio , ed egli , e gli altri Monoteliti faceiTero gran 
pompa delle due fue lettere , delle quali abbiamo parla» 
to , vedeva bene , che efaminandole attentamente o non 
concludevano niente a favore della fua empia opinione , 
o le erano pofitivamente contrarie . Perciò indufie Era- 
clio a mandare la fua Ectefi a Ifacio Efarca di Ravenna , 
acciocché la preferitale a Severino * perchè la fòttoferi- 
vefie » fe voleva e (Ter confermato dall' Imperadore fulla 
Cattedra di s. Pietro • Ma quello fant' uomo non fi lafciò 
offufeare dall' ambizione , ma rifolutamente 1' iniqua ri- 
chieda rigettò ; e quella fu la caufa , che per così lungo 
tempo forfè ritardata la fua ordinazione . Che quello poi 
fone tutto maneggio di Sergio , chi leggerà tutta infic- 
ine la floria del Monotelifmo , ne reflerà perfuafo ad evi- 
denza • Come poi dopo circa a venti meli foflè Severino 
ordinato fenza che fottoferiveflè 1* Ectefi , anzi la riget- 
tafle con tutta forza , come appari fee dal Diurno de' Ro- 
mani 1 Pontefici , non fi trova nè pur accennato nelle an- 1 cap. %.tu. t, 
tiche memorie . Si fanno bensì le deplorabili , e non mai 
più udite violenze , che furono fatte alla Chielà Roma- 
na , e a 1 fuoi più riguardo voli miniilri , come fi è detto 
poco addietro , raccontando 1' attedio fatto all' eptfeopio 
JLateranenfe per tre giorni , che vi fletterò intorno le mi- 
lizie , 



Digitized by Google 



246 tSTOHA Ecclesiàstica 

a ' lizie , dove non eflèndovi potute penetrare oftilmente , vi 
040. p cnetrarono con fì-o^e ( facendo moftra di voler trattare 
d* una concordia » e vi fletterò tre giorni » se' quali fu 
da Maurizio archivifta Imperiale figillato il tutto , e da- 
tone aTvifo a Ifàcio , che Tenuto di Ravenna , cacciò in 
edito i cardinali , e i principali del clero , e tutti quelli, 
che gli avrebbero potuto far refiftenza , e allora invale 
i* epifcopio » e fàccheggiollo crudelmente per otto gior- 
ni continui » e parte della preda fpartì tra* foldati , par- 
te ne ritenne per fé , e il rimanente mandò a Coftanti- 
oopoli all' lmperadore ; dal che fi raccoglie e V immen- 
fi rà » ed il valore di queffo efecrando bottino . Dopo ciò 
Iiacio ritornò a Ravenna , e Severino fu ordinato . e con- 
facrato foramo Pontefice . E* incerto il giorno della Tua 
ordinazione » e altresì il tempo del fuo pontificato > ma 
probabilmente non fede nella cattedra di s. Pietro fe non 
due mefi , e quattro giorni , e morì il dì primo d* A go- 
tto del 640. Si vuole , che l* afflizione , che egli contrafle 
nel veder così maltrattata la Chiefa Romana , gli abbre- 
viane la vita . Aveva Onorio fcntto agli Scozzefi per efor- 
targli a far la Pafqua nel tempo , che era prefcritto dal- 
la Chiefa Romana , facendo loro vedere , quanto era im- 
proprio , che una piccola parte del Mondo , polla nell' e- 
ftremo della terra , pretendeffe d' eflère più Capiente degli 
antichi , e de* moderni fparfi pel refto dell' Univerfo . 
Ora gii Scozzefi rifpofero a quefta lettera , e deputarono 
alcuni di loro per portarla a Roma • i quali trovarono 
morto non folo Onorio , ma anche Severino fuo fuccef- 
fore ; il che fi raccoglie dalla lettera di Giovanni IV. re- 
fponfi va a quella degli Scozzefi ♦ 
CLvn, Troppo in lungo anderebbe quefta Iftoria , fe noi 

avefllmo voluto far memoria di tutti i fanti uomini , che 
ebbero qualche conncffione col re Dagoberto , o anche 
di quei foli , che dimorarono nella fua Corte qualche 
tempo . Ma efléndo che noi abbiam parlato de* più Ulu- 
lici . non è da trapalare s. Ricario , fenza farne breve- 
mente 
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mente menzione , di cui fcrifle la Vita Alcuino* che fio- 
rì lotto Carlo Magno , e la ricavò da una più antica * 
che ora è perduta . Egli venne al Mondo , avanti che Da- 
goberto cominciaflè a regnare , in Centula villaggio di 
Pontiò contea della Piccardia . Evvi , chi il crede nipote 
per parte di fratello del gran Clodoveo , ma quella opi- 
nione è rigettata • Vero è , che egli nacque di genitori 
nobili , da* quali fu allevato in guifa , che prefagi la fu- 
tura fua fantità fin da fanciullo • Il primo fegno , che 
defle efternamente dell' aflìftenza della divina grazia , che 
lo andava preparando al polTerTò delle più eroiche virtù , 
fu quando vennero d' Ibernia ( fi crede con s. Colomba- 
no ) due facerdoti di fanta vita , 1* uno detto Caidoco , 
e l' altro Fricorio , i quali da quei popoli rozzi , ed incol- 
ti furono tanto mal ricevuti , che vollero cacciarli a fu- 
ria d' ingiurie , e di ftrapazzi • Ma Ricario s' oppofe al- 
la loro fcellerata violenza, e gli ricoverò in fua cafa , e 
fi pofe fotto la loro direzione . Mollò poi dalle prediche 
di quefti fervi di Dio , e compunto dalia cooperazione 
della divina grazia, pianfe i fuoi peccati , e confefiblli, 
e con una vera contrizione chiefe perdono a Dio , di quan- 
to aveva per gli allettamenti della gioventù ignorante- 
mente peccato , e da quel punto cominciò a penfare a ri- 
tirarfi in una religione , e ad abbracciar la penitenza . 
Faceva pertanto lunghi , e continui digiuni , contento 
d' un poco di pane d' orzo mefcolato con la cenere , e 
d' acqua pura , fe non quanto era mefcolata colle fue la- 
grime . Nè prendeva quello mifero cibo fè non la dome- 
nica , e il giovedì . Affi due erano le fue vigilie , e molto 
eftefe le fue orazioni • Volendo attendere a predicare , fi 
fece facerdote , e fece in quel popolo gran frutto , ftan- 
teche accompagnava le fue iftruzioni col proprio efem- 
pio . Quel che fpontaneamente dalla moltitudine, che 
afcoltava le fue prediche, gli era otferto, distribuiva ai pò- 
veri, de* quali era amanthTimo . Egli era il loro conc- 
iatore , egli era il ricevitore de' pellegrini , il difenfore 

delle 
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Ann. 640. ^ e ^ e ve< ^ ove » ^ padre de' pupilli , e degli orfani . La ca- 
rità , ch'egli ufava verfo gì' infermi d' ogni forta di ma- 
lattia» anche la più fchifofa , è indicibile. Se gli pren- 
deva talvolta anche in cafa per lèrvirgli con più diligen- 
za ; e la cura , che egli ufava alle malattie fpirituali de* 
peccatori , era eziandio più grande . A tutte V ore , e 
in tutti i luoghi gli accoglieva benignamente , e li con- 
fortava , quando erano veramente pentiti , con tanta dol- 
cezza , con quanta feverità , e veemenza li riprendeva , 
quando gli vedeva altieri , ed oftinati % ricorrendo an- 
che ai più forti rimedi , quando conofceva incurabile la 
loro pertinacia » fenza aver timore degli uomini quanto 
fi voglia potenti , difprezzando le loro minacce , nè per 
effe ceffando di dire apertamente la verità • E* inefplica- 
bile il frutto , che fece nella fua provincia , e la venera- 
zione , che in effa acquiftò . Credendogli tra le mani 
T offerte de* Fedeli , ftefe la fùa carità a riscattare gli 
fchiavi • e a fprigionare i poverelli opprelfi dai debiti . E 
non contento del bene , fatto nel fuo paefe , pa fsò il ma- 
re » e fi portò in Brettagna , dove fece il medefirao frut- 
to . EiTendo una volta andato a rare una devota vilìta a 
s. Rittrude, dopo varj colloqui fpirituali tenuti con ef- 
fa , fi partì , ed ella effendofi fcordata di far benedire dal 
tSurìo m f anto focerdote il fuo figliuolo Moronto 1 di tenera età , 
' a ' gli corfe dietro , e lo raggiunfe , che era già montato a 
cavallo » e gli porfe il figliuolo ; ma appena che il San- 
to 1* ebbe nelle braccia , il cavallo s' infuriò in guifa » che 
ben moftrò d' e Aere (limolato dallo fpirito maligno ; co- 
minciando a fcalciare , ed impennarli , e correre fuori di 
ft rada • dove lo portava la furia • La madre s* empì di 
(pavento , e credette morti il Santo , e il figliuolo , vol- 
tando altrove gli occhi per non vedere quel funefto fpet- 
tacolo . Ma il Santo ricorfo all' orazione , vide tofto il 
fanciullo polàrfi in terra come una penna , e il cavallo 
ridurli in un fubito quieto , e manfueto ; e di lì in poi 
cavalcò fempre fopra un afino ; il che gli tornava più in 

accon- 
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acconcio , poiché nel viaggiare 0 cantava Salmi , o in- J^j" 
ftruiva chiunque averle intorno . La fama di s Ricario 
era divulgata per tutta la Francia , onde il Re Dagober- 
to volle andare a vietarlo per raccomandarli alle fue 
orazioni . 11 Santo lo ricevè con grande umiltà , ma nel- 
lo lidio tempo gli parlò con una libertà fomma fenza 
confonderli , ammonendolo del pericolofo flato . in cui 
fi trovano i Principi , e qual terribil conto debbon ren- 
dere a Dio del loro governo . Il re ricevè tutto in buo- 
na parte , e s' innamorò di Ricario , e lo tenne alla Aia 
menfa , che andò molto in lungo , (tante lo zelo di Ri- 
cario nell* ifrruire il re , e la brama del re nell' alcol tare 
r irruzione ; e prima che 11 partirle aflègnò un fondo per 
mantenere i lumi della chiefa del Tuo monaftero ; poiché 
aveva qualche tempo avanti il fant'uomo nel villaggio 
di Centula , in cui nacque, ora detto s. Riquier, edificato 
un monaftero , al quale prefedè, finché poi lo lafciò lot- 
to la direzione dell' abate Ocialdo , ed egli fi ritirò a tur 
vita eremitica nella felva detta Crifciacenlè , che al pre- 
fentc fi appella di Crefsì nella diogefi d' Amiens , e chi 
la chiama Foreft- Monftier » con un folo compagno • fi 
benché folle lontana dieci miglia dall' abitato , tuttavia 
era continuo il concorfo di quelli , che defideravano d'ek 
fere inftruiti delle cofe appartenenti alla ior falute , o 
d'infermi, che fperavano , e ottenevano la falute pet 
I" orazioni del Santo , compiacendoli Dio d' efaudirle per 
illuftrare co' miracoli la fu a virtù . Sentendoli Ricario 
consumato piò dalle penitenze , che dagli anni , ficchè 
appena fi reggeva in piedi , chiamò a fé il fuo compagno 
per nome Sigobardo , e lo pregò a preparargli una catta 
lenza alcuna fu pei fluita , ma quanto richiedeva il puro 
neceflàrio , per riporvi il fuo corpo , ed afpettarvi il gior- 
no della gloriofa refurrezione . Sigobardo ubbidì , ma 
fempre piangendo , e appena finita la detta caflà , il San- 
to e0endofi premunito del falutifero viatico , rendè l'ani- 
ma a Dio il di 26. di Aprile del 64$. fotto il qual giorno è 
Tom.XXL li regi- 
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Ann. 641. K && r * to ncl martirologio ; e Sigobardo gli fece V efe- 
quie 1 e ripofe la calìa , dove aveva comandato il Santo . 
Ma poco dopo vennero i monaci con 1' abate Ocioaldo 
dal monaftero di Centula , e lo trasferirono in un luogo 
onorevole del fuo monaftero il dì 9. d' Ottobre dell' anno 
medefimo . Da tutto il racconto di quefta Vita apparisce» 
non ci effe re alcuna probabilità, che il noftro Ricario 
folle quegli , che Dagoberto mandò ambafciatore al re 
degli Schiavoni per ripetere alcune merci , eh' erano (ta- 
te tolte a' mercatanti Franzefi , tanto più, che alcuni au- 
tori nominano quello ambafciatore Sicario , quantunque 

l 4 o UrM ' ann ' il Baronio 1 femori crederlo lo ftefTo , e che egli conver- 
tine Dagoberto , il che non fi legge in Alenino , e al ron- 
de fi e veduto, elle re Itaca quefta tutt' opera di s- Amando • 

Giovarti'? Poiché era già vacata la l'anta Sede quattro mefi , e 

papa. '24- giorni , eflendo ftato eletto Giovanni Dalmati no 
figliuolo di Venanzio retore , o avvocato , a lui toccò a 

1 Sopra rum. nJpondere alla lettera degli Scozzefi *. Anche egli per po- 
co tempo . cioè per 2J. mele , e 18. giorni governò la Ghie- 
la, nel qual tempo fcrhTe la mentovata lettera , confer- 
mando quella d' Onorio, e di più aggiugnendovi, che cac- 
ciaflèro dalla lor mente , e da' loro cuori 1* orribil vele- 
no dell'eredi Pelagiana , che quantunque condannata 
tonte , e tante volte , fentiva , che tra loro ripullulava . 
Scriflè ancora a Pirro fucceflbre di Sergio nel patriarcato 
di Collanti nopoli , condannando 1' Ectafi d' Eraclio ; il 

yffi* f m che intefofi da quefto Imperadore , fcriife 3 al Papa pro- 
teftando chiaramente, che egli non era l'autore di que- 
fto fcritto , e che non l' aveva nè dettato , né ordinato , 
sia che era compofizione di Sergio fatta cinque anni avan- 
ti f die il medefimo Eraclio toma fife d' Oriente a Coftan- 
tinopoli . Che ^blamente Sergio k> aveva pregato di vo- 
lerla fottoferivere , e dargli la penniffione di pubblicarla 
a fao nome , il che è molto probabile . Quefta protetta 
dell' Imperadore fatta a on tornino Pontefice , acquiftò 
credenza preflò tutti , come era di dovere , e da li in 

poi 
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poi 1* E&afi fu attribuita, Cerna, dubitarne punto, a Sergio ; £ uu jj j 
talché le d iflàv ven ture , che gli vennero addoflb dopo la ' * 
pubblicazione del mentovato editto , e la fua dolorofa , 
e brutta malattia , non fo , fe fi pollano attribuire , co- 
me fa il Baronio all' aver' egli abbracciato il Monotelif- 
mo , o pure al matrimonio inceftuofo con Martina fua 
nipote , contro la refiftenza , e P oppofizione , che glie 
ne fece il patriarca Sergio ; poiché chi fa , che Eraclio 
dopo ricevuta la fuddetta lettera , e avere in una tal qual 
maniera rigettata 1' Edtafi , non fi ricredette dal fallo dog* 
ma , che in eiTa fi conteneva ? Ma lafciando quefta con- 
ghiettura nella fua incertezza , e tornando al Papa Gio- 
vanni, inviò quefti anche una lettera dopo la morte d* Era* 
elio air Imperador Coftantino , di cui fi é fatta menzione* 
Fu Giovanni molto caritatevole , laonde di eflò fi 
narra, che efièndo Itati fatti molti fchia vi nella Dalma- 
zia , e nell' Iftria per le feorrerie , che fovente vi faceva- 
no gli Schiavoni , egli mandò un certo Martino in quelle 
regioni con gran lbmme di danari per ri {cattargli . Era 
quello Martino abate al riferire di Anaftafio , ma fecondo 
Co (tanti no Porti rogen ito veftiva da fecolare , uomo per 
altro tanto pio , che gli fteflì Croati 1 aderivano aver fatti i De admin. 
de miracoli. Eflèndo tronco, e mancante de' piedi fi fe* 
ceva portare fulle fpalle da quattro uomini , e andavi 
rammentando a quei popoli , quanto avevano promeflb a 
6. Pietro, cioè di non invadere le terre altrui . Edificò Gioì 
la chiefa di |. Venanzio , Anaftafio , Mauro , Oonnione » 
Alieno § Settimio , Sulpiziano , Telio , Antiochia no , Pau* 
lini ano , e Cajano , de' quali fanti martiri avea dalla Dal* 
mazia , e dall' Iftria fatto venire le reliquie , che collo* 
cò in quella chiefa , polla poco datante dal battiftero La* 
teranenfe preflb all' oratorio di $. Giovanni Evangelifta » 
eia nobilitò, e arricchì con ornamenti , e doni prezio* 
li . Finalmente avendo tenuto due volte 1' ordinazione 
nel folito mefe di Dicembre , e filtri 19. preti , e cinque 
diaconi , e diciotto vefeovi ; pafcò air eterno ripofo il dì 

Iia ii.d'Ot- 
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t ~ — 1 1. d' Ottobre del 642. vacò la fanta Sede un mefe , e 13. 

* ' giorni , dal che fi raccoglie , che l' elezione del nuovo 
Papa fu confermata dall' efarca di Ravenna , e non dall' 
Imperadore , non eflèndo potuto in sì breve fpazio di 
tempo venire da Coftantinopoli le rifpofte . 11 Baronio fi 
fa a credere , efferfi prefa 1' Efarca quella libertà , ftan- 
techè il nuovamente eletto era di nazione Greco . 
cltx. In quale orrendo fcompiglio folfero ridotte le cofe 

dìo"' d Era " delle Chiefe d* Oriente dopo > che Eraclio abbracciò , e 

fmbblicamente fi diede a proteggere 1* erefia de* Monote- 
iti » fi è veduto nel decorfo di quefta Storia ; ma fi è ve- 
duto ancora , quanto difgraziatamente quello fcompiglio 
per giufti giudizj di Dio fi ftrafcinaflè dietro la rovina 
dell' Imperio , che ogni dì riceveva de' colpi mortali » i 
quali ne andavan minacciando de' più funefti . Ora uno 
di tali colpi cadde quefl' anno fu ! la tefta dell' Imperado- 
re Eraclio , che dopo varie infermità dolorolè > travaglia- 
t NUt/.tCro' to non men nel corpo» che nell' animo fe 1 ne morì 
mc * d' idropifia, avendo compito l' anno 66. e trentunefimo del 

fuo imperio , il dì 1 1. di Febbrajo del 641- a cui fuccedè 
il fuo figliuolo Coftantino natogli d' Eudocia fua prima 
moglie , e che avea già 28. anni regnato col padre , il 
quale nel fuo teftamentogli aveva dato per compagno 
T altro fuo figliuolo ( ma d* un* altra moglie ) che portava 
il fuo fteflò nome d' Eraclio , e che fi trova anche appel- 
x Ttofan. lato Eraclione . Ma Coftantino viflè fempre infermiccio *, 
e in capo a 103- giorni celsò di vivere d' anni 29. > e fe- 
condo alcuni di veleno x datogli da Martina fua matri- 
gna , perchè reftalfe folo al comando il fuo figliuolo Era- 
elione . EfTendo al patriarca Sergio , che fu la principal 
fòrgente del Monotelifmo , fubentrato Pirro non men del 
fuo anteceflòre infetto di quell' erefia, con molta verifi- 
miglianza 1 fi vuole > che egli foflè daccordo con Marti- 
na ad attoscare quell' infelice giovane , che quantunque 
avefle ereditato l' imperio , e le foftanze del padre » non 
aveva ereditato niente della fua empietà ; ma fi manten- 
ne 
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ne femore coftan temente attaccato alla Fede cattolica . Ann. 641. 
Aveva anche Pirro un altro motivo cT eflèr poco conten- 
to di Coftantino » poiché avendo quefti incelo da Filario 
te for iere del padre , che nella Tua malattia Eraclio aveva 
deportato in mano di Pirro io in me immenfe di danaro > 
per ufo dell' Imperatrice Martina in cafo , eh* ella rima- 
fa vedova foflè caduta in difgrazia del figliaftro , ed egli 
1' avelie [cacciata di palazzo , Costantino fatto chiamare 
a fe Pirro , lo coftrinfe fuo mal grado a reftituirgli tutto 
quel danaro , ch'era pretto di lui deportato . A Conftanti- 
no dunque fubito , che fu innalzato al trono imperiale , 
Papa Giovanni feri Ile una lettera , nella quale fa una for- 
te apologia d' Onorio fuo anteceflòre , moftrando , che 
egli mai non adottò il dogma de' Monoteliti ; e dipoi 
prega il nuovo Imperadore , perchè voglia riparare allo 
kandolo , che produceva una carta fparfa per 1* Orien- 
te , acciocché tutti i facerdoti la fottoferiveffero , come 
un Formulario , dove fi condannava la lettera di Papa 
Leone , e il concilio Calcedonefe» cioè V epiftola di s. Leo- 
ne a Flaviano , e il concilio quarto generale di Calcedo- 
nia . Lo prega ancora a far lacerare , e abbruciare la det- 
ta carta , eh' era irata eziandio attaccata alle porte delle 
chiefe , e ne' luoghi pubblichi . Quefta lettera notabile 
di Papa Giovanni non venne alle mani di Coftantino , 
perchè quando arrivò a Coftantinopoli egli era già defun- 
to ; e T imperio era caduto nelle mani di Martina i e del 
fuo figliaftro Eraclione , ma per pochi meli » poiché Co- 
ftantino aveva lafciato un figliuolo per nome Eraclio , 
che aveva in Coftantinopoli un partito sì forte , che Era- 
elione fu coftretto a farlo incoronare , e proclamare Im- 
peradore dal patriarca Pirro , e dipoi fi chiamò Coftan- 
tino come fuo padre , o piuttofto Coftante , come co- 
munemente fi appella dagli Scrittori , e regnò 27. anni . 
A lui dunque toccò a rispondere al Papa Giovanni , co- 
me fece , afficurandolo d'aver fatto ftaccar 1* Ectefi d'E- 
raclio fuo avolo da' luoghi , dove era Itaca affilia , e fat- 
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Ann. 641* bruciare > del che era flato richiefto dal Papa . Noi 
non abbiamo quella rifpofla , le non dagli Annali d ' £u- 

LÌSmi?"* tichio 1 , o almeno il funto della rifpofta . in cui Collan- 
te afferma d' aver fetta abbruciare r Edlefi • £ Teodoro 
fucceflòre di GioTanni fcrivendo al patriarca Paolo : Gli 
dice fgridandolo : Perchè mai la tua Fraternità non ba 
tolta via da' luoghi pubblici quella carta ( cioè l'Erteli) 
che poco avanti era fiata canata „ ? il che allude fenza 
fello a quel che Collante gli aveva fcritto . Yeggendo 
Pirro quel fermento nel popolo » che prelàgiva qualche 
tumulto , e (edizione > e fapendo , che era noto , che 
egli aderiva all' Imperadrice , e al Tuo figliuolo » e che 
perciò la plebe era male intenzionata contro di lui ; por- 
tosi] una notte alla chiefa , e polle in falvo tutte le cofe 
fante , e preziofe , depofe il fuo pallio lòpra l'altare di- 
cendo : Io lafcio quello popolo indocile , ma non rinun- 
zio al facerdozio ; e fi rifugiò nafcofamente in cafa d' una 
buona donna, donde colto il tempo (è ne palsò inCal- 
cedonia , e quiadi fé ne fuggì in Affrica . In luo luogo fu 
fatto patriarca Paolo prete , ed economo della gran chie- 
fa nell* Ottobre del 641. , e tenne 13. anni quella chiefa , 
profenando femore il Monotelifino . Non molto dopo il 
fenato fece tagliar la lingua a Martina , e il naso ad Era- 
elione , ed amendue cacciò in un vergognofo efilio . In 
quefta guifa Collante nipote del primo Eraclio reftò folo 
al governo dell' Imperio » e regnò 27. anni . 
clx. In tanto Ciro patriarca di Alexandria tu acculato 

Mone di ci», avere dato mano a Saracini , quando occuparono 1' E- 
gitto » per lo che fu chiamato a Coftantinopoli , dove egli 
fi portò , e fa metto fotto un rigido proceffo dal prefet- 

iNicef.Cr* to della città, e tormentato crudelmente. Tuttavia * 
egli feppe purgarli da tutte 1* accufe , ma per altro fu 
deporto dal patriarcato , nel quale fu ristabilito dopo la 
morte di Coftantino dal fuo fratello Eraclione . Il fon- 
damento di quella accula era • perchè quando Omar in- 

iNicef. A* ^ j. Eg j tto t Ciro nel trattar co' Saracini divenne 5 lo- 
ro 
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ro amico , e tanto Omar , quanto il fuo efercito aveva- $ 4£ , 
no in lai tutta la fede * poiché aveva lufingato la loro 
avarizia coli' aver pattuito con eflì di pagar loro ogni 
anno dugento mila danari , con che eglino lafciailèro vi- 
vere in pace a modo loro gli Egizj ; e in effetto per tre 
anni pagò quello tributo . Fece anche al vecchio Eraclio 
quefta propofìzione , e pregollo ad aderirvi , e confer- 
marla , e di piuglimefle in confiderazione » che farebbe 
ftato bene il dar per moglie ad Omar una delle fue figliuo- 
Je , che quel Barbaro avrebbe prefa volentieri , e fareb- 
be ftato facile per quefta via di ridurlo alla religione cri- 
ftiana . Ma l' Imperatore rigettò onninamente quelle prò- 
poGzioni , e mandò un fuo capitano per nome Manuello « ^.^J** 
il quale negò il tributo a* Saracini , e parlò loro altiera- M '* 
mente , dicendo , che non avevano a trattar con Ciro » 



eh' era un prete 



ma con lui , eh' era alia te- 



tta d' un poderofo efercito . Ma i Saracini anch' effi per 
la lor parte meflèro in piedi una grolla armata , e inva- 
fero T Egitto , e fmembrarono dall' Imperio Romano una 
provincia di tanta importanza , e che veniva confiderà ta 
come il grana jo di tutto l' Imperio , e pofieduta da' Ro- 
mani fin da' tempi d' Augufto • Finalmente Ciro dopo 
aver tenuta per dieci anni la Cattedra d* Àleflàndria , t 
avere aperto nel feno della Chiefa una piaga sì terribile 
andò a render conto alla giufbzia divina delle fue empie- 
tà ; e a lui fuccedè Pietro non men di lui nimico della 
Fede cattolica . Lo frettò feguì in Antiochia , poiché ef- 
fondo morto il patriarca Atanafio » pcrtinaciffimo eretico» 
fu porlo in fuo luogo Macedonio , infetto del medefimo 
veleno ; dopo del quale per molto tempo , cioè fino ai 
fello fi nodo non fi trova più fatta memoria de' patriarchi 
di quefta Chiefa intigni Ili ma . 

Parlammo altrove del buon re Ofualdo , e fòlameo- 
te accennammo quanto fèdel feguace forfè della perfezio- 
ae evangelica * . Ma più diflefaraente diremo , che egli t Sopra 
continuamente affiiteva agi' infermi , e fixeorreva i poveri co*. 

con 
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Ann 6 con prodigiola liberalità . Narrali 1 , che eflèndo il dì di 
i Btdà ij&r' P a f°i ua a A»° a tavola col fanto vefcovo Aedano , nel tem- 
f. i. cap. e.' po , che fi benediceva la tavola , entrò il fuo elemofinie- 
re dicendogli , che fui la piazza del palazzo erano molti 
poveri « che chiedevano la limofina ; il che fé n tendo il 
re comandò , che tofto fòflè loro portato quel piatto , 
eh* era ftato meflò in tavola per lui , e che fòflè poi ta- 
gliato ( comechè era d' argento ) e diftribuiti tra loro i 
pezzi. Piacque tanto queir/ azione a s. Aedano , che 
prefagli la delira diflè : Non invecchi giammai quella ma- 
no ; il che fi verificò , conciolfiachè dopo morte , eflèn- 
do Hate dai Tuo corpo fiaccate le mani , fino al tempo 
di Beda fi mantenevano incorrotte , traportate in Beòta 
città così detta dal nome d' una regina , e collocate nel- 
la chiefa di s. Pietro . Per fua intromeflà fi rappacificaro- 
no le due provincie de' Deiri , e de* Bernici , che da tan- 
to tempo erano ftate in difeordia . Eflèndo ftato da Pa- 

f a Onorio mandato in Inghilterra s. Birino a predicar là 
ede * nelle parti più interne di quell' ifok , sbarcò nella 
parte Occidentale » dove abitavano i Saflòni , e avendo- 
gli trovati idolatri , fórno bene il cominciar di lì la Tua 
predicazione » e vi fece tal frutto » che convertì quella 
gente » e il loro re Cinigilfo • £ volendo fare la folenne 
funzione di battezzarlo , fi diede l' accidente , che vi li 
trovò prefente Ofualdo , venuto per ifpofare la figliuola 
di elfo re , onde egli volle tenerlo a battefimo ; e in tal 
guifa con un parentado degno di Dio fece fuo figliuolo 
fpi rituale quello , di cui era per ifpofare la figliuola , ed 
amendue quelli monarchi donarono a s. Birino la città d i 
Dorcic , o Dorcefter perchè in eua coftituiflè la fua Se- 
de epifcopale • Era adi duo , e attento all' orazione , che 
era folito cominciare air ore mattutine , fino che non 
foffe giorno chiaro , anzi fembrava fempre in orazione , 
i Bed. cap. u. perchè quando fedeva 1 , teneva le mani fulle ginocchia 
con' le palme volte al cielo- Ma avendogli mono guerra 
Penda re de Mercieni, quegli , che aveva nove anni avan- 
ti uc- 
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ti uccifo il fanto re Eduino predeceflbre d' Ofualdo me- Ann 6 ^ 2m 
defimo , uccife anche lui in una battaglia il dì j. d' A- 
gotto del 642. nell'anno ottavo del fio regno, e 38. 
della Tua età . La fua tetta fu metta (opra un* atta , e por- 
tata pel campo, e Iddio 11 compiacque per mezzo de* 
frammenti di quel legno d* operare de* miracoli , come 
molti ne furono operati nel luogo , dove fu uccifo , che 
fi appella Maferfelt . Le fue otta furono portate a Barde- 
rei , monaftero rinomato della provincia di Lincolne \ da 1 "« 
Offrida fua nipote , e regina de' Merci, che le ritrovò; 
dove molti per l* interceffione di quefto Santo ottennero 
molte grazie miracolofe . A Ofualdo fuccedè nel trono 
Ofuio iuo fratello d' età di circa a 30. anni , e tenne quel- 
lo ice uro 28. anni fempre travagliato . 

Morto Giovanni IV. fu eletto in fuo luogo il dì 24* ^J 1 ^ 
di Novembre del 642. Teodoro di Greca origine, come paJk/° * 
anche era il fuo nome , che non altro viene a dire , quan- 
to Dono di Dio , e con lo fteuo nome s' appellava fub 
padre nativo di Gerufalemme , e che morì vefcovo . Fu 
quefto pontefice non meno del fuo anteceffore amante 
de' poveri , benigno , e manfueto , ma s' incontrò in tem- 
pi calamitofi , e difficili . Poiché nel fuo pontificato quel 
Maurizio, che aveva fagrilega mente faccheggiato il pa- 
lazzo apoftolico , fi ribellò a Ifacio efarca di Ravenna ; 
e fatti foldati , più che gli fu poflìbile , coftrinfe i ca- 
rtelli della provincia Romana a preftargli giuramento , e 
non ubbidir più all' efarca . Ma quelli intefa una tal no- 
vella , raccolfe l' efercito , che era fotto il fuo coman- 
do , e alla tetta di eflò pofe Dono fuo teforiere , e lo 
mandò alla volta di Roma ; dove giunto che fu , quelli» 
che fi erano accodati a Maurizio , impauriti l'abban- 
donarono , e fi buttarono dal partito di Dono • Allora 
Maurizio fi rifugiò in fanta Maria Maggiore, detta in 

2uei tempo ad prtfepe , ma egli , che non aveva rifpettato 
facrario Laterano , non meritò , che un altro luogo fa- 
tto gli fervine d' afilo . E in effetto ne fu tratto violente- 
Tom.XXL K k mente. 
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Ann. 643. mcnte » e legato pel collo con gli fuoi confìglieri fu 
mandato a Ravenna . £ quando fu predo alla città aia. 
miglia in un luogo detto Ficocle , dove ora è piantata 
la città di Cervia , gli fu tagliata la teda , la quale fu 
portata a Ravenna , e porta nel circo fopra un palo ; e 
gli altri furono rinserrati nelle carceri . Ma dopo poco 
Ifacio colpito dalla divina vendetta , cefsò di vivere , on- 
de 1 aperte le carceri , i prigioni ebbero agio di tornar Ce- 
ne alle lor patrie . L' Imperadore intefa quella morte , 
mandò a riempire l' efarcato il patrizio Teodoro Cai I io- 
pa , il quale per la feconda volta dopo due fuoi fu ce elfo ri 
veniva riitabili to in quella ftefla riguardevoliffìma carica . 
In quefto mentre i velcovi del regno di Ciproper difendere 

1 loro greggi dal flato perlifero del Mono te Ufi mo , che fpi- 
rava dalle contrade Orientali , e penetrava anche nell' ifo- 
le , convocarono un finodo, potentiflìrao rimedio per l'u- 
nità , e purità della dottrina , e ne fcriflèro una bella 
lettera finodale al Papa , confèrvataci negli atti del Con- 
cilio Lateranenfe , dove fu letta ■ Ella era foferitta col fo- 
lo nome di Sergio metropolitano» benché flefà di confenfo 
di tutti i Padri di quel finodo • In erta fi proteffano di Mare 
attaccati alla dottrina cattolica , tenuta ièmpre da' Pon- 
tefici Romani, a* dogmi apoftolici, alla lettera di $. Leone 
a Flaviano , e anatematizzano le profane novità degli ere- 
tici. Teodoro ricevè anche Stefano vefeovo Dorenfe, man- 
dato da'vefeovi della Paleftina per lo fieno fine ; e lo creò 
fuo vicario con facilità di deporre i vefeovi Monoteli ti . 

■JffiSSwa Effendo flato Paolo nel 641. eletto d* economo della 
di coEntino- chiefa maggiore patriarca di Gofrantinopoli dopo la fu- 
poU ■ ga di Pirro , (crine una lettera finodale al papa Teodoro, 

2 quale rifpofe dicendo , che la Fede , che profeflàva era 
conforme alla fua , ma effendo così , non fapeva poi , 
perchè non avene fattp tor via da luoghi pubblici l'Ecìe- 
fi ; e fe forfè era , perchè egli l' approvane , doveva.» 
efprimerlo nella fua lettera , e allora fi farebbe veduto , 
che teneva una Fede contraria a Unti concili , e fola- 
mente 
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mente conforme a quella d' Eraclio y e di Pirro . Si mara- * , 
vigliò molto , che i vefcovi , lo aveflèro confecrato » ' 44% 
avendo dato a Pirro il titolo di fantiffimo , e fapendo , che 
avea abbandonato la Chiefa di CP. a caufa del tumulto , 
e dell' odio popolare onde era flato dubbiofo , fe doveva 
ricevere la fua lettera, e riconofcerlo per patriarca legitti- 
mo . Si voleva pertanto al penare ( avanti di procedere 
all' elezione d* un altro patriarca ) che Pirro roffe depo- 
rlo canonicamente , perchè il tumulto , e 1" odio popola- 
re non toglie il veicovado : e fin che Pirro era vivo , e 
non condannato , era da temere uno fcifma , onde bifo- 
gnava convocare un concilio de* vefcovi più vicini per 
aflìcurare l' elezione di eflfo Paolo . Che perciò manderà 
a Coft an tinopoli due Nunzi con tutte le facoltà , perchè 
a nome Aio > e in Tuo luogo eliminino a forma de* ca- 
noni la caufa di Pirro . Dipoi numera tutte le colpe di 
Pirro medefìmo , per le quali meritava d' eflèr deporto , 
Aggiungendo , che fe i fuoi partigiani fonerò ricorri alla 
violenza , e voleffero fare uno fcifma , ottenete un ordi- 
ne dall' Imperadore di far condurre a Roma Pirro , di 
che egli lo avea già pregato , perchè foffe giudicato da un 
concilio , che egli avrebbe convocato . Quali lo (retto 
fc riffe a* vefcovi, che avevano confacrato Paolo, e ri- 
gettò tutte le profane novità di Pirro > e anatematizzò 
lo fcritto affiifo pubblicamente , cioè 1' Ectefi , la quale 
con una particolare affettazione sfugge d' appellare col 
fuo proprio nome . Sembra , che poi lo fteffo Paolo fcri- 
veflè un altra lettera , nella quale più chiaramente mani- 
feftaflela fuaerefia, e che Teodoro gli rifpondeflè d'un 
altro tuono , e il riprendefiè feveramente de' fuoi errori, 
ma fi crede., che quefla lettera fia perita . 

Uno de' gran foften icori del dogma , che profetava - C&XIV. 

m j n _ r o r m San Miffimo 

Teodoro , era Irato s- Sorromo , ma mancato lui , Iddio martire, 
ne fufeitò un altro non meno di eflb valente . Quefti fu 
s. MafTìmo , anch' egli monaco , illuftre per gli fuoi fcrit- 
ti , e non meno illurrre per avere fparfo il (angue per la 

Kk2 Fede 
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Ann. 6aa ^ e ^ e ^ l ** es ^ ^ r ^° * ^ ra nato * n Coftantinopoli d' una 
delle prime famiglie , per lo che egli fu nobilmente edu- 
calo , e così bene introdotto negli fludi , che egli diven- 
ne uno de' più dotti uomini del Tuo tempo . Fu primo 
fegretario dell' Imperadore Eraclio ; ma ficcome egli pre- 
fe queir impiego di mala voglia * e corretto dal coman- 
do del fuo Sovrano , così tanto di mala voglia V eferci- 
tò , che alla fine lo rinunziò per ritirarli a tare una vita 
penitente nel mona fiero di Crifopoli predò a Calcedo- 
nia ; dove avendo dati chiariflìmi efempi di tutte le vir- 
tù , ne fu quali per forza eletto abate . L' amore della 
folitudine, e d' una vita più fan ta , e le frequenti incur- 
fioni de' barbari , che tuttora travagliavano le parti d' O- 
riente , e non gli errori de' Monotel iti , come altri han- 
no detto ( non elfendo V errore entrato per anco nella 
Corte ) fecero sì , che egli abbandonò quelle regioni , e 
Tenendofene in Occidente , palsò in Affrica , dove fi ar- 
xeftò , e dopo alcun tempo con la fua dottrina , e le fue 
irruzioni tenne i vefcovi di quelle contrade attaccati al- 
la Chiefa Romana , e gl' iftigò a fere i concili AfFricani 
contro il Mònotelifmo . Ed avendo da lungo tempo qual- 
che conofcenza con Pirro patriarca di Coftantinopoli , ri- 
cevè da eflò uno fcritto » in cui trattava molto diftefa- 
mente la queftione delle due operazioni in Gesù d itto , 
fenza però che Pirro in eflb decidelfe , fe in C ri Ilo ve ne 
folfe una , o due . Maffimo gli rifpolè cortefemente lo- 
dando tanto lui , quanto Sergio , che era flato fuo ante- 
celfore fulla cattedra di Coftantinopoli , ma non volle 
nè pur egli decider fu quella quiftione , nè fiflàre quel 
che s* intendeva fotto quello nome d' operazione, e in 
quanti lignificati ei fi poteflè prendere • Eflèndo poi con- 
venuto a Pirro di fcappare da CP. per elfere flato creduto 
complice nel 1' aver attoscato Y Imperadore Eraclione > 
fi portò in Affrica , quando bolliva più fcopertamente la 
queftione delle due volontà in Gesù Crifto , talché era pe- 
netrato il fuo romore anche in quelle regioni , volle il 

patri- 
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patrizio Gregorio , che efercitava la carica di governa- 
tore di quella provincia , che Maffimo , e Pirro faceflèro 
tra loro una pubblica conferenza , a cui adìrteilèro alcuni 
vefcovi , e varj perfonaggi riguardevoli , ed egli medefi- 
mo , e nella quale fi di bit te ile quello importantiffimo 
punto della no lira Fede , k in Gesù Grillo foflè più d' una 
volontà . Fu dunque tenuto quefto congreflò nel 645* del 
mefe di Luglio , e s. Maffimo lo lafciò tutto in ifcritto , e 
lo abbiamo ftampato tra le lue opere , e altrove fepara- 
tamente . In effo obiettò Pirro a s. Maffimo il libro fup- 
porlo di Menna , preferita to a papa Vigilio nella la] a fe- 
greta dell' Imperatore in prelènza del fenato , e accetta- 
to , e approvato da quel Papa , nel qual libro fi contene- 
va la dottrina d' una fola volontà • Ma nè prefen razione , 
nè accettazione eran vere , onde s. Maffimo rifpofe: 
„ Io mi maraviglio , come voi , che Mete patriarchi , ab- 
biate ardire di dire quelle faifità . 11 voftro predeceffore 
fcrivendo a Onorio ha detto , che quello libro fu indriz- 
zato all' Imperadore , ma non presentato , nè pubblica- 
to , e voi nella volerà lettera a papa Giovanni avete det- 
to 1 che fu prefentato , e pubblicato , e letto da Coflan- 
tino Queftore „ . Gli obiettò ancora la fpiegazione cat- 
tolica, cheavea dato alle lettere d' Onorio V abate Gio- 
vanni , che aveva , come fegretario , fcritte quelle lette- 
re, eferitta altresì la lettera di papa Giovanni , dov'è 
quella fpiegazione . Un' autorità così efficace d* uno, che 
era ancora vivo , e molte altre ragioni , e autorità alle- 
gate da quel fanto e dottiffimo monaco convinfero Pir- 
ro , e tentò di feufare Sergio per via della fua lem p licita , 
mas- Maffimo gli rimproverò tutte le varietà di Sergio» 
e V incoilanza della fua dottrina per isfuggire le convin- 
centi ragioni Je' cattolici , il che non poteva provenire 
da femplicità, ma da malizia. Allora Pirro fi rivoltò 
contro Sofronio di Gerufalemme , chiamandolo autore 
di quefto fcandolo ; ma s. Maffimo lo difefe mirabilmen- 
te, e con tanta forza, che attutò totalmente Pirro, il 
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Ann. 6*,%- 9 usl ^ ^ chiamò convinto , e confettando 1* errore , e 
abiurandolo, voleva difendere il conciliabolo da Sergio 
convocato » e tenuto da Pirro . Anche in quefta parte 
s. Malli mo lo confufe di maniera , che egli fi offerfe pron- 
to a dar tutte le fodisfazioni , che da eflb fi fodero ricer- 
cate , dicendo di non aver cofa più cara , che la fua fa- 
Iute . Domandò bensì per grazia , che gli fofle permeilo 
di portarli a Roma a venerare i ss. Apoftoli , e vedere la 
fàccia del iànto padre , e preferirgli il libello della fua 
retrattazione . 11 patrizio Gregorio , e s. Maflimo accon- 
fentirono a quefta fua richieila , e la conferenza finì feli- 
cemente , anzi Maflimo lo accompagnò in quefto fuo 
viaggio . 

s. M a So , e Pirro dunque dall' Affrica pafsò a Roma , e in pre- 
Pirro vanno a lenza del clero , e del popolo prefèntò al papa Teodoro 
il libello fuddetto fottofcrirto di fua mano , dove con- 
dannava tutto quello , che egli , e i fuoi anteceflòri ave- 
vano fcritto contro la Fede. Fatto quello, il Papa gli 
usò immenfe cortefie , e gli fece alzare la fua cattedra 
pretto V altare , onorandolo come patriarca di Coftan* 
tinopoli, perchè non era flato deporlo legittimamente * 
e lo fornì di tutto il bifognevole » facendolo fpefàre dalla 
Chiefa Romana . Pure di quello benigno , e amichevole 
trattamento , e di quefta caritativa ofpitalità ne fu fatta 
querela al papa s. Martino fuo fucceflòre , quando fu ri- 
tenuto in carcere a Goftantinopoli » e un curiale crimina- 
hfta per nome Demoftene mette il fanto Papa lotto un 
lungo t e minuto , e rigido efame , deferitoci da un ami- 
co , e compagno di s. Martino , e inferito nel conciliò 
Lateranenfe tenuto 1* anno 649 ■ 
pi ^ricade infelice Pirro appena partito di Roma , e giunto 

ncir°erena . a Ravenna , tornò come il cane al vomito della fua an- 
tica iniquità , predicando come prima il monotelifmo ; 
laonde il pontefice Teodoro fi vide in neceflìtà di anate- 
matizzarlo , e per far quefto più folennemente , convo- 
cò tutto il clero di Roma al iepolcro del Principe degli 

Apo- 
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Apoftoli , e fottofcriflè la condanna , con avere , al ri- ^ - 
ferire di Teofane 1 , ftillato dal calice con facrato alcune , Te of.*nn*L 
gocciole , e raefcolatele coli' inchioftro , cofa invero , che d'Eraclio . 
genera tanto più fpavento , quanto meno merita d' edere 
imitata . Ma troppo enorme era il delitto di Pirro > poi- 
ché oltre la trafgreffione del primo precetto di Dio » che 
fi contiene neir erefia , egli di più era relano , e relaflb 
dopo avere abiurato con tanta folennita , e nelle mani 
del fommo Pontefice , e dopo aver ricevuto da eflo tanti 
onori , e diftinzioni . Inoltre la Tua ricaduta fu unto 
preda , che fece giallamente fofpettare , che la fua abiu- 
ra foffe fiata fìnta per ingannare il Papa • Poiché partito 
che egli fu » e andato a Ravenna * tolto profefsò di nuo- 
vo apertamente il Monoteismo , onde fembra , che egli 
foflè vinto dall' ambizione , e dall' intereflè di ritornare 
fulla Sede di Coftantinopoli , che gli avrà probabilmen- 
te fatta fperare 1* Efarco per riguadagnarlo ; e per quefto 
Pirro torto fé ne ritornò a Coftantinopoli - Si vuole an- 
cora , che Teodoro fulminarle quella condanna in un fi- 
nodo nell' atto medefimo , in cui anche depofe Paolo dal 
fuo patriarcato » avendo veduto » che non fi era arren- 
duto nè alle Tue lettere , nè alle intimazioni de' Tuoi Nun- 
zi , ma rimaneva pertinacemente attaccato alla Tua ere- 
fia . Paolo avendo intefo , che il Papa l' aveva deporto 
dalla fua dignità , invece di ravvederli , s' infuriò viepiù, 
e fece demolire 1* altare , che il Papa aveva nella cappel- 
la del palazzo di Placidia , dove abitavano 2 due Nunzi , 
e proibì loro il celebrarvi la mellà , e fi diede a perfegui» 
tare i vefeovi • e gli altri , che profetavano la Fede cat- 
tolica » altri facendone imprigionare , altri mandare in 
efilio * > e altri percuotere di mala maniera • * va. tomi/. 

Fra tanto fparfafiper 1* Affrica la notizia della re- fejffl r ' f ' 
trattazione di Pirro » penfarono fedamente i buoni ve- Let V c £d"v e - 
fcovi di quelle provincie a ftabilire il dogma delle due vo» feovi Afthcani - 
l'onta, e fa pendo , che ciò non fi poteva fare con più ■ ,P »J** 
fermezza» che col convocare de* concilj , perciò ne adu- 
narono 
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Ann 646. nirono var Ì * n varìe Provincie nel 646. Scriflèro pertanto 
una lettera (modale , a nome di tutti i vefcovi della leu- 
provincia » tre Metropolitani , e primati , cioè Colombo 
di Numidia , Stefano della Bizzacena , e Reparato della 
Mauritania, indrizzandola a papa Teodoro , dove aven- 
do da prima riconofeiuta i* autorità della fanta Sede , 
vengono a parlare delle novità circa a un dogma della 
Fede , pubblicato con uno fcritto in CP. , intendendo dell' 
Edtefi , e fé ne lamentano fòrte . Suppongono per altro , 
che il Papa 1' avelie abolito , e condannato » ma dalla 
retrattazione di Pirro hanno comprefo , che tuttavia vi 
era foftenuto ; e perciò avevano fcritto a Paolo , che oc- 
cupava quel patriarcato , pregandolo a deteflare quella 
profana novità . Ma perchè avevano intefo , che alcuni 
maliziofi impoftori avevan procurato di render fofpetta 
in Coftantinopoli la dottrina de* vefcovi AfFricani , man- 
davano a lui la lettera diretta a Paolo , acciocché glie la 
facede prefentare da' fuoi Legati , per vedere , fe fi po- 
teffe trarre d* errore , e riguadagnarlo . Che fe poi egli o 
diflìmulaiTe con equivoci , e cabale > o apertamente fi 
moftraife oftinato, egli con la fua autorità lo tagliaflè 
fuori della Chiefa . Gli dicono ancora, che oltre l'aver 
tenuti quelli concilj provinciali , avevan determinato 
d* inviargli una piena deputazione di vefcovi , ma che 
non hanno potuto farlo per alcuni accidenti fopravvenu- 
ti ( nel che fi crede $ che venga accennata la ribellione 
dei governatore Gregorio ) e perciò hanno fu p pi ito con 
quella preferite lettera , conferva taci nel concilio La fera - 
nenfe . Abbiamo ancora quella del concilio della Bizza- 
cena all' Imperadore » nella quale è pregato inftantemen- 
te ad eftinguere quello nuovo incendio d' errore , accefo 
nella Chiefa di Dio , e a coftringer Paolo a conformarli 
alia Fede profetata da tutto il criflianefimo . Quella let- 
tera è fottoferitta da 42. vefcovi di quella provincia , e 
da Stefano , che ne era il primate • I vefcovi altresì del- 
la provincia proconfolare . di cui era primate il Carta- 

ginefe » 
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ginefe , fcriflero a Paolo una lettera , nella quale con- XinTó^eT. 
dannavano l* Ecìefi , portandovi molti patti di s. Ambro- 
gio , e di $• Àgoili no per confermare il dogma cattolico • 
Ella è fottofcritta da 68. vefcovi , tra* quali manca quel- 
lo di Cartagine , perchè forfè la Sede era vacante , o per 
la morte , o per la depofizione di Fortunio , il quale è 
certo , avere abbracciato il Monotelifmo , poiché egli an- 
dò a Coftantinopoli , e Paolo lo accolfe , e io fece cele- 
brare nella gran chiefa , riconofcendolo con ciò per un 
Vefcovo della fua comunione. 

In effetto troviamo, che il dì 1 6. di Luglio del 646. vìto^cìo- 
fu ordinato arcivescovo di Cartagine Vittorio uomo di vo di Cattaci- 
fana dottrina , e perfettamente cattolico . Egli torlo die- 06 ' 
de avvifo della fua elezione al papa Teodoro con una 
fua lettera finodica , e glie la mandò pel vefcovo Mello- 
fo di Gifipa , e pel diacono Redento , e Crefcituro nota- 
io , pregando il Papa a volere avere la benignità di ri- 
mandarglieli , avanti che entraflè X inverno . Si protetta 
di voler dar fempre unito a lui , e lo prega a rimediare a 
tanti mali , e confetta d' eflèr contrario ai Monoteliti co* 
me tutti gli altri vefcovi dell' Affrica • Dice , che avreb- 
be bramato di feri vere a Paolo le medefime cole , che 
egli feri ve a lui , ma fe ne attiene , frante il fapere le 
molte calunnie , che erano fparfe per Coftantinopoli con- 
tro la fua provincia , e per le turbolenze inforte nuova- 
mente . Rinnova per tanto le preghiere degli altri vefco- 
vi » aggiungendovi le fue , perchè il Papa voglia manda- 
re per mezzo de* fuoi Legati al detto Paolo la lettera • 
che gli altri vefcovi della fua provincia gli hanno fcritto • 
Dal trovarfi in quetta lettera di Vittorio i medefimi fenti- 
menti , e quafi le medefime efpreflìoni della lettera (ino- 
dale de' tre primati riferita qui addietro , fi comprende , 
che fu fcritry poco dopo , e che quei buoni vefcovi era- 
no uniti di cuore , e dì dottrina . 

Paolo tiretto dall' efortazioni , e dalle ragioni , e più tS'^Co- 
dall'afpre liprenfioni del Papa fattegli da Serico, e dà ft»* c - 

Tem.XXI. L 1 Mar- 
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Ann. 64.7 Martino fuoi Legati , e dalle lettere Affocane , che gli 
'* <}** ano g 1 " 111 fuggezione , fi trovò di mala maniera con- 
vinto , e confuta • Perciò in fine fi rifolvette di fcrivere 
al Papa una lettera dogmatica , nella quale al principio 
fi vanta di confervarc una perfetta carità , e di Sopportar 
pazientemente l' ingiurie , e le calunnie , così chiaman- 
do egli l' ammonizioni , e i rimproveri , che facevano ai 
fuoi errori ì cattolici , coftume ornai vecchio , ma fem- 
pre rinnovellato da' novatori . Alla per fine poi apre 
chiaramente a nome di tutte le Chiefe del fuo patriarcato 
i tuoi fentimenti, e foftiene inCrifto non fi trovar più 
d* una volontà , e s' ingegna di provarlo con ragioni , e 
autorità J e vorrebbe dare ad intendere, che egli {ottie- 
ne quello fuo empio dogma per zelo della religione , e 
per foftenere gli articoli più eftènziali della Fede , de' 
quali fi ftudia di inoltrare la conneffione col fuo errore > 
che egli giuftamente addofla a Sergio , e maliziolamente 
a Onorio . 

Paolo- con quella lettera non folo non contentò il 
Papa, ei vefeovi d'Occidente, e fpecialmente gli Af- 
ricani , il che premeva più a Paolo per fini politici , ma 
fufeitò maggiore il grido , e il tumulto contro di lui . 
Troppo ornai era odiofa per tutta la crillian i tà l' Ectefi , 
che non più fi diceva d* Eraclio , ma di Sergio , e perciò 
era meno (limata dagli eretici , e più deteftata da' catto- 
lici . Laonde Paolo auzzò 1* ingegno , e pensò di far pro- 
mulgare all' Imperadore un editto , che non fofTe cotanto 
teologico , come Y Ectefi , ficchè non. dovette parere fua 
compofizione . Ritirò dunque l' Ectefi , e procurò di man- 
darla , per quanto poteva , in dimenticanza , e di perva- 
dere Cofhme a impor filenzio ad amendue le parti fopra 
la queftione delle due volontà con un editto Imperiale $ 
come egli fece . Chiamoflì quefto editto Tipo , eh' è quan- 
to dire for ma , o formulario, e fu pubblicato T anno 6+9. 
Ineflò fi comanda, che ognuno refti in quell' opinione » 
in che era avanti , che aveffe quella difputa avuto comin- 

ciamento ; 
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ciamento; ma per altro non lafcia d' accennare leragio- XiUTóIi" 
ni , cbe militavano per 1' una , e per 1* altra parte . Or- 
dina , che fi tolga via 1' Ectefi da' luoghi , dove ella era 
affina ; ma efami riandò a fondo quefti due editti , fi vede*, 
che ambedue concludono 1* ifteflb , fé forfè quefto Tipa 
non è peggiore , perchè fa d* un dogma fondamentale 
della noftra Fede una d iJputa indifferente > e di niuna im- 
portanza . Quefto Tipo fu poco dopo condannato nei 
concilio Lateranenfe convocato dal iucceiìbre di Teodo- 
ro, come anche vi fu condannato Tempio patriarca» 
che n' era flato il promotore . 

Nel tempo bensì del pontefice Teodoro feguì anche Morte di feo- 
la traslazione de' corpi de' ss. Primo, e Feliciano , che * B H*»« 
nella perfecuzione di Diocleziano foffrirono per Gesù Cri- 
fio il martirio ; i quali corpi dal cimitero della via No- 
men tana furono trasferiti nella Chiefa di s. Stefano fui 
monte Celio , detto oggi s Stefano Rotondo . Edificò dai 
fondamenti la chiefa di s- Valentino vicino a Ponte Mol- 
le , la quale eflèndo ftata prima fabbricata da s. Giulio 
papa , bifogna dire , eh' ella fbfie andata in rovina , e 
che Teodoro la rifaceflè . Fece ancora nell* epifeopio La- 
teranenfe l' oratorio di s- Sebaftiano . e non di s. Sii veltro , 
come dice per errore il Flenrì , che fi chiamò poi la ba- 
di ica di Teodoro , e fuori della porta di s. Paolo pretto al 
fcpolcro di Ceftio l' oratorio di Fuplo martire , che fu di 
poi refta tirato da Adriano L , e tutti quefti luoghi facri 
furono da lui arricchiti di preziofi doni • Finalmente que- 
fto buon Papa avendo nel fuo pontificato tenuta una fo- 
la ordinazione nel mefe , fecondo il folito , di Dicembre 
fece 2i. prete, 4* diaconi, e 46. vefeovi; e venuto a 
morte il dì 13. di Maggio del 649- fu fepolto pretto al 
corpo di s Pietro , e vacò la fanti Sede fa. giorni ; poi- 
chè il dì 7- di Luglio fu eletto quel Martino , che fu due 
volte Nunzio a Coftantinopoli . Fra nativo di Todi , e 
molto addottrinato nelle faenze , e governò fantamente 

Lia U 
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A^m. 648. * a Cniefa Romana più di fci anni , e terminò la fua yita 

' gloriofamente col martirio , come fi dirà in appreflfo . 
CoS TÒk- Eflèndo flato ftabilito nel concilio Toletano IV. 1 te- 

Tcm! 1 ' nuto ^ anno 9 ^ l cu * ^ * parlato a fuo luogo , che 
ogn'anno fi teneffe un concilio, tuttavia quefto canone 
non fu o (Ter vaco , poiché fino all' anno 636. non fu tenu- 
to il concilio provinciale V. , nel quale fu ftabilito di ta- 
re nel mefe di Dicembre per tre giorni le litanie , cioè le 
proceffioni , e di cuftodire la (alute del re , e della fua 
famiglia , e regolare la fua fucceffione , e gli è data fa- 
coltà d' ufar clemenza verfo i rei condannati , quando* 
vegga in loro fperanza di emenda • Neil' anno poi 638. » 
cioè non dopo un anno , come voleva il concilio IV- , ma 
due, fu tenuto in Toledo il concilio nazionale VI. , nel 
quale fu confermato 1* ufo delle litanie , e confermati i ca- 
noni , che riguardavano gli Ebrei , e condannati i chierici , 
che per fimonia panavano agli ordini fuperiori , e gli uo- 
mini , e le donne religiofe , che non offervavano i voti , 
ci penitenti, che trasgredivano i canoni penitenziali: e 
vi u proibifce il condannare nefTuno fenza un legittimo 
a ce u latore : e vi furono fatti alcuni altri canoni fopra 
altre particolarità , fpecialmente fopra la fai vezza , e la 
cult odi a del re . Finalmente nell' anno 6+6. o in quel tor- 
no 1 cioè otto anni dopo , fu convocato un altro concilio 
nazionale , che fu il VII- Toletano nell' anno fettimo del 
re Ghindafuindo , detto anche Suindo ( il che per altro è 
molto incerto , elTendovi chi dice eflère ftato convocato 
nel quinto , e chi nel fefto anno di detto re ) dove furo- 
no ftabiliti lei foli canoni , che riguardano la difciplina 
ecclefiaftica , e la lalvezza del regno , fpecialmente con- 
tro i tiranni , e contro i fudditi fuggitivi » che tornando 
poi al proprio paefe follevavano de' tumulti , e delle fe- 
dizioni . Vi fi feoraunica chi lafciafie a mezzo la melTa 
lènza terminarla , o chi la celebrali non elTendo di- 
giuna. Si ordina , che fé un facerdote è forprefo a mez- 
zo 
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zo la meda, da un accidente fenza poterla terminare , la — - 

termini un altro . Si fofpendono per un anno quei facer- ANN ' 
doti, che intimati, non vengono all'efequie del loro 
vefcovo , e i preti , e i chierici , che non danno parte al 
vefcovo della morte d* un iàcerdote , e non hanno cura 
di fargli 1' efequie • Inveifce contro quelli , che fi mcdra- 
no zelami nei l' iltruire , e nel predicare fenza avere ftu- 
diato 1 , e condanna la loro prefunzione : e proibite il 1 Cm > fU 
rinchiuderli nelle celle feparate a far vita eremitica a_r 
quelli, che non fono addottrinati, e che fi riducono a 
far quella vita per dappocaggine , e infingardia , e che 
perciò non hanno luogo fìtto , ma vanno vagando ora in 
quà , e ora in là , e ordina , che fieno cacciati da quelli 
romitori , e rinchiufi ne' monaderj . 

Fiorì in quelli flefll giorni nella Francia , benché na- clxxii. 
tivo d' Ibernia, s. Furfi o Furfèo , nobile rampollo d* una ^,f urfi mona " 
nobiliiTìma famiglia . Egli fu allevato , e iftruito nello 
ltudio della s. Scrittura , e nella maniera di vivere alla 
monadica da alcuni buoni vefcovi . Ma il desìo di feropre 
più inoltrarli nel cammino della perfezione fece , che egli 
abbandonò la nativa contrada , e trasferirti in una parte 
della medefima Ibernia , dove fabbricò un monadero , il 
qual ben predo vide popolato . Tornato allora alla cafa 
paterna per convertire i iuoi genitori * cadde in una gra- 
viflìma malattia , che lo riduffe in uno dato tale , che più 
volte fu lafciato fenza fentimenti come morto . In quelli 
replicati abbandonamenti ebbe delle mirabili vifioni cir- 
ca 1* altra vita , delle idruzioni utiJiflìme per bocca degli 
angioli , e di alcuni fanti vefcovi , che ci ibno date rife- 
rite da Beda * , che le aveva intefe da un vecchio mona- t s t d. ifij. \. 
co del fuo monadero , che le aveva apprefe da un uomo * »* 
devoto , e degno di fede , a cui le aveva confidate lo def- 
fo s. Furfi • Gli fu modrato , che molti andavano errati 
nella drada della perfezione per dar troppo attaccati alle 
mortificazioni corporali , e trafeurare i peccati di fpirito, 
come r orgoglio , la propria dima , V invidia , la mal- 
dicenza , 
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Ann. 64.8. dicerai » e ' Gli fu fatto comprendere la neceftìtà 
della penitenza , e quanto foffe pericolofa , e dubbia quel- 
la » che s' indugiava a fare alla morte ; quindi è , che ef- 
fendo ritornato in fanita , per dieci anni continovi predi- 
cò con tanta forza la penitenza , che convertì a Dio un 
numero innumerabile di peccatori . Ma vedendo d* effe- 
re diftratto dalla moltitudine del popolo, che a lui con- 
correva in gran folla , fi ritirò in una piccola ifoletta , e 
folitaria, e poco tempo appreffo fe n efcì dell' Irlanda , e 
pafsò nella gran Brettagna , dove regnava il re de' Saffo- 
ni Sigeberto , che 1* accolfe benignamente . 
clxxiii. Regnava quello buon monarca in quella regione d' In- 
ghilterra, che s' appellava Eftangle ; ma avanti di giungere 
al trono , fu obbligato fotto ilre fuo anteceffore di paf- 
fare il mare , e rifugiarfi nelle Gallie , dove ricevè il lu- 
me della Fede criitiana , e battezzoifi ; e ritornato poi 
nel fuo paefe , e innalzato al governo , v' introduflè quel 
buon ordine , che aveva veduto praticare nelle Gallie, 
e sbandì da' fuoi rozzi popoli quella barbarie , che an- 
cora vi regnava . Perciò ▼ introduce le pubbliche Icuo- 
le , che prefto fecero prendere diverfa forma , e miglio- 
re al coftume . Ma quefto buon re avendo fatto fabbrica- 
re un nobile monaftero , guidato dalla grazia onnipoten- 
te di Dio , lafciato il regno a* fuoi parenti , vi fi ritirò 
per menare una vita , che 16 rendeffe più ficuro d* un re- 
gno ftabile , egloriofo nel cielo. Quivi dimorò lungo 
tempo , finché Penda re de' Merci altrove nominato con 
un poderofo efercito affali gli Angli Orientali , che cofti- 
tuiva.no il detto regno d' Eftangle . Allora i luoi popoli 
impauriti , e reggendoli più deboli di forze , che il loro ni- 
mico» ricorfero a Sigeberto , e quali a forza lo ti afferò del 
fuo monaftero , e vollero , che prendeffe il governo del lo- 
ro efercito per incoraggiare i foldati , ricordevoli del fuo 
antico valore . Egli adunque ne prefe il comando , ma 
per inoltrare di non avere abbandonato V iftituto mona- 
dico 1 non volle affumere altra divifa di capitano genera- 
le. 
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le , che una bacchetta , che portava in mano , con cui ? 
comandaTa le fue truppe . La provvidenza di Dio , per Ann * 4 
fuoi quanto giudi , altrettanto nafcofi giudizi , perniile , 
che Penda in tutte le battaglie rimaneiTe vincitore , e che 
in una di effe rettane uccuo non folo il buon re Sigeberto , 
ma anche il fuo fucceflbre . 

Ma tornando a s Furti , quello re nell' averlo aceol* clxxiv. 
tocon tanto onore , e tanta cordialità gli donò un luo- Seg«« «• Furfi • 
go , dove egli potette edificare un monaftero , che il San- 
to governò per qualche tempo , ma poi ne lafciò la cura 
a Fogliano fuo fratello , e fi ritirò in un bofeo con un al- 
tro £0 fratello per nome Ultano , dove dimorò un anno 
impiegando tutto il fuo tempo parte in orazione, e par- 
te in lavori di mano . Bene fpeflb per altro era tirato 
fuori da quel fuo ritiro per confultarlo nelle giornaliere 
occorrenze • il che gli recava non poco difVurbo . Ma 
affai maggiore gliene portavano le frequenti incursioni 
de' pagani ; per lo che determinò di trasferirli nelle Gal- 
lie , dove fu con venerazione ricevuto da Cbdoveo fe- 
condo , e da Erchinoaldo maeltrodel fuo palazzo . Que- 
lli gli donò la terra di Lagni fui fiume Marne , lontana 
lèi leghe da Parigi , dove s. Furi! fondò quel celebre mo- 
naftero , che anche oggi fuflìfte . Gli venne dopo in ani- 
mo di ripauare io Inghilterra , ma appena poftofi in viag- 
gio s* ammalò gravemente , e mancò di vita , ed Erchi- 
noaldo procurò d* avere il fuo corpo , e lo fece tra fpo re- 
tare a Petrone , Terra a lui fottopofta , ove faceva attual- 
mente fabbricare una magnifica chiefa , che al prefente 
è una collegiata , che ritiene pur oggi un sì pretiofo de- 
perito. Si folennizza dalla Chiefa la fua fefta il dì 16. di 
Gennajo , e la fua morte fi crede e fière accaduta circa 
V anno 6^0. e dopo di eflfa 4. anni fu fatta da s. EHgio ve- 
feovo di Noion , e s- Oberto di Cambre la folenne trasla- 
zione del fuo corpo in una cappella edificata a bella po- 
lla in quella chiefa per collocacelo . 

Intorno 
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Ann. 649. Intorno a quefto tempo i Benedettini di Francia cre- 
clxxv. dono , che accadefle anche la traslazione in Francia del- 
SFSm*3 le r e li q uie <H *• Benedetto patriarca de 1 monaci Occiden- 
s. Benedetto, tali • Eflèndo fettan ta anni , che il monaftero , dove fu 
fepolto s. Benedetto , era rovinato , come avea predetto 
il Santo , venne in penderò a Mummolo abate di Fiorì 
fopra la Loera , di farvi traportare quel facro depofito « 
Inviò dunque per quefto in Italia il monaco Aigulfo , o 
Egulfo, con cui s'accompagnarono alcuni Franzefi , i 
quali andavano anch' elfi in cerca di reliquie . Giunti a 
Monte Cattino rivoltando diligentemente, e con gran 
fatica quelle immenfe rovine , s' abbatterono a trovare 
il fèpolcro , dove erano i corpi di s. Benedetto , e di 
s. Scolaftica fua forella , e prefigli con non minore vene* 
razione » che allegrezza gli portarono a FI uri , dove__» 
con quella folennità , e con quel giubbilo , che merita- 
vano si rari tefori , fu il corpo di s Benedetto collocato 
nella chiefa di s Pietro , e quello di fanta Scolaftica por- 
tato a Mans , del qual paefe erano coloro , che s' erano ac- 
compagnati col monaco Egulfo , e quivi fu dal vefeovo 
s. Berario ripofto in un monaftero di donne da lui fondato. 
Quefta traslazione feguì circa all'anno 653. e in Francia fe 
ne fa la fèfta il dì 11. di Luglio . A quefta narrazione fi op- 
pongono i Caffinefi , alcuni de' quali concedono , che 
quelli fanti corpi fonerò portati in Francia , ma altresì 
fi ftudiano di provare eflère ftati riportati a Monte Caflì- 
no ; altri poi , e quefti fono i più , negano affatto quefta 
traslazione , fondati full' autorità di Leone Marucano 
cardinale Oftienfe , ftato bibliotecario di quel monafte- 
ro » e che fiorì nel fine del xi- fccolo . Circa a quelle tre 
opinioni moltiffimi autori , di grande erudizione , e di 
gran fama , avendo fcritto tanti libri efpreflàmente . fen- 
za quei tanti , che ne hanno parlato per incidenza , ci 
atterremo dall'entrare in quefta difputa, e dal decider- 
la , come fe ne attenne il gran Baronio , quantunque in- 
clini 
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clini per la traslazione , avendogli fatto fpecie V autori- jjjjj - 
tà di Paolo diacono, alla quale fi potrebbe aggiungere ' 
quella del ven. Beda nato 17- anni dopo che fi crede ef- 
tere feguita la detta traslazione , la quale egli pone nel 
fuo Martirologio il dì II. di Luglio . 

L'Imperador Coftante avendo la mente occupata Manichafmo 
totalmente a foftenere il Monoteli fino , e a perfeguitare i d'Armenia . 
cattolici , trafeurava del tutto il governo dell' Imperio , 
il che dava adito a* Saracini d' invadergli , e ufurpargli 
l' intere provincie , come feguì poi nel 65 3. dell'Armenia ; 
nella quale egli aveva lafciato ripullulare V erefia de' Ma- 
nichei , rinnovata da un certo Coftantino , che fi faceva 
chiamare anche Silvano , e i fuoi feguaci s' appellavano 
Pauliciani da un tal Paolo Samofateno , il quale prima 
del detto Coftantino aveva feminato in quel regno quefta 
empia zizzania . Egli era figliuolo d' una donna detta Cai* 
linice , che oltre a quello Paolo , avendo un altro figliuo- 
lo per nome Giovanni, iftruì amendue nella fetta de' Ma-, 
nichei , e gli mandò in Armenia a propagarla . Ma dopo 
molto tempo Coftantino mutò dogma , e di e(fi non rima- 
fe altro che il nome di Pauliciani , e creò una fetta ouafi 
nuova , che era diverfa da quella degli antichi Manichei » 
benché nel fondo fofle (labilità fu* medefimi principj . 
Cedreno 1 1* efpone in quefta guifa : „ Confervano la pri- jP jfrZ£? su 
ma erefia de* Manichei , foftenendo con eflS due principj, /„. «fSJ/" 
e nel refto dicono d' e (Ter diftinti da* Romani in un punto 
folo . Poiché egli credono altro eflère il Dio padre cele- 
fte * che in quefto Mondo non ha poter neftùno , ma 
l' avrà nel futuro , e un altro il Dio fabbricatore del 
Mondo prefente , fopra del quale ha tutta la poterti ; do- 
ve che i Romani profeiTano un fol Dio padre celefte, e fat- 
tore dell' Univerfo ; ed eglino fi chiamano criftiani , e 
noi appellano Romani „ . Usò quefto fceJlerato Coftanti- 
no un iòttiliflìmo artifizio , e fu di proibire , e deteftare 
tutti i libri de' Manichei, e de' Valentiniani , prima, 
perchè gì' Imperadori paflàti avevano pofta la pena di 

Tom XXI. M m mor- 



Digitized by Google 



374 IlTORlA Ecclesiastica 

Ann. 649. morte * 8^ teneva preflò di fe . onde con quefta proi- 
bizione levava di pericolo i Tuoi feguaci : in fecondo luo- 
go» perchè eHèndo pieni di fciocchezze così patenti» 
{ereditavano la loro letta » come fanno i libri de' Rabbi- 
ni moderni . Ammettevano de* libri facri i (òli Evangeli 
non ferini , ma la tradizione di eflì, e di s. Paolo anche gli 
ferini . Egli aiferiva d' eflère quel Silvano , che s. Paolo 
nomina nelle fue epiftole , e che da lui , come fuo fido 
difcepolo, fu mandato nella Macedonia; e che ora dal 
medefimo Apoftolo era flato mandato a loro per iflruir- 
gli . Ammetteva le bugie , e non le credeva cofa colpe- 
vole , avendo Manete lafciata la libertà di mentire , e ne- 
gare con la bocca quella dottrina , che tenevano col 
cuore ■ Ma per venzette anni * e(Tendo dimorato in quelle 
contrade per appettarle , venne ciò , non fo come , all' 
orecchie di Collante , che vi mandò un palatino per 
nome Simeone , con ordine di farlo lapidare , e prendere 
i fuoi feguaci , e fargli iftruire , acciocché conofeiuti i lo- 
ro errori gli abiuraflero Giunto Simeone in Armenia» 
e raccolti quelli , eh' erano infetti di quelle empietà » or- 
dinò loro » che lapidaflèro quello fuo maeftro d' iniquità . 
Ma ellì o per rifpetto » o per compadrone » prefi i fallì » 
facendo fembiante di fcagliarli con maggior forza » fe gli 
gittavano dietro alle fpalle . In fine uno di eflì per nome 
Giulio , eh' era il fuo più diletto difcepolo , con un falTo 
folo lo colpì sì bene , che gli tolfe di l'abito la vita . Ma 
i fuoi feguaci , quantunque da' vari miniflri delle chiefe 
cattoliche » a' quali erano flati raccomandati » foflero con 
fanto zelo iftruiti » non folo rimaiero oftinati ne' loro er- 
rori , ma vi tratterò anche Simeone in guifa » che torna- 
to a Coftantinopoii , e dimoratovi tre anni » fe ne rivenne 
dipoi in Armenia al calte Ilo di Cibaflà » eh' era la fede di 
quelli eretici , fpacciandofi per Tito , famofo difcepolo di 
s. Paolo . Quivi pure effendofi trattenuto » e avendo più 
perniciofamente infettata con le fue erefie l" Armenia , 
venne finalmente a fiera difputa con quel Giulio , che ave- 
va 
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va uccifo Coftantino , fopra V interpetrazione d' un paflò * ■ 
di s. Paolo i e arrivò a tanto , che 1 affare fu portato ali* ' 4 *' 
Imperaci ore , come fi dirà ; eiTendoché quantunque il Ba- 
ronie» ri fenica quoto fatto all' anno 6%$. e dodicefimo di 
Collante , altri lo vogliono feguito lotto Coftantino Po- 
gonato fuo fucceffore con molta ragione . 

Succeduto , come fi è detto , al papa Teodoro nel- segue X £ V vita 
la cattedra apoftolica $. Martino, a Teodoro Calliopa di « Mamoo. 
fuccedè nell' efarcato di Ravenna Platone , e a quello 
Olimpio , a cui nel mandarlo al poflèflo della carica ordi- 
nò Collante » così initigato da Paolo patriarca, che faceflè 
fottoferi vere il fuo Tipo da tutti i veicovi , e facerdoti , e 
tutti gli altri Italiani , ed anche ai forellieri » e fpecial- 
mente al papa Martino : inoltre lo faceflè leggere in tut- 
te le Chiefe , e nello fteffo tempo adunaflè un «ferrico 
tanto diRavignani, che di Romani più occulto, e più 
copiofo , che poteflè per efeguire prontamente i fuoi or- 
dini . Quali folTero quelli ordini , non è efprefTo da Àna- 
ftafìo , ma fi comprenderà da quel che Olimpio fece 
dipoi . Egli fi portò a Roma nel mefe d' Ottobre , quan- 
do era convocato un concilio , e tentò di lbllevare il po- 
polo , e fare uno feifma , ma non gli eifendo riufeito » é 
vedendo di non aver forza da poterlo fare, fi -rivolle 
all' aftuzia , e al tradimento ; e avendo tentate molte co- 
lè, Iddio non perniile , che fi effettuane la fua mala in- 
tenzione . Pensò dunque a un orrendo , e facrilego atten- 
tato , e fu , che nella notte del fanto Natale nell' acco- 
rdarli nella chiefa di s- Maria Maggiore a ricevere la co- 
munione dalle mani del Pontefice , ordinò a quel vallet- 
to , cha gli portava avanti la Ipada nuda , perciò detto 
ftatario , che uccidelfe il Papa . Ma anche qui interven- 
ne la divina provvidenza a favorire la Fede cattolica : e 
l'onnipotenza di Dio, il quale tiene fempre gli occhi 
filli fopra i fuoi eletti , foccorfe miracolofamente il fuo 
pontefice , facendo perdere di fubito la viltà degli occhi 
a quel difgraziato efecutore dell' efecrande intenzioni 
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. 6 — dell' efarca ; ficchè non vide nè quando egli fi comuni- 
co » nè quando il Papa gli diede la pace , come il mede- 
fimo fpatario atteftò con giuramento . Avendo pertan- 
to conofciuto Olimpio ■ che la mano di Dio proteggeva 
il fanto Pontefice , gli fi umiliò , e fece feco pace , e fi 
offerfe a far tutto ciò , che gli aveflè comandato , fcopren- 
dogli ingenuamente gli ordini , che aveva ricevuti dall' 
Imperadore • Raccolto dunque l' efercito fe ne pafsò in Si- 
cilia per difcacciarne i Saracini , i quali dopo che fi fu- 
rono impadroniti dell' Egitto , fiaccarono da Alexandria 
una flotta , e s* impadronirono di Rodi * e gettarono a 
terra il la molo coloffò di bronzo , eh' era iti to in piedi 
.1360. anni , de' cui fragmenti comprati da un Ebreo tdeC- 

1 ddr. hi . feno fi dice 1 , che caricaflèro 900. cammelli , e di quivi 
per l'Arcipelago prendendo ora quella, ora quell'ifo- 
la , giunfero in Sicilia, evi sbarcarono. Ma Olimpio, 
e il fuo efercito vi fecero cattiva fine , poiché cacciatine 
i Saracini , il fuo efercito per varie difgrazie rimafe di- 
ftrutto , ed egli per le fatiche fofferte in quella guerra mo- 
rì di fuo male • 

clxxviii. Subito che fu innalzato alla Sede di s- Pietro Martino, 
SSfc 0 . Ute * che P er effère ft^ 0 Nunzio Apoftolico in Coftantinopoli, 
iSopran.cLxx. come fi è 2 detto , e aver trattato , e difputato delle cofe 
appartenenti alla Fede , ed eziandio per gli molti ricorfi 
de' vefeovi , che dopo la fua elezione avevano fatti per let- 
tera , lagnandoli degli errori , che fi andavano dilatando 
pel criftianefimo , era bene informato della mala colti tu- 
zione » in cui fi trovavano le cofe d'Oriente , e quanto tol- 
lero infetti dell' erefia Monotelitica tanto 1* Imperadore 
Collante , quanto il patriarca Paolo , e quanto ad ella 
foffero pertinacemente attaccati ; reputò affatto neceflario, 
ifligato anche da s. Maflìmo , che fi trovava in Roma , di 
convocare nel palazzo Lateranenfe un folenne concilio , 
per vedere fe con l' autorità della Chiefa cattolica Ro- 
mana fi fofie potuto eitirpar quella pelle del tutto , e 
abolire l' EcìeU d' Eraclio già- condannata , e il Tipo di 
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Collante pubblicato poco avanti 1» morte di Teodoro Ann. 649. 
fuo anteceiTore . Mandò pertanto una lettera circolare ai 
vefcovi d' Italia > chiamandogli a quefto concilio . Ven- 
nero adunque effi al numero di 150, e il concilio fu ter- 
minato in cinque Temoni » che negli atti fono appellate 
Secretar i » perchè furono celebrate nella fagreflia , che fi 
chiamava allora Secretano . La 1 prima di eflè fu tenuta il t Sefs. 1. 
dì cinque d' Ottobre , cioè tre mefi dopo 1* elezione 
del medefimo Martino . In efla quefto Papa efpofe tutto 
quello » che avevano operato Ciro , Sergio , Pirro , e 
Paolo » e gli altri Monoteliti per propalare > e (ottenere 
la loro creila . Egli anatematizzò i patriarchi qui fopra 
nominati , e gli errori da loro foftenuti in voce , e in 
ifcritto , e non lafciò di rapprefentare i loro iniqui ma- 
neggi , e gì* infulti fa tti alla Tanta Sede , e ai fuoi Nunzi, 
e ai vefcovi cattolici . Diffe , che ftante i ricorfi fatti a* fuoi 
anteceflòri , eflì avean fitto il poflìbile e con 1' efortazio- 
ni i e con le minacce per reprimere queft* empie novità , 
e riftabilire la dottrina lana ; ma che tutto effendo flato 
inutile , egli avea creduto > eflèr d* uopo l' adunar quefto 
concilio » acciocché efaminati gli ferirti di quelli eretici» 
e alcol tate le accufe formate contro di loro , poteflero 
interporre il loro giudizio , e confermare la Fede di Ge- 
«ù Crifto . Mauro vefeovo di Cefena , e Deufdedit diaco- 
no di Ravenna , che erano i deputati del loro arcivefeo- 
vo.il quale non era potuto intervenire per non abbandona- 
re la diocefi di Ravenna , cui eran vicine le milizie barba- 
re , efibirono una fua lettera diretta al Papa , dove lo 
chiama Pontefice univerfale , e fi dichiara di rigettare le 
novità di Pirro , e profefla di credere , eflere in Crifto 
due operazioni , e due volontà . Maftìmo vefeovo d' A- 
quileja fece la ftefla protetta , e Deufdedit vefeovo di Ca- 
gliari domandò , che quell'affare fotte e fami nato a fon- 
do , e alla fua domanda s* unirono tutti i vefcovi . 

Il dì 8. d' Ottobre fi tenne la feconda feflìone , e 
Stefano vefeovo di Dor , del patriarcato di Gerufalemme, 

pre- 
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Ann 6aq ' P**fe Q tòuna fuppllcar, nella quale dice, che avendo Cu 
' 49 ' ro , Sergio , Pirro , e Paolo mefla fuori una nuova ert- 
ijtopra ex. e fl a ( Sofronio * patriarca di Gerufalemme vi s' òppofe , e 
mandò lui a Roma » perchè la faceife condannare ; ed egli 
ne aveva fatta inftanza al papa Teodoro , ed ora la rin- 
novava al concilio . I preti , e i monaci Greci » eh* era- 
no in Roma , prefentaron pure una fupplica contro i me* 
defìmi , e contro V E<5tefi , e ir Tipo degl* tmperadorlr 
chiedendo » che fonerò eliminati • Dipoi tu letta la let- 
tera , che Sergio nel 643. fcriflè a Teodoro , nella quale 
anatematizza , chi non tiene, eflere ftata in Crifto una vo* 
lontà fola . Nel rimanente della fettone furono lette le 
lettere fi nodali de* vefeovi Affricani contro i Mortoteli ti , 
una diretta al papa Teodoro , 1' altra ali* Imperadore > 
ed una a Paolo di Coftantinopoli , e quella di Vittore ve* 
fcOvo di Cartagine a Teodoro medefimo . 
t Se/s. Nella terza * feflìone de* 16. d* Ottobre fìiron prò* 
dotti gli eftratti dell* opere de* Monoteliti , cominciando 
da quelle di Teodoro di Faran , città dell' Arabia Petrea* 
che invero riconofeeva più forte d' operazioni in Gesù 
Crifto , ma che fofteneva , eh* elleno procedettero tutte 
dal Verbo , il quale raoveflè il corpo , e 1* anima » e l'al- 
tre facoltà della natura umana, fervendo lene come d'i- 
frrumento materiale , ed inienfato . Martino confutò 
quefta falfa dottrina coli* autorità di molti Padri , e del 
concilio Cakedonefe . Si pafsò poi agli fcritti di Ciro » 
e fpecialmente al fettimo fuo capitolo, nel quale ftabi- 
Hfce in Crifto due nature , ma una fola azione teandrica . 
Dopo fu letta la lettera di Sergio a Ciro , in cui approva 
quefta dottrina ; e fondandoli effi fopra un paflo di s- Dìo- 
nido , fu quefto metto ad efame , e fi trovò , che lo ave- 
vano adulterato , e fu data la fpiegazione del terminò 
teandrico » che preflb noi lignifica due forte d* operazioni 
d* una ftefTa perfona , ma di due nature differenti , una di- 
vina , e 1* altra umana. Fu letti ancora V Eclefi d' Eraclio, 
e l' approvazione , che ne avevan fatta Pirro , e Paolo , 
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t la lettera di Ciro a Sergio , dove fi loda 1* Imperadore Anjj. 649 
4' aver fatta un' efpofizione , fecondo loro , sì bella . 

Nella quarta feffione , che fu tenuta il dì 19. d'Ot- 
tobre » s Martino fece in compendio la ftoria del Mono te- 
lifmo , e di tutti gì' intrighi de* quattro foggetti qui ad- 
dietro nominati per foftenere il loro errore . Fece legge- 
re ia lettera di Paolo al papa Teodoro , nella quale Mela- 
tamente iniègna il Monotelifmo . Dopo fu letto il Tipo 
dell' Imperadore , con cui s' impone filenzio a quella di- 
fputa delle due volontà . Letto che fu il Tipo , i Padri 
dittero : „ L' intenzione invero è buona , ma quello Tipo 
contiene un feneimento contrario all' intenzione ; poi- 
ché è bene * fenza dubbio , e defiderabile da chiunque te- 
me Iddio f il metter freno alle diflènfioni > e ai litigi in 
materia di Fede , ma non è utile , né bene il mettert 
al pari le parole , e i dogmi de' Padri cattolici con quel- 
li degli eretici . In confermazione di ciò applicarono 
all' Imperadore quelle parole della Scrittura 1 : » Tu non ' Gtnt f- lt - 
farai mai fecondo quel detto , d' uccidere il giufto con 
Tempio» ficchi Tempio vada del pari col giufto»»: ed 
aggiungono *:„ Qual partici pazione può avere la giù- t 
(tizia con l' iniquità » o aver di comune la luce con le te- 
nebre ? e che confonanza V eretica pervicacia con la dot- 
trina de* fanti Padii „? Da quello provenirne , che elfi 
ora ammettono in Crifto due volontà » ora una > ed ora 
settima ; e lo Metto ranno delle operazioni ; perciò quan- 
do •' affrontano due opinioni una contraria all' altra » e 
che una fia conforme all' antica tradizione , e l' altra fia 
diverfa > e nuova » non bifogna » nè fi dee » nè fi può » im- 
porre » fotto lo f peciofo pretendo di pace » ad amendue fi- 
lenzio » ma condannare quella » che non è conforme a* 
vecchi infegnamenti ; altrimenti fi confonde il grano col 
loglio ; e fi corre pericolo , che la maggior parte de" 
Fedeli retti fedotta „ . Cosi conchifero quei fapientiffimi 
Padri , e Dio voleflfe , che quella eccellente regola fotte 
fiata lem pre feguitata puntualmente . Furono poi letti ad 
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— — - — effetto di far vedere , che Paolo , e quelli , di cui fègui- 
■ e 49* v a le veftigia , erano traviati dalla dottrina della Chiefa, 
i (imboli , e le definizioni di Fede de' quattro concili ecu- 
menici ■ Alla fine Malfimo vefcovo d' Aquileja con un 
molto lungo difcorfo riepilogò con molta dottrina , ed 
erudizione , quanto era flato in quella feffione ftabilito » 
e in principio fi rivolge contro i tante volte mentovati 
capi de' Monoteliti , dicendo : „ Si fono itud iati di calun- 
niarci irragionevolmente , come foglion fare gli eretici, 
( tacciando noi d' eretici ) e ricoprendo con quefta an- 
ticipata accufa la loro empia follia , per vedere fe po- 
tettero adombrare la verità con la menzogna . e con ciò 
vengono a riconofcerfi figliuoli del padre della bugia , 
che imprende ad operare contra la noftra Fede per mez- 
zo loro &c- Quelli è 1' Anticrifto e ora già molti fon 

divenuti AnticrilH „ . E feguita dicendo , che la loro 
perverfa dottrina è quella abominazione della deflazio- 
ne collocata nel luogo fanto , e predetta dal Signore . 
Dipoi dimoftra , che i loro errori fono contrari a tutta 
la tradizione , e loda la fermezza di s. Martino nell' op- 
porli loro con tutta la forza ; e finalmente anatematizza 
quelti novatori , e tutti i loro fcritti : e fa una profelfione 
di Fede chiara , e incontaminata ; e lagnandoli alla fine 
nuovamente delle calunnie degli eretici in particolare , 
nomina quella , che avevano pofta fuori contro il conci- 
lio Calcedonefe , e Contro un patto della celebre lettera 
di l. Leone a Flaviano , e lo fpiega , e ne fa vedere il 
fenfo cattolico , ed eforta i Padri a efaminare nella feffio- 
ne fufleguente gli altri luoghi de* fanti Padri , che gli ere- 
tici maliziofamente allegavano a prò loro • 

La quinta, e ultima feffione fu fatta il dì 31. d' Ot- 
tobre, alla quale diede principio il Papa, annunziando, che 
lì doveva fare il fuddetto efame ; ma Leonzio vefcovo di 
Napoli fece iftanza , che prima fi leggelfe il decreto del 
concilio Calcedonefe , in cui fi condanna chi fi dilunga 
da' fentimenti degli altri quattro concili tenuti avanti , e 
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dalla dottrina de' fanti Padri , che ivi fi nominano , e fo- Xmn. 652.' 
no Atanafio , Ilario , Bafilio , Gregorio teologo , cioè il * 
Nazianzeno , Gregorio NhTeno , Ambrogio, Agoftinoj 
Teofilo , Giovanni di Coftantinopoli > cioè il Criìoftomo, 
Cirillo, Leone, e Proclo. Lette poi E (Tu per io notajo regio- 
nario della Sede Apoftolica una gran quantità di palli de ì 
fopraddetti fanti Padri , e di altri ancora , da' quali (t 
raccoglie la tradizione della Chiefa circa le volontà di 
Gesù Crifto : e dopo Teodoro , parimente notajo come 
T altro , leflè i paflì degli eretici , contrari a quelli de' Pa- 
dri . Allora veduta l'oppofizione di quelle due dottri- 
ne vecchia, e nuova, Maflìmo d'Aquileja, Deufdedit 
di Cagliari, e il papa Martino condannarono gli errori 
de' Monoteliti » e tutto il concilio approvò la condan- 
na , e riconobbe , e confefsò in Gesù Crifto due volontà # 
e due operazioni , e fopra quello dogma diftefe venti ca- 
noni . 11 Papa pubblicò quelli decreti con una lettera 
circolare , diretta a tutta la Chiefa , e ne ferine in par- 
ticolare ad alcuni vefeovi , come fi può vedere dalle fue 
lettere . Fu di tanta autorità quello concilio , che i foni- 
mi Pontefici nella profelfione , che facevano , oltre il pro- 
teftaredi ricevere i cinque concili generali , aggiungeva- 
no di ricevere anche quello , e non cefsò dopo che fu 
tenuto il fefto generale , come a ppar i Ice dal Diurno de* 
Romani Pontefici , benché il Baronio 1 dica il contrario, j J^"£ T *"* 

Irritò fieramente quello concilio l'animo già amareg- clxxix. 
grato dell' Imperadore, per tanto egli rimandò nuovamen- K£SST* 
te a Ravenna per efarca Teodoro Calliope con Teodoro 
cameriere Imperiale per foprannome appellato Pellario » 
o Pelurio , il quale come più fcellerato dell' efarca , gli 
ferviffe di iti molo , e di fprone , acciocché efeguilTe gli 
empi comandi dell' Imperadore , qualora avelfe ribrez- 
zo a efeguire 1' atroce misfatto commeflbgli . 

Erano gli ordini Imperiali accennati qui addietro , 
e che l' efarca Calliopa avea ricevuti da Collante , che 
in qualfi voglia forma , anche con la più eftrema vio- 

Tom.XXl. N n lenza 
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Ann lenra metteflè le mani addoflò al Papa , e lo mandaflè le- 
i Suri'ou. gato a Coftantinopoli. Venuti 1 dunque quefti due fcellera- 
N ™- ti a Roma , il trovarono nel Lacerano col fuo clero inten- 

to a lodare Dio $ il quale fattofi loro incontro circonda- 
to da una gran moltitudine di popolo , e di tutti gli ec- 
defiaftici » quefti esclamarono : >, Sia anatematizzato 
chiunque dirà , o crederà » che Papa Martino abbia mu- 
tato , o fia per mutare una fola virgola della Fede : e fie- 
no anatematizzati coloro , che non fi manterranno fino 
alla morte nella Fede cattolica „ , Sopraffatto P efarca 
da una sì concorde acclamazione di tanta gente , la con- 
fermò con la bocca , ma non col cuore . Allora Marti- 
no protetto pubblicamente d* eflere innocente di quei 
reati , che gli erano calunniofamente ftati oppofti , di- 
cendo : i. Chiamo in teftimonio colui , che giudicherà 
col fuoco quello Mondo , e renderà a ciafcuno quello , 
che avrà meritato con le Tue opere» di non aver mai 
fcritto a' Saracini , nè d' aver mandato loro danaro , ec- 
cetto alcune limoline, non mandate già a' Saracini , ma 
a' fervi di Dio , che dimorano tra loro,» • Aggiunfe dipoi, 
che egli aveva fempre venerata Maria fantnfima , cèrne 
madre di Dio , e fuperiore ad ogni creatura , e alla na- 
tura umana ; dal che fi raccoglie , quali foriero le calun- 
niofe accufe , che gli eretici avevano meflè fuori contro 
di lui • Si trova queir ultima calunnia più volte , e in va- 
rie guife rinnovata ne* fecoli pofteriori , come potentif- 
fima per ifcreditare , e rendere odiofi i calunniati neli* a- 
nimo della moltitudine devota ( e guittamente) della ver- 
gine Maria . Era quefto fanto Pontefice flato infermo da 
Ottobre fino a mezzo Giugno, e un lunedì mattimi-. 
P efarca mandò il detto Teodoro cameriere con alquan- 
te perfone di buonora a fare una «querela al Papa , lotto 
coperta di fargli una v sii ta oiìèquiofa , dicendo in fine , 
che e* fapeva avere egli rammalfate nel palazzo molte 
armi, e quantità grande di pietre, e <P uomini armati 
per opporli, e refiftere agli ordini deir efarca. Non eb- 
be 
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be bi fogno il buon Pontefice di molte parole per ribat- » Tj 
tere quella calunnia , ma ditte a Teodoro , che egli con 
la Tua gente andafle girando per tutto il palazzo , e ve* 
dettero , fé vi trova (fero pietre , e armi • Ma non avendo 
trovato niente 1 fi rivolle a Teodoro , lagnandoli , che 
Tempre procedettero contro i Papi con cabale , e impo» 
dure . Teneva il Santo il fuo letticciuolo in chiefa vicino 
all'altare, dove dopo le vigilie , eie prolifle orazioni 
foleva ripofare le. deboli membra , quando poco do- 
po giunfe il: lunedì una mafnada di foldati , e di fgher- 
ri dell' efarca , e quivi legarono il fanto Pontefice come un 
ribaldo » abbattendo nello fletto tempo quanto era per 
chiefa , e candele , e candellieri ■ e sbattendo le fpade > 
e le lance fui pavimento , e per le muraglie , in guifa ta- 
le , che il romore era così grande, che pareva un tuo- 
no • La moltitudine de* Fedeli avrebbe volentieri prefe 
T armi , e difefo il fuo Pallore ; ma ficcome fi oppofe al 
buon volere del fuo gregge , quando fu affali to dall' e- 
farca Olimpio , così fi oppofe anche al prelente , aman- 
do meglio d* imitare quel buon Pallore , di cui egli era 
vicario , che con la forza , e la violenza refiilere alle vio- 
lenze di quegli fcellerati • Porfero allora 1* ordine dell' 
efarco in iJcri tto a' preti , e a' diaconi , nel quale fi dice- 
va , che Martino contro le leggi aveva ufurpato la cat- 
tedra apofiolica , di cui egli era indegno, perciò bilò- 
gnava , che fotte tralmeflò alla città Imperiale , e che in 
ìuo luogo fotte furrogato un altro vefeovo ; il die era 
contro ogni legge , nè ci era memoria , che fotte flato 
mai fatto , perchè in attènza del vefeovo 1' arcidiacono , 
1' arciprete , e il primicerio fanno le fue veci . 

Óflèrendofi molti del clero a.volere accompagnare Sj £ L M«fbo 
il Santo, egli ne ottenne la permifllone da CalJiopa. condono a 
Ma dopo che fu efeito dalla porta di Roma s. Martino , CP ' 
ella fu chiufa, enefluno potè feguitarlo, benché aveflè 
Mandate Je fue robe al porto , che rimafero quivi . Fu 
dunque nel 653. fatto imbarcare il Santo con foli fei fer*- 

N n 2 vito- 



Digitized by Google 



284 Istoria Ecclesiastica 

a 6 vitorelii , e un fegretario mefchino , nella notte del mar- 
N tedi, e approdò a Medina » che l'autore de* fuoi Atti, 

il quale fi crede , che fofle un fuo o famigliare , o com- 
pagno , dice eflèr città fuddita di Roma . Toccò anche 
altre ifole , ma in neffuna gli fu permeilo di prendere un 
poco di ripofo > benché foffe molto travagliato nello Sto- 
maco . Solamente nell' ifola di Naflb , dove fi trattenne 
un anno » potè metter piede a terra , e follevarfi alquan- 
to ; il che poi non gli fu conceduto mai più . 

clxxxi. Quando il patrizio Gregorio governatore dell' Affrica 
Gjmcdc Mo. prefe ì$unà cQntro [t lmperadore fuo fignore> gU affari di 

quel regno erano in uno fconvolgimento , e in un difor- 
dine grandiflìmo, ftante i tumulti, che vi produceva l' ere- 
fia . Di quefta conrufione profittarono i Mufulmani . Era 
già morto il califè Omar , eifendo flato uccifo nelT an- 
no 644 da un Perfiano nel tempo della pubblica preghie- 
ra ■ dopo aver regnato due anni > o poco più ; e a lui era 
fucceduto Otomanno , da cui i Turchi hanno prefo il no- 
me d' Otomanni . Egli era figliuolo d' Affar , uno della 
fteffa famiglia di Maometto , e perciò avuto in venerazio- 
ne . Era altresì molto Angolare per gli fuoi lunghi , e 
frequenti digiuni , e per le meditazioni continove fopra 
l' Alcorano , ma vecchio di fettanta anni , e avaro al 
fommo , e troppo amante de' fuoi parenti . Perciò levò 
•dal governo dell' Egitto Amrù , e lo diede ad Abdalla 
figliuolo di Saad fuo fratello uterino , le quali colè lo 
rendevano odiofo . Ottenuto , eh' ebbe Abdalla quefto 
riguardevole impiego , oensò di prevalerli dell' oppor- 
tunità , che gli fomminiftrava la conrufione , in cui fi tro- 
vava l' Affrica , e d' invaderla , e a quefto fine ottenne 
da Otomanno un confederatale rinforzo di truppe , che 
gli mandò da Medina . Egli dunque col fuo efercito 
s* inoltrò nell* Affrica proconfolare fin di là da Tripoli , 
e fi prefentò davanti a Gregorio , che avea adunato per 
opporfegli il maggior numero di foldati , che aveva potu- 
to raramaflare nelle fcabrofe anguftie , nelle quali fi trova- 
va . 
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▼a , colto in mezzo tra due nimici tanto potenti , cioè AnnTócI- 
V Imperadore , di cui era ribelle , e del calile , che gli era 
Tenuto a ridoffo improvvifamente , e fatta gli avea la dura 
proporzione o di far fi Mufulmano > o di pagargli come 
ludditò il tributo . FugH dunque di mcftieri venire all' 
armi , e dopo vari combattimenti Gregorio fu totalmen- 
te disfatto , ed uccifo . I Mufulmani oltre aver fatto ricco 
bottino impofero un grave tributo all' Affrica . Non du- 
rò quella guerra più che quindici meli , e portata la nuo- 
va di una felice vittoria a Otomanno , eh' era in Medina» 
la fece pubblicamente annunziare nella raofchea , ed egli 
poco dopo morì ammazzato a tradimento . 

Moavia figliuolo d' Abufofìan dall'altra parte , che f^S&iG^ 
comandava f efercito in Soria , e che aveva prefe le e a 1 ,p • 
principali città di quel regno , e ornai fe n era renduto 
padrone , veggendofi cotanto potente per terra , pensò 
di farli anche formidabile per mare ; onde mefTa infieme 
una flotta riguardevole comporta di mille , e fettecento 
navi affaltò il regno di Cipro , e da prima prefe la città 
detta da Teofane 1 Coftanzia , che comunemente fi ap- 1 Teofan.Cron. 
pella Salamina , e quindi foggiogò tutto il refto di quel Y 
ifola , e vi fece tali danni , che è diffìcile l' dirimergli . 
Ma poi avendo intefo , che Cacorizzo Cubiculario veni- 
va corredaro con grandiflìma copia di truppe dell* Im- 
peradore » fi rivolle con la fua flotta all' ifola Arado po- 
co dittante dal lido della Fenicia , e meffi a terra i Ibi- 
dati con tutte le macchine militari , attediò la fortezza di 
quell' ifola per impadronirfene • Ma con tutto il valore 
de' foldati » che fecero gli sforzi maggiori , non conclu- 
dendo niente , Moavia mandò dentro alla fortezza il ve- 
feovo di Apamea per nome Tomarico , acciocché indu- 
ceffe gli aflediati ad arrenderli , e pagare le contribuzio- 
ni , e partirfi da queir ifola , e fe non caffeifero 1' efor- 
tazioni , venifTe per parte fua alle minacce , e agli fpaven- 
ti . Ma entrato , che fu dentro il vefeovo » gli aflediati 
non lo lafciarono più efeire, e mandarono dicendo a 

Moa- 
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Moavia , che non volevano far nulla delle colè , che pro- 

053* poneva . Sicché andato a voto quello aflèdio » accoltane 
doli l' inverno fé ne tornò a Damafco » e 1' anno do- 
po tornò fotto Arado, e contro di queft' ifola voltò 
nuovamente le Tue armi , e fe ne impadronì a patti , ma 
molto alpri , cioè che agi* ìfolani fbfle permetto F abita- 
re , dove più piacefle loro , purché la città foffe diftrut- 
ta , come in fatti fegui , avendovi meifo fuoco , e incen- 
diatala , e diroccate quelle muraglie , che $' erano man- 
tenute in piedi ; talché il popolo ftimò meglio par tir fe- 
ne , e T ifola rimafe deferta affatto . e tale era anche al 
tempo , che Teofane le ri ve va la fua Cronologia • 

ci xxxiii. Morto , come fi é detto qui addietro , il lanto re 

Affari dingbU- Ofualdo , la cui memoria è rimala in benedizione non 
lolo preffo i cattolici ■ ma anche preuo gli eretici , fuc- 
cedè nel regno di Nortumbria nel 64%. il fuo fratello 
Ofuio , detto anche Ofuino , ma più raramente , per non 
lo confondere con Ofuino re de* Deiri . Alcuni lo hanno 
creduto fratello baluardo d' Ofualdo , ma fenza alcun 
fondamento • Era la Nortumbria , ora appellata Ncrtum- 
berland , divifa in due parti , cioè nella Dei ra , che era la 
parte Meridionale « e nella Bernicia , eh' era la Setten- 
trionale . Talvolta furono quefte due parti poifedute da 
un medefimo Sovrano , e talvolta da due re divertì , co- 
me quando venne a morte Ofualdo ; onde Ofuio ereditò 
folamentela parte Meridionale , e l'altra era pofleduta 

J Bti.ip.i.%. da Ofuino, principe' di lànta vita, ma che 1 non potè 
mai aver pace con Ofuio giovane fervido , e intrapren- 
dente, che quando afecfe al trono non aveva più , che 
circa a 30- anni , onde fin dal principio del fuo regno 
comincio a contraltare con Ofuino ; e finalmente—* 
avendo amendue mdfo in piedi un eierciro , vennero a 
una guerra formale . Ma Ofuino bilanciate le fue forze 
con quelle del foommico , e trovacele di gran lunga più 
deboli « ftimò bene cedere al tempo , e licenziò V efercU 
to , ordinando , che ognuno tornaflè a cala fiia , ed egli 

con 
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con un fuo fidatiflìmo foldato fi rifugiò nafoofamente in Ann 6 
cafadcl conte Unualdo , che egli reputavamo intrinfe- * 53 
co , e amiciflìmo , ma che bruttamente lo tradì , e lo 
diede in potere d' Ofuio , che lo fece ammazzare infie- 
me con quel foldato, che era in fua compagnia - Fu 
quello misfatto in tal deceftazione predò quei popoli , 
che per efpiazione del medefimo, nel luogo , dove fu com- 
mefTo 1 , fu facto edificare un monaftero di Benedettini 1 Boì.iji L\. 
da Eanfleda moglie del re Ofuio , e parente d' Ofuino • ' 4 * 
epoftoviper abate Trumero congiunto di (àngue con el- 
fo Ofuino uccifo . Chiamavafi quel luogo Ingetlingo , ora 
detto Gi 11 ing. vicino a Rìcmont , oRifcemont» e quei 
monaci dovevano giornalmente pregare per 1' anima tan- 
to dell' uccifore , che dell' uccifo ; ed è molto da f pera- 
re , che Iddio benignamente accoglierle le preci di quei 
buoni monaci , tanto per la penitenza dell 'uccifore , quan- 
to, e molto più per la fanta vita deli* uccifo , di cui Beda a J JJj* V- L 
£1 quefto elogio: „ Era il re Ofuino bello d* afpetto , e ' ' 4 ' 
alto di ftatura , e giocondo nel parlare , e civile ne* co- 
rnimi , e largo di mano verfo tutti tanto nobili , che 
ignobili , talché avvenne , che per la regia dignità del 
fuo animo , del fuo volto , e de' fuoi meriti era amato 
da tutti , e da ogni parte concorrevano uomini anche no- 
biliti mi delle circonvicine provincie a lérviilo; tra le 
cui glorie di virtù , e di modeftia • provenienti da una 
fpecial benedizione , era celebre la fua grandiffima umil- 
tà „ . £ per provar quefto , adduce Beda quefta (ingoia- 
re azione , che avendo queflo re donato un cavallo eccel- 
lente , e bardato nobilmente al fanto vefcovo Aid ano per 
panare i fiumi » o per qualche calò di necetìità , poiché 
egli era (olito d' andare fempre a piedi ; dopo alcun tem- 
po eflèndovi montato (opra il fanto vefcovo , e incontra- 
to un poverello miierabile , che gli ad dimandò la limofi- ; 
na , il Santo fm untato da cavallo , glie lo diede per cari- 
tà. Una mattina poi efTendo invitato a pranzo dal re # 
prima di porfi a tavola, il requafi lagnando^, diflè al 

vefco- 
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Ann 6<7 y elcovo •' Perchè dette voi a un povero un cavallo reale ? 
* Che non avevamo forfè tanti cavalli ordinari , o qual cola 
altro da dare a quel povero , che fotte ftato a fufficienza $ 
fenza dargli quel cavallo , che io aveva fcelto fpecial- 
mente per voftro ufo ? À cui fubito il vefeovo nfpofe : 
Che dite , o re ? Forfè vi è più caro il figliuolo d* una ca- 
valla , che il figliuolo di Dio ? £ detto quetto , eflendo 
già le vivande apprettate * e pofte in tavola , e il vefeo- 
vo poftofi a federe » il re rimalo ad un cammino per ifcal- 
darfi ( eflendo tornato da caccia ) penfava fu quel che gli 
aveva detto il vefeovo , e levatali dal fianco la fpada , 
corfe a gettar fegli a' piedi , chiedendogli perdono , e pro- 
iettando , che mai più avrebbe meno bocca fu quel che il 
Santo avene dato ai figliuoli di Dio anche del fuo proprio 
danaro . Ciò vedendo il vefeovo , s* alzò , e- fece alzare 
il re , confortandolo a metterli a tavola lietamente ; ma 
il vefeovo rimile afflitto fino a fpargere delle lagrime • 
Il che vedendo il prete , che conduceva fempre feco , 
quando anche definava col re , lo interrogò nella fua lin- 
gua , che gli altri non intendevano , perchè piangeffe ; 
e Aidano rifpofe : Perchè il re non è per campare molto , 
non avendo io mai veduto un re umile : e perchè quefta 
gente non è degna d' avere un tal rettore • 

Tuttavia Ofuvio fece un gran bene in Inghilterra , 
perchè fu caufa della converfione alla Fede crittiana de' 
Middelangli , o Angli mediterranei > tra* quali eran com- 
prefi i Merli , di cui Penda era re , il quale uccife in 
guerra s. Eduino , e s. Ofualdo . Finché vilTe quetto Pen- 
da , eh* era idolatra , lì mantennero idolatri anche i fuoi 
popoli ; ma poi il figliuolo dello fletto nome , o detto 

i Bed. hi co*. Peada , come lo nomina Beda 1 , giovane dabbene , e de- 
gnilfimodel nome, e della dignità reale, e perciò pre- 
terito dal padre nel conferirgli il governo di quel popo- 
lo , li portò dal re Ofuvio per chiedergli per moglie 
Àlefleda fua figliuola . Ofuvio nettamente gli dine , che 
non gliel 1 avrebbe data mai, fe prima egli, e la gente a 

lui 
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lui fottopofta non aveflè ricevuto il battefimo , e abbrac- a nm a c - 
ciata la Fede di Gesù Crifto . Allora Peada fi volle in for- 
mare , e iftruirfi di quello , che infegnava quefta noftra 
Fede , e fentendo fpecialmente la promeflà del regno ce- 
lere , la fperanza della refurrezione , e della futura ira- 
mortalità , di buona voglia protetto di volerli far cri- 
ftiano , ancorché il re Ofuino non gli deflè per moglie 
la figliuola • Non fu di poco momento l' impulfb , che 
gli diede a far quefta ri ibi azione Alefrido figliuolo del re» 
e fratello della fanciulla > il quale era non folo cognato 
di Peada , avendo per moglie Ciniburga fua forella , ma 
anco fuo amiciflìmo , ed era ottimo cattolico , eflèndo 
flato iftruito da Vilfrido vefcovo de' Merci , il quale 
aveva fatto gli ftudi ecclefiaftici in Roma , e nelle Gal- 
lie . Fu dunque rigenerato Peada con l* acqua falutifera 
del Tanto battefimo per mano di s. Finano' vefcovo dell' 
ifola Lindisfarnenfe , ora detta {fola fanti per enervi fè- 
polti i corpi di molti fuoi vefcovi fanti , o per gli tanti 
monaci , che l' abitarono celebri per la loro fantità . Si 
battezzarono con elfo tutti quegli , eh* eran venuti con 
lui tanto nobili , che ignobili , e nel partirli volle con- 
dur feco quattro preti , cioè Ced , o Gedda , Adda , Bet- 
ti , e Diurna , che furono reputati i più dotti , e idonei 
a i (bui re i popoli Middelangli • I tre primi erano Angli , 
e T ultimo Scozzefe , e furono sì bene accolti , che ogni 
giorno facendo copiofe converfioni , ogni giorno ancora 
battezzavano gran gente . Anzi fino Penda padre del gio- 
vane Peada, quantunque idolatra, fi contentò , che predi- 
caflèro 1' Evangelio alla fua nazione de' Merci , e__> 
difprezzava coloro , che avendo abbracciata la legge di 
Gesù Crifto non vivevano poi , fecondo che quella legge 
comandava , dicendo , che non eran perfone da farne 
conto quegli , che non ubbidivano a quel Dio , nel qua- 
le credevano . 

Erano 14. meli , e 20. giorni , che s Martino era fra- ^clxxxiv. 
to levato via di Roma per comando dell' Imperadore , 
Tom XXI. O o e non 
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j — cnon potendo ftante il fuo efil io governare la fuaChie- 

©54* f a> il c j ero temendo, che l'Imperadore non gli deflè 
un Papa, di fua autorità , che probabilmente avrebbe de- 

rnduto da' Tuoi cenni , e aderito alla fua eredi , o far- 
ne farebbe ftato già infetto , venne all' elezione d' Eu- 
genio figliuolo di Ruffiniano Romano della regione Ave ri- 
tira , eh' era ftato ammeflò nel clero fin da fanciullo , e 
il dì 8. di Settembre del 6^4. lo fece ordinare fommo 
Pontefice . Non vi è dubbio , che , in mancanza del fuo 
Paftore o per morte , o per efilio , o per altro cafo fomi- 
gliante, la Chiefa Romana rimaneva fotto il governo 
dell' arcidiacono , dell* arciprete , e del primicerio de'no- 
j Diurn RP til * come ^ raccoglie dal Diurno de* Romani Pontefici 
libr i. tìt. t. e più chiaramente da una lettera di s. Martino 1 ; dove 
lEpifi.aTeod. narrato |* ordine venuto dall*efarca, per cui fu trapor- 
tato a Goftan tinopoli , foggi un gc : Eflendo ftato in luo- 

g-> mio furrogato un vefeovo , il che non era ftato mai 
tto , e fpero , che non fi farà mai „ . Quefta lettera ef- 
fondo ferina da Coftantinopoli , non può elfer prima del 
di 17- di Settembre dell* anno 654. perchè in quel giorno 
arrivò a quella città; onde bifogna dire, che quando 
s. Martino fcriveva così , non fapeife , che il dì 8- di quel- 
lo fteffo mele era ftato già eletto , e di più ordinato Pa- 
pa il fuddetto Eugenio . Vero è , che venuto a fua noti- 
zia quel che aveva fatto il fuo clero , l' approvò , e que- 
fto fi ha da un' altra fua lettera , mandata a un fuo carifli- 
mo amico dal Cherfonefo , luogo della fua relegazione , e 
della fua morte . In effa fi legge : „ Iddio per I" intercef- 
(ione di s. Pietro ftabilifca i loro cuori ( cioè de* Romani ) 
nella Fede cattolica &c. e fpecialmente il Paftore , che mi 
v i en detto , che ora prefiede ad eflì . „ Quefta lettera non 
può clTere fcritta fe non dopo la pafqua del 6j j. perchè 
s. Martino non arrivò prima di quella folennità nel Cher- 
fonefo , o fia nella Crimea . Ed è da credere , che in tan* 
to $• Martino approvaffe quefta elezione , contro quello 
che avea fcritto adi* altra fua lettera , in quanto avef- 

fe fa- 
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fe faputo i motivi , che avea avuti il clero di venire a Am«. 6*4 
queita elezione , o egli medefimo gli aveflè penfati da le 
medefimo • Perlochè non pare , che fulTLfta V opinione 
di chi vuole » che avanti la morte di Martino non foflè 
Eugenio altro che vicario delia Chiefa Romana : o co- 
me dice il Baronie* * , che Eugenio fino alla detta morte i,f <, H*',* ,w « 
fedeflè fu la cattedra di s. Pietro per un* immagine appi- «w. 
rente , e che fok> cominciale a federvi legittimamente 
dopo il confenfo del Papa ; poiché fecondo l' altra opi- 
nione accennata il fuo pontificato farebbe cominciato • 
da quando fu ordinato lòmmo pontefice. clxxxv 
Si è veduto nel decerlo di quella iftoria un buon mi- s. Frurmoió 
mero di Sovrani celebri per fantità , e che ora fi venera- veC:ovo - 
no fu gli altari . Or iè i re Splendevano in quella (bigio- 
ne cotanto per V eminenza delle virtù cristiane , è ben da 
credere , che i velco vi, da cui prendono la norma de' buo- 
ni coftumi i popoli da elfi diretti , lei nrilJalTero viepiù , 
come luminari maggiori di lantità . Quindi è , che nella 
Spagna oltre s. Leandro , e s- lfidoro , fiori tra gli altri 
più fpecialmente s. Fruttuofo vefeovo di Braga . Egli di- 
scendeva dalla ftirpe regia , ed era figliuolo d' un gene- 
rale d' e Ter ci ti , che rifede va ordinariamente nel territo- 
rio di Vierze tra* monti di Lione > e di Galizia . Nel gì* 
rar per le campagne ièguendo fuo padre , che faceva la 
ri viltà delle truppe » andava tra le di vi landò i luoghi più 
inculti , e folìtari , dove dilegnava # che ftarebbe bene ua 
mon aitero , che egli penfava tra fe di volervi fondare . 
Morti i fuoi genitori abbracciò ia vita coclefiaftica, e ri ve- 
feovo di Palenzia gli dette la tonfura , e io guidò per la 
ftrada della perfezione . Cominciò dallo ipogliarfi de' be- 
ni mondani , tanto cercati da tutti , e che conducono 
quali tutti al precipizio . Ne donò buona parte alle eh ie- 
ie , e a' poveri , e parte ne impiegò nel riscattare gli 
fchiavi i ma la parte maggiore (erri per fondare un mo- 
naftero col titolo de* ss- Giufto , e Pallore , martiri d' Ai- 
cala d' Enares ; dalla quale per altro è molto difeofto , 

O o 2 ma 
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Ann òca. ma c ^ e tuttav ^ a ^ chiama Compiuto , che è il nome La- 
tino di quella città . Vi adunò ben pretto un buon nume- 
ro di monaci , ed egli cominciò a fpargere per quelle 
contrade l' odore della Tua fan ti tà , onde era del conti- 
novo occupato in ricevere vifite ; del che annoiato andò 
a nafconderfi in una forefta . Erette altrove tre altri mo- 
nafteri , i quali erano da lui diretti nello fpirituale , per 

10 che quei monaci erano fpecchi di virtù , onde molti 
di elfi furono innalzati alle cattedre vefcovili ■ Dipoi ne 
fondò un altro nel 1' i fola di Cadice , e il quinto nel con- 
tinente previo a quell'itala, nove miglia dittante dalla 
(piaggia del mare . Fu tanto il concorlò di quelli , che 
vi fi ripararono per menarvi la vita mon attica , che il 
governatore del luogo ne fece querela al re , dubitando 
che mancane il modo di reclutare T armate , e per gì' im- 
pieghi pubblici . Una fanciulla nobile chiamata Benedet- 
ta , eflèndo fiata promefTa per ifpofa a perfonaggio ri- 
guardevole , fe ne fuggì al deferto pretto a quello mona- 
Stero , e fi pofe fotto la direzione di s. Fruttuofo , il qua- 
le le fece acconciare una colletta di legno , e le mandava 

11 mangiare dal monaftero » e nel medefimo tempo la fa- 
ceva ittruire ■ Seguendo il fuo efempio molte altre fan- 
ciulle fecero lo fretto , ficchè fi riduflèro al numero d'ot- 
tanta . Allora s. Fruttuofo fabbricò loro un altro mona- 
ftero in un luogo folitario lungi di lì . Gli venne in pen- 
fiero per vivere feonofeiuto di paifare in Oriente , ma il 
te Recefuinto lo fece arredare , e non volle , eh' u fatte 
dal fuo reame . Vacando la Sede di Duma vi fu colloca- 
to con appi a ufo uni veri aie , dalla quale parso a quella 
di Braga ; ma in ambedue quelli vefeovadi oflèrvò fem- 
pre la vita monattica , anzi tra Duma » e Braga fondò 
un altro monaftero detto di Montel . Egli morì circa 
all' anno 670, e fu fotterrato nel monaftero poco anzi no- 
minato ; ma dopo furono le fue reliquie trafportate a 
Compoftella , e di lui fi fa memoria il dì 16. d* Aprile . 

Di 
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Di elfo abbiamo la regola , eh' egli compilò pel fuo j^ NN 
monaftero di Compiuto , eh* è molto fimile a quella di CL xxxvi* 
s. Benedetto . Ma ve n* è un' altra parimente comporta Sua regola . 
da lui , che è chiamata la regola comune , forfè perchè 
doveva fervire per tutti i Tuoi monafteri . E notabile la 
fpecie particolare di due monafteri , che il Santo difap- 
prova , e detefta . La prima fpecie era de' monafteri eret- 
ti da' particolari di loro propria autorità in qualche loro 
villa > o cafa di campagna , dove fi rinchiudevano colle 
loro donne, e co' loro figliuoli , fervi, e vicini, es'ob- 
bligavan per giuramento a vivere in comune , ma fenza 
regola , e fenza fuperiore • Quefta era gente intereffata , 
che fotto pretcfto di povertà Ipoglia vano gli altri , inve- 
ce di foccorrere i poveri . Avevan tutto giorno delle que- 
rele , e delle liti , le quali foftenevano con violenza , e 
bifognando eziandio coli' armi alia mano , chiamando in 
ajuto gli amici , o iparenti . L' altra fpecie era di alcu- 
ni preti , che per affettare fantità , e migliorare i loro in- 
tereffi fi facevan fuperiori de* monafteri , fenza fapere che 
cofa voleflTe dire la vita monaftica , e gli riempivano di 
monaci cattivi , che erano efeiti , o fcappati da' veri mo- 
nafteri • Del retto dal regolamento , che preferi ve S< Frut- 
tuofo a* fuoi monafterj , fi comprende , che in quefti ol- 
tre il corpo dell' abitazione , dove abitavano i monaci , 
erano degli appartamenti fuori di elfo , dove ricevevano 
le famiglie intere di padri , e madri coi figliuoli , che prò* 
fetta vano ubbidienza all' abate . Ma dopo i fette anni , i 
figliuoli dovevano entrare nel corpo del monaftero , do- 
ve un monaco era deputato all' educazione di e ili , e a 
far loro la fcuola , e perciò era difpenfato dall' oflèrvan- 
za della regola • 

Circa allo fteflò tempo , che s. Martino Papa fu prefo, cuexxvn. 
altresì fu prefo g. Maffimo , di cui fi è parlato più volte , e «JSJ^S! 
da Roma mandato a Coftantinopoli dall' efarca con 
due fuoi difcepoli amendue chiamati A riattano , uno de' 
quali era Apocrifario , o Nunzio della Chiefa Romana . 

Giun- 
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Ann òca. Giunto in Cotta n ti nopoli fu rinfcrrato in una difagiata , 
e tenebrofa cafuccia , folo fcnza poter godere la compa- 
gnia d' uno de* due Tuoi difcepoli . Egli aveva preflb a ot- 
tanta anni , e perciò è più maraviglio^, la fua coftanza , 
e la Tua fortezza nel refiftere a tanti ftrapazzi » e a tanti 
crudeiiiìim i tormenti » de' quali abbiamo fedeli , ed efat- 
te narrazioni una compilata da un autore , che V ave- 
va udita da quei , che furono fuoi compagni , e gli det- 
tero fempre al fianco ; e altre fpecialmente dagli ferirti 
d' uno di elfi . 

iSa^Krro- Dopo pochi giorni , che $. Maflìmo era ftato rin- 
chiufo , fu condotto in palazzo , dove era il fenato , che 
dal folo afpetto fi comprendeva qual rabbia nutriva nel 
cuore contro del Santo . Quivi il Saceilario , eh 1 è quanto 
dire il Teforiere , cominciò a parlargli ingiuriofàmente 
mefcolando 1* interrogazioni con le minacce , e con le 
calunnie ; e quantunque il fant* uomo con grande umil- 
tà in fua difefa portafle le ragioni più forti , e vere , tue» 
cavia prendevano tutte le nfpofte in mala parte , (tor- 
cendole a modo loro per aver argomento di condannar- 
lo come traditore » ingiufto , e nemico del fuo Sovrano , 
accufandolo d'aver dato in mano de'Saracini Alexandria, 
r Egitto , e la Pentapoli ; e di tutto ciò fecero comparire 
falli teiHmoni . Tutto ciò era fatto , perchè non volevano 
( particolarmente V Impcradoce ) comparire al pubblico 
di perfeguitar Mafiìrao per motivo di religione » fa pen- 
do , che fi farebbero tirata addotto Y a ver fio ne , e Y odio 
de* cattolici • cioè di quafi tutti i fudditi dell' Imperio . 
Conoscendo , che troppo tuttavia era mani tefta la ca- 
lunnia » fi gettarono ad accularlo d' aver finti fogni , e 
fpettri , e predizioni , e apparizioni di pedone , e meflì 
io bocca ad effe varj difeorh fediziofi , e al medefimo fine 
aver date certe fue interpetraeioni a 4etti fogni , che era- 
no favorevoli a quel Gregorio , che in Affrica s' tr± ribel- 
lato , e prefe 1* armi contro Collante . In quarto luogo 
col teftimonio d* un tal Gregorio , eh* era flato fctto ve- 
nire 
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nire alta prelènza del fenato , gli rinfacciarono * che Ana- . — 
ftafio fuo difcepolo gli aveva fentito dire in Roma , eh' AHH 6 *+ 
era. delieto , e contro il lume della ragione l' appellar 
facerdote l' Imperatore . Ma il Santo relitte in faccia a 
quel Gregorio , e confettando fempre la verità , affermò 
che egli non aveva detto altro , non ad Anali atto , ma a 
quello fteflb Gregorio lì prefente , fe non che Collante- 
non poteva fare il Tipo, nè metter la bocca ne* dogmi 
della Fede ; e provò inoltre , che era più che vero , che 
l' lmperadore non poflèdeva il facerdozio ; poiché egli 
non h prefentava avanti all' altare , come non fi preferì 
ta nè pur ora ver un laico in quelle chiefe , dove l' altare 
è volto verfo il popolo : e parimente l' lmperadore non 
inoltra 1" odia coni agrata dicendo : Le cofe fante a fami ; 
eh' è quel che diceva il facerdote pretto a' Greci nell' at- 
to dell elevazione : egli non battezza ( il che fi dee inten- 
dere del battefimo bienne ) : egli non conferma col facro 
crifma : egli non impone le mani per far de' vefeovi , de' 
preti , e de' diaconi : egli non confacra le chiefe : egli 
non porta il pallio , e Y evangelio infegne del facerdozio, 
comeporta il diadema , e la porpora contratfegni dell' 
Imperio • A quello difeorfo il teforiere infuriatoti quel 
più , rivolto alla gente dell' efarca ditte gridando : Dite 
all' efarca , fe gli par bene di lafciar vivere un uomo ta- 
le nel fuo dominio . Allora Mallìmo fu condotto fuori 
di quella fala , e introdotto Anaftafio per indurlo a con- 
fettare , che Maffimo aveva maltrattato Pirro . Égli ri- 
fpofe umilmente , e con voce baflà , com* era fuo coftu- 
me , che neifuno più di Ma Mimo aveva onorato Pirro • 
Gli fu con alterezza comandato • che alzarle la voce ; 
ma egli, eh' era avvezzo a parlare nel monaitero co* mo- 
naci , ri fpole con voce poco più, alta ; per lo che il tefo- 
riere ordinò agli affilienti , che lo percuo tetterò ; i quali 
l' ubbidirono in guifa, che a furia di pugna lo lafciaro- 
no mezzo morto , e così malconcio lo riconduflèro in 
carcere. Ma un certo abate per nome Menna, diflea 

Maffi- 
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Ann 6ca. Maffimo * n F e ^ enza de* magiftrati : Iddio vi ha condot- 
5 to qui per ricompenfarvi del male , che avete fatto agli 
altri per trargli ne' dogmi d' Origene • S- Maffimo allo- 
ra anatematizzò pubblicamente Origene ; il che fenten- 
do Epifanio , uomo più giudo , e ragionevole ditte : Aba- 
te Menna : Se Maffimo foflè flato un marcio O rigeni ih , 
lì è giuftificato abbaftanza ; onde non farò più cafo di 
queita voftra accufa . 
AUr^im'tro- ^ medefimo giorno full' imbrunire , e farli notte il 
interro- Troilo , e Sergio Eucrate maeftro del palazzo 

imperiale andarono a trovar Maffimo , e fi polèro a feder 
con lui , e gli domandarono , come aveva ratto , accioc- 
ché Pirro abbandonale la fua dottrina d' una fola volon- 
tà in Gesù Crifto . Allora Malfimo raccontò per filo tut- 
ta la conferenza , che egli avea avuto con lui . Gli do- 
mandarono dopo , perchè non voleffè comunicare con 
laChiefa diCoihntinopoli. Perchè, diflè Maffimo, el- 
la rigetta i quattro concili , ricevendo i nove articoli di 
Ciro d* Aleflàndria , l* Edtefi di Sergio , e il Tipo pub- 
blicato da Gofhnte , e perchè ha condannato i nove ar- 
ticoli per T Edtefi , e derogato ali* Eetefi per mezzo del 
Tipo . Come dunque ponono quelli , che fi fono con- 
dannati tante volte da per loro , e fono flati condannati 
e depofti dalla Chiefa Romana , e da' conci lj , celebrare 
i fanti mifteri , e trarre fopra di elfi lo Spirito fanto ? 
Edi gli foggiunfero : Che direte voi , fe domani , che è 
Domenica , i Nunzi del Papa , che giunfero qui jeri » 
comunicheranno con noi ? Riipofe s. Maffimo : Ancor- 
ché comunichino con voi non fanno pregiudizio alla Ro- 
mana Cattedra , perchè non hanno portate lettere pel 
patriarca . Ma fe i Romani ( replicarono elfi ) comuni- 
cheranno con noi , che farete voi ? Maffimo francamen- 
te diflè : Lo Spirito fanto per bocca dell' Apoftolo ana- 
tematizza anche gli angeli , fe magneranno un' altra cofa 
diverfa da quella , che ci è ftata predicata . Quelli Nun- 
zi dovevano eflere flati mandati da papa Eugenio ; ed 

effet- 
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effettivamente furono fatti prevaricare > e indotti a me- j^ NN 
nar buona un altra volontà in Gesù Crifto oltre le due» 
diquefte due facendone una terza . 

F da notare , che i Monoteliti a guifa degli altri ere- Vari £*J;- Ac . 
ticì erano incollanti nel fiflare i loro dogmi , nè altrimenti Monoteliti . 
può andar la bifogna, quando altri fi allontana dalla veri- 
tà , la quale è una , e fempre l' iftefla , dove che le falfità , 
che fe le oppongono , fono innumerabili • Inoltre tutti 
mefcolavano tra i loro errori alcune propofìzioni di Fede 
per ingannare i cattolici , quantunque quelle propofìzio- 
ni foflero deftruttive della loro erefia , e non potettero 
con elfo combinarti . Così i primi Monoteliti ammet- 
tevano in Gesù Crifto 1* anima razionale contro gli Apol- 
linarifti , eh' è dogma cattolico , benché non fia potabi- 
le * né pur divinamente , che un' anima razionale non 
abbia volontà ; onde può eflère , che i Nunzi del Papa 
fentendo , che non negavano , che in Crifto foffe V ani- 
ma razionale , abbiano creduto , che non negafTero in lui 
anche una volontà umana , che ne veniva per conseguen- 
za neceflaria . Altri confettavano più apertamente nella 
facrofanta umanità di Crifto le potenze d* intendere , e 
di volere , comé fi raccoglie dalle parole di Macario An- 
tiocheno , riportate nel fello fi nodo 1 , e da Teodofio di » 4*—* lt * 
Cefarea nel colloquio > eh* ebbe con s- MafTìmo ; ma di- 
cevano poi , che iquefte potenze erano mofTe , e rette 
dalla divinità , in guifa che annullavano quella poten- 
za , che avevano ammetta , e le toglievano ogni opera- 
zione, e in quella guila imbrogliavano le cofe per co- 
prire il loro errore . Talora alferivano efiere in Crifto 
due volontà , ma per nome di volontà intendevano non 
la potenza , ma bensì F oggetto , o 1' effetto del volere , 
come per maniera di parlare fi dice d' un uomo incollan- 
te , e che vuole , e difvole , che ha due volontà . Per lo 
che avendo i Nunzi fentito così parlare i Monoteliti , par- 
ve loro , tanto era il delio della pace , e dell' accor- 
do , che fuflèro da reputarli cattolici ; tanto più , che 
Tora.XXI. P p non 
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Ann. 654. non erano muniti di tanta dottrina , quanta era quella 
di s. Maflimo , e il Papa fteflò , che gli aveva inviati , 

{>rotefta d* avergli fcelti eruditi , per quanto comportava 
* ofeurità di quei tempi infelici . Inoltre bifognerebbe Ca- 
pere con chi de' Monoteliti di CP. trattarono quelli Nun- 
zi , perchè anche nel fondo del dogma erano molto varj 
tra loro quelli novatori . Eranvi alcuni , che traendo da- 
gli Euticniani la loro origine ( e quelli erano forfè i più ) 
ammettevano in Crillo due volontà , come quegli due 
nature , ma che dopo Y unione di effe mefcolate infleme, 
ficcome fecondo gli Eutichiani ne rifultava una fola na- 
tura » così mefcolate le volontà , ne rifultava fecondo i 
Monoteliti una fola volontà; la qual dottrina efpreflè 
chiari ili ma mente Pirro nel dialogo con s. Malli mo . Que- 
lla fpecie di Monotelifmo facilmente poteva ingannare 
i Nunzi col prefentar loro la prima parte della pro- 
pofizione , e tacere la feconda , non facendo parola di 
quel mefcolamento , e del fuo refultato . Altri poi pone- 
vano in Gesù Crillo una fola , e unica volontà divina , che 
moveva la volontà umana come un puro , e infenfato 
illrumento ; e quelli più agevolmente fi manifellavano , 
e più prello fi Coprivano per eretici . Altri poi , e que- 
lli fono i pofteriori , derivati da* Manichei , ponevano 
ncll' Uni vedo due volontà, una divina, e 1* altra dia- 
bolica , onde erano neceflìtati a riconofeere in Crillo fo- 
lamente la prima , e a fognare mill' altre bellialità . 
cxci. Seguendo le interrogazioni, Troilo per tanto , e Ser- 

foSxiòneTr 8 io mo " rarono di rimaner capaci , che eflendo in Crillo 
Madia» . due nature , quelle non potevan fuciliere lènza le opera- 
zioni , che fono loro naturali , e perciò dovevano in Cri- 
llo efiere anche due operazioni , e per confeguenza due 
volontà ; ma dirièro , che non bilbgnava d ii gallare l' Im- 
peradore , che aveva fatto il Tipo per metter pace nella 
Chiefa . Allora Maffimo fi prollrò per terra piangendo, 
e diiTe , che V Imperadore non fi doveva difgullar feco , 
fe egli non fi poteva ridurre a irritare Dio , tacendo quel 

che 
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che Iddio aveva, ordinato, che s' infegnaflfe . Alla fine Xnn. 6<4« 
eflèndo rimali fodisfatti , parve loro , che Maflimo aveffe 
ragione ; ma Sergio concilile , che una fola cola dava 
noja i ed era , che Maflimo col fuo efempio fraftornava 
molti dal comunicare con la Chic fa di Coftantinopoli . 
Rifpofe s. Maflimo , che non vi aveva nè accufatore , né 
confolatore più potente , quanto la propria cofcienza • 
Troilo roeflc fuori un' altra difficult* , ed era , che con 
ciò fi veniva a macchiare la reputazione dell' Imperado- 
re . Maflimo diflè : Dio perdoni a quegli , che hanno 
fpinto T Imperadore a fare il Tipo , e a quegli . che v* 
hanno acconfentito . Chi fon eglino ? rifpofe Troilo . 
S. Maflimo rifpofe : Gii ecclefìaftici ve 1' hanno fpinto , 
e i magiftrati T hanno acconfentito ; e la vergogna è ri- 
dondata nell' Imperadore , eh' è innocente , e puro d' o- 
gni erefìa . Ma configliatelo a fare come Eraclio fuo non- 
no di felice memoria , che ritrattò Y Edefi . Eglino feof- 
fero la tefta , e dopo eflère flati alquanto cheti , diflèro: 
Qui fi trovano da per tutto difficultà informontabili ; e 
fatteli tra loro fcambievoli cirimonie fi partirono . 

11 fabato feguente fu ricondotto Maflimo al palazzo cxcu. 
con Ànaftafio fuo difcepolo , e latto entrare Ànaftafio J a ( ^ nc ln . tefI<> * 
nella fala del configlio » dov' era Pietro patriarca di Co- 
ftantinopoli , e Macario patriarca titolare d' Antiochia , 
fiero Monotelita , v* introdurrò anche Coftantino , t 
Menna accufatori di s Maflimo , e volevano , che Àna- 
ftafio confermane con la fua teftimonianza le loro accufe. 
Ma egli rivolto al fenato dille % che fi maravigliava , che 
fofle dato retta a Coftantino , e anzi che foflè flato intro- 
dotto in quella fala , quando erano note nell' Affrica > e 
in Roma le fue fporche difoneflà , e quando tutto il Mon- 
do fapeva i fuoi rigiri , e le fue cabale ufate da lui per 
ricoprirle » e per apparire un uomo probo , e cafro . Fu- 
rono tuttavia fatte ad Ànaftafio molte interrogazioni , e 
poi mandato fuori . Fatto dipoi entrar Maflimo , Troi- 
lo gii dimandò , fe egli avea anatematizzato il Tipo , ed 

P p 2 egli 
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Ann. 6*4. ^ c ^ S1 ' Adunque » foggiunfe Troilo , voi avete 
anatematizzato l" Imperadore . O quello no , rifpofe—» 
Maffimo , ma uno fcritto contro la Fede • Troilo do- 
mandò , dove era flato anatematizzato il Tipo; e Maf- 
fimo gli rifpofe , che in un concilio di Roma nella chie- 
fa del Salvatore , e in quella della Madre di Dio , volen- 
do dire in s Giovanni Laterano , e in fanta Maria Mag- 
giore ; e accennando il concilio tenuto da s- Martino . 
Dopo varie interrogazioni rimafero in filenzio , e poi 
il teforiere domandò a Maffimo , da che provenire , eh' 
egli eflèndo Greco amaflè i Romani , e odiaflè i Greci . 
S- Maffimo rifpofe : Non ci è lecito d' odiare nell'uno . Io 
amo i Romani , perchè hanno la medefima Fede , che 
tengo io : e i Greci , perchè hanno il medefimo mio lin- 
guaggio . Gli diflè il teforiere : Quanti anni avete voi ? 
Egli rifpofe : Settantacinque • Quanti anni è , che Ana- 
ftafio fta con voi ? Rifpofe : Trentalette anni . 1 due pa- 
triarchi nel tempo di quelli interrogatori non apriron 
bocca . Ma mollo il difeorfo del concilio di Roma , De- 
moftene alzò la voce gridando , che quel concilio era 
nullo , perchè chi lo convocò (cioè Papa Martino ) era 
flato deporto ; ma s. Maffimo rifpofe : Perfeguitato sì , 
ma depoflo no . Qual procedo finodale , e canonico è 
egli flato fatto , che pofla provare la fua depofizione ? 
Tu poi s. Maffimo dopo quefto rimeflò in prigione ; ma 
il dì 17. di Maggio del 65 (e non 658. come altri ha 
detto ) giorno della mezza Pentecofle , giorno noto al- 
lora a* Greci , ma ignoto a noi , fe forfè non lignifica un 
dì fra T ottava , il patriarca fece interrogar Maffimo di 
qual Chiefa egli era , perchè la Bizzantina . la Romana, 
l'Antiochena, V Aleflandrina , la Gerofolimitana fono 
unite, e perciò T efortava ad unirli anche egli con effe- 
Domandò Maffimo qual era la confezione , nella quale 
quefte Chiefe fi trovavano unite . Gli fu rifpofto : Noi 
riconofeiamo due operazioni in Gesù Criflo a caufa delle 
due nature, e ne riconofeiamo una a caufa dell' unione 
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delle medefime. Riprefe s- Maflìmo: Dite voi, che le Ann 6 
due operazioni fieno divenute una fola frante 1* unione, 
o che ve ne fia un* altra oltre quefte due ? No , diflèro 
elfi ; le due ne fanno una . Allora s. Maflìmo morirò lo- 
ro , che quefto era rivoltar fottofopra tutti i fondamenti 
della noftra Fede ; ed eflì gli diflèro , che V Imperadore, 
e il patriarca per ordine del Papa 1' avrebbero fcomuni- 
cato , e punito di morte . Egli rifpofe : Segua di me quel 
che ha ordinato Dio • 

Egli fcrifle il giorno dopo , quanto era occorfo in cxcrn. 
queir abboccamento al fuo difcepolo Analtafio , pregan- CmS ircepou' 
dolo a raddoppiare le fue orazioni , e ad avvifare gli al- condannaci . 
tri di quanto era occorfo . Egli lo fece , feri vendo ai mo- 
naci di Cagliari in Sardigna , e noi abbiamo queita let- 
tera , nella quale dice ancora , che i Legati del Papa era- 
no flati fedotti , e rimandati a Roma • Però gli prega di 
portarvifi anche eglino per foftenervi vigorofamente la 
verità della Fede cattolica , fperando , cheper le promef- 
fe fatte a s. Pietro , la femenza delia pietà fi manterrebbe 
nella Chiefa di Roma . 

In quello fteflb giorno gli ecclefiaftici di Coftanti- 
nopoli perfuafero 1* Imperadore a mandare in efilio Maf- 
(ìmo co' fuoi di Ire poli f tenendogli frattanto feparati , e 
fenza che perfona gli potefle vifitare . Furono tutti e tre 
mandati in Tracia , s. Maflìmo nel camello di Bizia, 
Anaftafìo apocrifario a Mefembria , e l' altro Anaftafìo a 
Perbera.fu Teitremità dell'Imperio, talché non pote- 
van fare un parlò , che non efeiflèro del territorio Ro- 
mano ■ Furono mandati fenza provvifioni , e lènza abiti » 
fpogliati del tutto , e fenza modo di fuflìftere . 

Nel 653. fu tenuto 1* ottavo concilio di Toledo nel- coo2i?Ym. 
la chiefa de* ss. Apoftoli per ordine del re Recefuinto , che d« Toledo . 
v' intervenne in perfona ; e fembra , che ciò foflè nel i n 
dell' anno » poiché il re al principio vi fece leggere la fua 
rofelììone di Fede, che aveva la fua fottolcrizione con 
data de' 16- di Dicembre del medelimo anno 6$ 3. In 

fine 
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Ann. 6<a. ** ne ^ e *** c ^ orta * del fuo regno , che erano pre- 

5 Tenti al concilio , d' acconfentire * e mettere in dedizio- 
ne quel che ordinavano i vefcovi , tanta era allora la fa- 
ma della fantità , e della dottrina de* vefcovi . Furono 
fatti dodici canoni » che per la lunghezza piuttofto fi pof- 
fono chiamare provvedimenti» e regole ecclefitftiche . 
Sono inoltre d' uno Itile sì diffufo , figurato , ed ofcuro , 
come molti , e per poco tutti gli fcritti di quei tempi , 
che in alcun luogo appena fé ne capifce il le ufo . 11 pri- 
mo contiene il (imbolo Niceno con 1 aggiunta del Filioque; 
dove fi parla della proceffione dello Spirito fanto . Nel 
fecondo fi difputa del giuramento , che giufta al quar- 
to concilio di Toledo fi foleva fare , di non perdonare 
a' ribelli . Quattro erano contro l' incontinenza de* che- 
rici , foecialmente de' fiiddiaconi , che pretendevano di 
poterti maritare dopo eflerfi ordinati » o almeno quelli , 
che adducevano il prefetto d* efière flati ordinati per for- 

i Con. 9 . za 1 . Si condanna a non mangiar carne chi ne ha man- 
giata nella quarefima fenza un* evidente necefiìtà ; nel 
qual cafo tuttavia viene ordinata» che lène chieggala 
permilfione al vefcovo . 11 canone decimo regola l' ele- 
zione del re , il quale dovrà proteggere la Fede cattolica 
contro gli Ebrei, e gli eretici , e non mettere nuove impo- 
fiztoni (opra i (uoi fudditi ; e giurare d' ofièrvare tutto 
ciò» eh* è regiftrato ne' fuddetti canoni . Nel mefe di 
Febbraio ieguente i Giudei convertiti , fparfi per tutta la 
Spagna » diedero nelle mani del re una protetta • in cui 
promettevano di vivere da buoni c ritti ani » e di bruciare, 
o lapidare eglino fteffi chi aveflè contravvenuto a quefta 
protetta , e di darlo nelle mani del re con tutti i fuoi be- 
ni. Intervennero a quefto concilio «a. vefcovi, che vi 
fi trovano fottoferitti con dieci abati , tra' quali è s. Idèl- 
fonfo , e Tedici Conti , primari uffiziali del re . In fine è 
un decreto del concilio» che riguarda la difpofizione de' 
beni del re , e un editto del re medefimo , che lo con- 
ferma. 

Rifplen- 
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Rifplendeva tanto chiaramente lo zelo di propagare 7 

la Fede di Gesù Crifto nel Gtnto , e ardente cuore di c^ 4 * 
s. Furfi di cui abbiamo parlato qui addietro 1 , e tanto s. Fogliano . 
celebri erano gli effetti , che ne apparivano a gli occhi di iuSH 9 * 
tutti * » che il fuo efempio moflè il fuo fratello Fogliano J«g» * 
a partirli dall' Ibernia , e venire a Roma per ottenere da }. |.c ^T' 
s. Martino la benedizione pontificia per poterli anch' egli 
impiegare nella converfione degli infedeli - Ottenuta nel 
653 quella per mi filone fi portò nelle Gallie. Molto ab- 
bondante iu il frutto , che raccolfe dalle Tue predicazio- 
ni » dal che moflà s. Gertruda , e la fua madre s. lduber- 
ga , detta anche 1 tta , ftrinfero con etto una fpirituale 
amicizia . Era s. Iduberga vedova di Pippino Landenlè , 
e però molto abbondante di beni , come anche la fua fi. 
gliuola ; per lo che avendo s. Iduberga 1 dato ricetto in , Sopra 
cafa fua a queft' uomo apoftolico , s- Gertrude concepì CLIV « 
tanta venerazione verfo di lui » che gli donò una fua po£ 
feffione detta Fojfa , dove egli fabbricò il monaftero ro£ 
fcnfe , dal che alcuni ingannati hanno chiamato *. Fo- 
gliano vefeovo 4 Foflènfe , il qual vefeovado non fu mai , 4 
eflèndo Fofla un picciol caftello fotto la giurifdizione di 6 * 4 ' awn ' % ' 
Liegi . Anzi s. Fogliano pretto fi fpogliò del monaftero , e 
lo cede a s. Ultano fuo fratello , ed egli fi ritirò preflò 
s. Gertrude , della quale era direttore $ e conigliere . Per 
quanto fi dice , intervenne alla traslazione del corpo di 
f. Furfi fuo fratello nel medefimo anno 654. infieme con 
Eligio , e Àutberto vefeovi » e con Eminiano , o Erniario 
abate Latiniacenfe , e portarono fopra le fpalle quel facro 
depolito . Egli fu uccifo infieme con tre fuoi difcepoli , 
mentre era in cammino per andare a fare una vifita all' al- 
tro fuo fratello Ultano» eflèndofi difgraziatamente avvenu- 
to negli aflaflìni . E' quello s- Fogliano, che alcuni onorano 
col titolo di martire > diverfo da quello , che fu difeepo- 
lo di & Livino Scozzefe > e predicò la Fede in Fiandra • 
Ultano poi fi fermò nel monaftero di Perrona in Piccar- 
dia , dove era fepolto il fuo fratello s. Furfi . Si narra , 

che 
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Ann 6 che fatto interrogare da s. Gertrude , in qual giorno ella 
5 farebbe morta , glielo prediflè . Ricevè nel fuddetto mo- 
na fiero Amato vefeovo di Sans confinatovi dal re Teodo- 
rigo 1 e lo trattò onorevolmente , e con molta carità . Vif- 
fe fino al 680 e fu fepolto nella chiefa di s- Àgata predo a 
Folfa > la qual chiefa fi crede che folle edificata da lui • La 
fua memoria è celebrata in diverfi giorni da diverfe chiefe. 

Era di già nel 652. morto il patriarca di Coftantinopo- 
li Paolo , come fi è detto » dopo aver tenuto indegnamen- 
te quella Sede tredici anni , e nel fuo luogo fu dall' Impe- 
radore rimeiTo il già fcacciato Pirro , che dopo avere 
abiurata l' erefia , l' aveva nuovamente abbracciata , ed 
era (lato perciò cotanto folennemente {comunicato dal 
Papa . Ma vifle dipoi bre vidimo tempo , onde fu nel 
eletto Pietro invifehiato anch' egli nella medefima pece 
del Monotelifmo . Il nuovo patriarca dunque fcrifle la 
fua lettera finodica al papa Eugenio , che teneva le veci 
di s. Martino in Roma , la quale conteneva la confèflìone 
della Fede ; ma ella era ofeurifiìma » e non ifpiegava la fua 
opinione circa le due volontà - Il popolo , e il clero di 
Roma s' irritarono , e la rigettarono con grande strepi- 
to nella chiefa di fanta Maria Maggiore , e non lafciaro- 
no celebrar la meifa al Papa , finché non ebbe promefiò 
di non ricever mai quella lettera . Dopo qualche tempo 
il medefimo patriarca, e l' Imperadore mandarono da 
Coftantinopoli co m miliari in Tracia per interrogare nuo- 
vamente s. Malfimo , forfè fperando , che i dolori d* un 
così difagiato efilio gli avellerò fatto mutar parere . Il 
vefeovo di Cefarea Teodofio v'andò per parte del pa- 
triarca 1 poiché quantunque folTe poco addottrinato • i 
Mono tei iti lo riputavano il maggior valentuomo della lor 
fetta . Con elfo vi fi portarono i confoli Paolo , e Teodo. 
fio a nome dell' Imperadore . 

Arrivarono a Bizia a* 24. d' Agofto del 656. e dopo 
aver fatti alcuni devoti difeorfi Teodofio dilTe , come 
r Imperadore, e il patriarca gli avevan mandati a lui per 

fape- 
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(apere il motivo , per cui egli non comunicava con la Ann. 6< y. 
Chiefa di Coftantinopoli . S. Maffimo domandò , fe avea* 
no in ifcritto facoltà di trattare dall' Imperadore , e dal 
patriarca . Rifpofe Teodofio : Voi non dovete , o Signo- 
re , diffidarvi di noi ; perchè per quanto miferabile io fu. 
io porto il nome di vefcovo , e quelli due Signori • che 
fon meco 1 fono una parte del fenato . Allora Maffimo Ci 
efibì pronto a rifpondere a tutto quello , di cui l' avreb- 
bero interrogato , e avanti all' interrogazioni fi protetto . 
eh' egli non comunicava con la Chiefa di Coftantinopoli 

Fer le dottrine nuove » che vi avevano introdotto Sergio» 
irro , e Paolo ; e che perciò toglieffero via quello fcan- 
dolo, talché egli poteflè camminare diritto pel fenderò 
battuto dell'Evangelio» tal quale egli lo aveva trovato 
nella Chiefa aperto da' ss. Padri , che tolto fi farebbe uni- 
to con loro • Domandò Teodofio » che cofa credeva , che 
eglino diceflèro di male . Maffimo rifpofe : Voi dicendo, 
che in Gesù Crifto non è fe non una fola operazione della 
divinità , e dell' umanità , confondete la dottrina della 
Trinità » e dell' Incarnazione ; il che provò con molte ra- 
gioni . Teodoro foggiunfe : Non prendete per una de- 
rilione certa , e fina quel che è fiato fatto per una confi- 
derazione » e per un rifguardo particolare . Maffimo ri- 
fpofe , che fe il Tipo , che proibifee 1* attribuire a noftro 
Signore alcuna volontà, o operazione» non è una deci- 
fione certa , non v* era ragione dell' aver vergognofamen* 
te cacciato lui tra le nazioni barbare , e infedeli , 
l' averlo confinato in Bizia , e i fuoi compagni in Perbe- 
ra , e in Mefembria • Confefsò Teodofio , che fu una cat-> 
tiva refoluzione il fare il Tipo , e la perdita di molti ; 
ma l' aveva prodotto il pretefto di acquietare le difpute 
de* cattolici . Rifpofe Maffimo : Chi può ricevere un ri- 
piego , che fopprirae le parole degli Apoftoli , de' profe- 
ti , e de' dottori ? Chi riceve la verità , riceve Dio , e 
chi riceve il falfa. riceve il diavolo . Chi dunque rigetta, 
i Santi , parimente cogli eretici , rigetta Dio , e il diavo* 
Tom.XXI. Q^q lo. 
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— — lo . E dopo altre ragioni fi gettò in ginocchioni , dicen- 
* 6 SS' do : Fate di me quel, che vi parrà , che io non comuni* 
cherò mai con quelli, che abbracciano dottrine tali. 
Teodofio gli promette a nome dell' Imperadore , che fe 
egli averte comunicato con loro , averebbe abolito il Ti* 
po ; mas- Maflìmo dille , che Sergio • e Pirro avevano 
già Affato il termine d' una fola volontà , volendo allu- 
dere ali* Eftefi , la quale era neceflàrio di abolir prima ; 
ma Teodofio rifpofe , che quella carta era Hata già ri- 
gettata . Rifpofe Malfimo : Dalle muraglie di pietra , ma 
non da' cuori . Si riceva prima la condanna fatta dal 
concilio di Roma , e tra noi non ci farà più il muro di 
feparazione » ma farà demolito • Teodofio non voleva ri» 
conofcere per valido quello concilio , perchè era ftato 
fatto fenz' ordine dell' Imperadore • Se gli ordini dell'I m- 
peradore ( di (Te Malfimo ) danno l' autorità ai concilj , 
b dovranno ricevere i conciliaboli di Tiro » d' Antiochia , 
di Seleucia , di Collantinopoli fotto Eudoffia , di Nicea in 
Tracia , di Sirraio , e il fecondo d* Efefo , in cui prefe- 
deva Diofcoro , fatti contro la confuftanzialirà del Ve*» 
bo i perchè tutti furono convocati per ordine dell' Im- 
peradore . E perchè non rigettate voi il concilio , dove 
fu deporto Paolo Samofateno , che fu fatto fenz' ordine 
dell' Imperadore ? Dov' è il canone , che dica quello ? 
Confefsò Teodofio eflèr vero, che la fana dottrina era 
quella , che faceva approvare i concilj ; e polcia portò 
vari paffi di ss. Padri , ne' quali era, efpreffa la dottrina 
di una fola volontà . Ma s. Malfimo gli fece vedere , che 
quei palli erano cavati da* libri degli eretici . Protetto al- 
lora Teodofio , che quei palli gli erano flati dati dal pa- 
triarca , e ne mene fuori uno di s. Cirillo , a cui s- Malfi- 
mo oppofe , che alcuni la credevano un' aggiunta di Ti- 
moteo Eluro ; ma tuttavia volle imprenderne l' efame per 
ricavarne il vero fenfo ; ma Teodofio glielo contraile. , 
dicendo , che doveva ricevere quel tello puro , « feropli- 
ce . Rifpofe Malfimo : „ Le regole . che voi ci date fono 

affat- 
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affitto nuore , quando non ci fia permeflò d' efaminare 7^777 
i tcfti della Scrittura , e de' Padri „ . Moftrò poi con U ,! 
Scrittura medefima > che quello efame era neceuario per 
capire i fenfi , e non fi fermare alla femplice lettera , co- 
me facevano i Giudei • 

finalmente Teodofio dopo una lunga difputa fu co- s^, X m'/iIL» 
ftretto a confettare , che i Padri ammettevano una volon. 3^ incc Te- " 
ti , e poi un'altra . Fu facile a MalTimo il cavarne la con- 
feguenza , che chi ammette in Gesù Chilo una volontà, 
e poi ne ammette un* altra , ne ammette due . Ma non 
iettando , o inoltrando di non reftar capace Teodofio , 
i due confoli , (congiurati a nome di Dio da Mattìmo $ 
confettarono » che diceva bene » e aveva ragione ; onde 
Teodofio rimale confufo , protetto di non voler dir altro» 
fe non quello , che avevano detto i Padri • e che in quel* 
lo ittante avrebbe metto in ifcritto , eh' egli confettava» 
due nature , due volontà > e due operazioni in Gesù Cri» 
ito . S. Mafiìmo ditte » che non ardiva , eflèndo un fem- 
plice monaco . di ricevere quetto confenfo per ifcritto t 
ma che t egli era veramente tocco da Dio, lo inviattè a 
Roma 1 fecondo i canoni , cioè che l' Imperadore , e il 
patriarca unito col fuo concilio v' inviattè Teodofio mede* 
fimo . Quelli s impegnò , che ciò fi farebbe , ma che 
Mattìmo gli dette parola d' andar con lui . Egli fuggerì a 
Teodofio • che farebbe me2lk> oer lui andarvi con Ana- 
ftafio fuo compagno , eh' era in Mefembria , che fapeva» 
la lingua ■ ed era rifpettato in Roma come un confettore 
della Fede. Ma Teodofio rigettò quetta propofizione » 
perchè tra lui , e A nafta fio erano alcuni diflàpori ■ Allo- 
ra s. Mattìmo s* oneri a ieguitarlo per tutto . Si alzarono 
dunque tutti lieti » e piangendo per lo fcambievol con- 
tento ; e avanti alle immagini di Gesù , e della Madon- 
na fi pofero inginocchi , facendo orazioni : poi le bacia- 
rono , come anche i Vangeli , e la Croce , e le toccaro- 
no con le lor mani in confermazione di quanto avevan 
detto . Teodofio fi fece dichiarare quella dottrina con 

Q,q - più 
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Ann 6<6. P IU chixrezzz , il che fece teologicamente Maffimo , e di- 
5 " partendofi gli fece Teodofio alcuni piccoli donativi, 
cxcix. Udì 8. di Settembre del medefimo anno 6%6. il con- 



Md iaci£ folo Paolo ritornò a Bizia con un ordine dell' Imperato- 



re per ricondurre Maffimo verfo Coftantinopoli , e la- 
fciarlo nel monaftero di s. Teodoro di Rega , eh' era il 
porto di quella città , come fece di fubito . E benché 
nell'ordine foffe efpreflò , che egli lo conducete onore- 
volmente , e con i iuoi comodi , ftante la vecchiaia , e le 
infermità , che avea , e anche in riguardo delle dignità, 
che godè in Corte , tuttavia arrivato al monaftero gli 
fu tolto tutto quello » che egli aveva • 

Qa\mo "inttt- ^ ^ l *3" dello fofl 0 m *fe vigilia dell' e fai taz ione 

logorio . della Croce , andarono a trovarlo i già nominati patrizi 
Epifàne , e Troilo con gran feguito , e col vefeovo Teo- 
dofio , e giunti al monaftero li portarono in chiefa , e fi 
pofero a (edere nella tribuna , e fecero federe anche_j 
s. Maffimo . Dipoi Troilo gli diflè : », L* lmperadore ci 
ha mandati per efporvi i fuoi ordini ; ma prima diteci » 
iè voi gli efeguirete • Maffimo rifpofe di non fi volere 
impegnare avanti di fapere , quali erano quelli ordini . 
Ma euì lo preflàvano , e inoltravano con gli atti » e con 
la faccia d'eflère in collera . Allora Maffimo giurò d'efler 
pronto a far tutto , fe fi trattava di cofe mondane , e 
caduche. Troilo infierito e volendofene andare , fi fece 
un gran tumulto , ma Teodofio s' interpofe dicendo , che 
gli comunicaflero gli ordini dell' lmperadore , e at ren- 
dettero quel che egli fofTe per rifpondere , perchè era co- 
fa irragionevole il partirli così fenza aver detto niente > 
e niente intefo . A quefto il patrizio Epifane di (Te : Ecco 
quel che comanda 1' lmperadore : Conci offiachè tutto 
C Occidente , e tutti i pervertiti d* Oriente vi abbian gli 
occhi addoflò, vuole che voi comunichiate con noi fe- 
condo il Tipo ; e noi vi verremo a prendere , e vi con- 
durremo alla gran chiefa , dove riceveremo con voi la 
fanta comunione , e vi dichiareremo noftro padre . S. Maf- 
fimo 
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fimo fentendo quefto difcorfo , tutto diverfo da quello , Anm- 6< 6, 
che aveva fermato in Bizia co' due patrizi Paolo , e Teo- 
doro , e col vefeovo di Gefarea , e che reciprocamente 
avevano giurato , reftò fiord ito ; e rivoltoti al medefimo 
vefeovo lì prefente » gli di il e con le lagrime agli occhi: 
Signore , ricordatevi ■ che di giorno in giorno afpettia- 
mo d' andare al tribunale di Dio . Voi fapete quello , che 
fi è riabilito tra noi fu* fanti Vangeli , fulla Croce , e fulf 
immagine di noftro Signore , e hi quella della ss. Vergi- 
ne, li vefeovo abbaffando gli occhi con voce tremante 
rifpofe : Che ci polTo io fare , fe l' lmperadore è d' un al- 
tro parere ? Maflìmo gli dine , che fe non aveva ricevuto 
nè egli , né i fuoi compagni dall' lmperadore le facoltà 
neceffarie per trattare » non dovevano promettere eoa 
giuramento , tanto più che al principio gli aveva ricer- 
cati di quelle facoltà . Poi foggiunfe , che tutte le poten- 
ze del cielo non V avrebbero mai indotto a fare quello , 
che eglino domandavano : e per cofe vane , e per la glo- 
ria mondana ad abiurare la Fede . A quelle parole tutta, 
quella turba di gente , eh' era preferite , s' infuriò contro 
di lui , e gli andarono addotto , tirandolo chi di quà , e 
chi di là con impeto , e frappandogli la barba , e dando- 
gli de' pugni , e fputandogli addotto , e in faccia » talché 
lo coprirono da capo a piedi di quella fporcizia , onde i 
fuoi abiti rimafero fetidi finché non furono ben bene la- 
vati . Il vefeovo di Cefarea s' oppofe a una violenza co- 
tanto brutale dicendo , che gli affari ecclefiaftici non fi 
trattavano di quella maniera , ma che era d' uopo afeoi- 
tare la rifpofta di MaìTìmo , qualunque ella fotte , e ri- 
portarla all' lmperadore • Appena gli riufeì di quietar- 
gli » e fargli rimettere a federe , ma tuttavia fèguitarono 
a caricare d* ingiurie il fanto abate . Epifane diflè , che v 
elfi credevano una volontà divina in Gesù Crifto , ma 
che non negavano le due volontà. Rifpofe Maflìmo : Se 
voi credete , come la Chiefa , perchè mi volete voi co- 
ftringere ad accettare il Tipo ? 11 Tipo , replicò Epi&ne , 

èfta- 
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i aa 3T3 é ftato fatto p er una condefcendenza , acciocché il pop©* 
' lo non fi confonda con le fottigliezze . Troilo gli fuggerì; 
che nel ilio cuore credette a Tuo modo ; che nefìuno glielo 
vietava . Ma il Tanto abate rifpofe : Dio me ne guardi , 
perchè per la fallite non bafta credere col cuore » ma bi- 
logna confettarlo anche con la bocca ; il che provò con 
la Scrittura . Gli fecero poi varie difficulta , che non 
erano fondate fe non fu la falfita , e la calunnia , tutte le 
ouali Maffimo mandò in fumo con facilità , laonde effì 
fianchi fe n' andarono a pranzo » e lo lafciarono con in- 
giurie , e con minacce terribili , dicendo : Queft* uomo è 
venduto a Satanaflò i i 
cci. In fine gli diflero, che avrebbero meffo fottol' efa- 

me anche i due fuoi di (ce poli , e che avrebbero veduta 
quel che ne farebbe rifultato , e giurarono per la ss. Tri- 
nità » che fe le guerre , che avevano con gii infedeli , da- 
vano loro un poco di refpiro , avrebbero trattato loro , 
e tutti i fuoi feguaci , come avevano trattato papa Mar- 
tino . Non folo ofiervarono quello giuramento , ma gli 
trattarono aliai peggio ; poiché il giorno dopo dedicato 
all' e fai fazione della Croce 14. di Settembre il confole 
Teodofìo venne di buona ora , e portò via a Maffimo tut- 
ta quella poca robicciuoia» eh' avea , e lo mede in ma- 
no de* foldati , che lo ritennero due giorni , ne* quali un 
altro fbJdatoaudò all'efercito a fpargere mille calunnie 
fcr rendere non folo odiofo , ma efecr abile s. Maffimo > 
e fol levargli contro tutte le truppe . Dopo aver così 
mal difpofti gli animi de* foldati » lo co nd un'ero ali* efer- 
cito . Ma Iddio toccò il cuore del generale , che mandò 
a riceverlo tutti gli uffiziali con le infegne » e i pretti » e j 
diaconi , ed eflèndofi Maffimo inginocchiato , tutti s' ingir 
noochiarono , e alzatoli lo fecero lèdere tra loro . Allora 
un vecchio venerabile gli difie con molto rifpetto : Pa-* 
dre , noi fumo fcandolezzati di voi , che non riconofc*- 
te Maria fantilBma per madre di Dio» Quella era una 
delie calunnie diffeminaU nell'efercito . Maffimo s'ingì- 

nocchio » 
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nocchio , e poi alzate le mani al Cielo con le lagf ime'agl i 6 6 

occhi dille : Chi non dice , che la Madonna è veramente ' 
Madre di Dio creatore del cielo , e della terra , fi a anate* 
mitizzato dal Padre , dal Figliuolo » e dallo Spirito Tan- 
to &c. ora , e Tempre » e per tutti i fecoli , e così fia • 
Tutti di fiero piangendo : Dio vi dia fòrza per compiere 
il voitro ce rio degnamente. Fecero poi molti divoti di- 
fcorfi, ch'edificarono tutti i foldati informa tale, che 
una gran moltitudine di elfi gli fi affollarono addotto per 
alcol tarlo ; ma una guardia vedendo che andava Tempre 
creTcendo il numero , e che tutti Tafiurravano de* mali 
trattamenti , che fi facevano a quel fànto vecchio » lo 
condulTe via due miglia lontanò dal campo , e il clero 
dell' e.fercito lo accompagnò a piedi finii, dove rimale 
in prigione • Quindi fu ricondotto a Coftantinopoli col 
fuo diicepolo Anaftafio , e in un concilio , tenuto a queir* 
effetto , anatematizzato , e con lai il papa Martino , e il 
patriarca Sofronio , e tutti i loro leguaci , e Teguaci della 
Fede cattolica . Fuwi condotto anche Y altro Anaftafio , 
il quale fu anatematizzato nello freno modo < 

Dipoi il concilio $ e il fenato pronunziò contro t ut- m cctr ^ 
ti e tre la fentenza , in cui fi diceva , che quantunque non m££ e ' d? 
vi fbfle pena proporzionata a' loro delitti , e alle loro be* 
ftemmie , conceduta loro per grazia la vita , fbflèro fla- 
gellate le loro fpalle , e foflè a tutti e tre tagliata la lin- 
gua dalle radici , e parimente la mano delira ; e così 
tronchi fbflèro condotti per le dodici regioni della cit- 
tà , e poi condotti in un perpetuo efilio , che fu il terzo 4 
e rinferrati in prigione ; il che fu pienamente efeguito 
con una crudeltà , che fa orrore al folo penfarvi . Nella- 
Vita di s. Maffìmo , fcritta in Greco a iftanza d' un tefecu 
vo per nome Niccolò, fi narra , che a quelli Tanti martiri, 
dopo che fu loro tagliata la lingua , tuttavia per divino 
miracolo rimafe 1* ulo della loquela più fpedita , e diftin- 
ta di prima • Ma quella Vita , quantunque molto veridi- 
ca Bella feftanza , in alcune particolarità è ftata conerà* 

detta. 



Digitized by Google 



313 I storti Ec oliti Àtri e a J 

"JT^ detta . Sopravviflè s. Maflìmo qualche anno a tanto Gra- 
zio i al quale s' aggiunfe lo ftrapazzo patito pel viaggio 
nell' efler ricondotto in efilio , pel qual viaggio non po- 
tendo andare nè a piede , nè (opra un giumento , fu for- 
za tefler di vinchi come un letto , e collocatecelo fopra 
farvelo portar da due uomini . La Aia morte feguì nel 662. 
il dì 13. del mefe d' A gotto , come egli aveva già predet- 
to , e in quello giorno fe ne fa memoria nel martirologio 
Romano , dove fi rifèrifee anche la morte de' due Ana- 
ftafi , e d' altri cattolici , che fi crede erroneamente ed 
fere flati vele o vi , e perfone ecc letta ftiche Occidentali» an- 
date a Coftantinopoli con s* Martino papa ; ma fi è vedu- 
to 1 che quando efcì di Roma non fu permetto a nettuno 
di feguitarlo , fe non a pochiffimi , e dal Bibliotecario » 
e dagli Atti di quefH martiri abbiamo, non eflère flati al- 
tri* cheque' pochi domeftici, eh* erano nella famiglia di 
queflo Pontehce. Lo fteffo martirologio dice, che 
s. Matti mo furono tagliate ambe le mani ; il che è con- 
trario a' medefimi Atti , che parlano della fola mano de- 
tti r a . Il gran Baronio , che non aveva veduti quefli Atti , 
nè molte Opere di s. Mailìmo , non ammette , che ad 
Anaftafio fotte tagliata la mano ; nel che in quello , e ih 
varj altri abbagli da lui prefi ne' fuoi Annali , e nelle 
note al martirologio , è molto compatibile , mancando 
di molte eccellenti , e necefTarie memorie venute alla lu- 
ce dopo la fua morte . Ma la ragione » che egli adduce 
per rigettare quefto troncamento di mano non fuflìfte » 
cioè che ad Anaftafio non folle troncata per un riipetto , 
che quei crudeli tiranni gli portarono > considerando , 
eh' era Nunzio dei Papa , mentre Tappiamo , che quei 
medefimi non ebbero alcun riguardo a ftrapazzare , e vi- 
tuperare, e tormentare il Papa fteffo . Nè tìuefti Atti 
dicono ciò di paffaggio , anzi aggiungono queita (ingoiar 
circoftanza , che Anaftafio dopo , che gli fu mozzata la 
mano , s* adattò al troncone del braccio due legnetti , o 
alcune ftecche in guifa » che egli potè tuttavia fcrivere , 
cn >i> ed 
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ed estivamente fcriflè una lettera , che fi trova mférita 7 6 : 
negli Atti medcfimi, diche fa teftimonianza con giura- AWW 
menti terribili Lebarnicio patrizio de' Lazzi , e Teodoro 
protofegretario del pretorio del prefetto di Ooftantino- 
poli . Troppo mi ftenderei , fe io voleffi dar ragguaglio 
di tutte T Opere di quefto fanto martire , avendo fatto 
ciò molti infigni Scrittori , laonde me ne attengo , e mol- 
to più perchè il P. Francefco Combefifio le ha raccolte in 
due tomi , e le ha adorne di dotte , ed erudite annota- 
zioni . 

De' due fuoi difcepoli , che a lui fopravvifTero , ab- D .ccm. fi 
biamo le notizie dalla lettera d' uno di etti , cioè da Ana<- ^SéGno . 
ftafio Apocrifario fcritta a Teodofio monaco , e facerdote 
Gangrenfe . Egli narra , che giunti il dì 8. di Giugno nel 
paefe de' Lazzi , quando furono per la terza volta man- 
dati in efilio » s. Marti mo. fu chiufo nel cartello di Sche- 
mari tra gli Alani, eAnaftafìo monaco nel cartello di 
Apfilia , o Abfilia , detto Scotoni preflò al Ponto Euflì- 
no dalla parte Orientale a piè del monte Caucafo , e Ana- 
ftafìo Apocrifario in Bucolo della Mefimiana ne' confini 
degli Alani , ma prima furono fpogliati di tutto quello » 
che avevano fino ad un ago . Dopo pochi giorni Anafta- 
fio monaco fu mandato al cartello di Sunias porto tra 
medefimi popoli Alani , che facevano parte della Scizia , 
e r Apocrifario crede , che morifTe per iftrada , tanto era 
rifinito dalli ftenti , e dalia crudeltà de tormenti . In 
quefta trafmutazione di luoghi , i due Anaftafi fi rividero 
in Mucurifin il dì 17. di Luglio , e poi non fi rividero 
più . E 1* Apocrifario fa conto , che il monaco poflà ef* 
fer morto il dì 22. , o 24- di Luglio dell' anno 662. , ih 
cui morì s. Marti mo , dopo edere Itati per dieci anni atro*» 
cernente travagliati . Egli poi di fè freflò narra molte tri- 
bolazioni fofferte per fette mefi nelle prigioni , e più nelF 
effere flato trasferito or quà , or là nudo , e fcalzo , e a 
piedi , con patir fame , e fete , e freddo , finché poi un 
Signore di quelle regioni, avendone avuta compaisrone» 
Tcm.XXI. Ri lo 
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10 traile dal cartello di Schemari , e lo mandò in un mo- 
naftero di buoni monaci cinque miglia difcofto , dove 
nella pace del Signore morì il dì 1 1 . d" Ottobre in giorno 
di Domenica nel tempo , che celebrava , e fi dicevan 
quelle parole [ancia fonclìs , che fi ufavano nel inoltrare 
V oiiia confagraca al popolo ■ avendo tre f mefi avanti 
predetta la fua morte • Era quello Anaftafio figliuolo di 
Plutimo foprintendente a tutti i pubblici fornai dell' Im- 
peradore , ed ebbe due fratelli Teodoro » ed Euprepio rio 
chi i e adorni di dignità , e più di virtù , e del preziolb do- 
no delia verginità» la quale coronarono col martirio • Poi- 
ché dopo che il fuo fratello > e maeftro Anaftafio fu relega- 
to nell' ultimo efilio , fatte molte , e abbondanti limoline , 
volendo fuggirfene a Roma , furono prefi in Abido , e fpo- 
gliati di tutte le dignità , e de' loro averi , e fatti flagella- 
re a morte dal prefetto , pofcja furono confinati nella 
Crimea in due diverfi luoghi • Ed Euprepe dopo 9. anni 
morì il dì io- d' Ottobre • L* altro fratello Teodoro era 
ancor vivo in quel miferabile efilio , quando Teodoro 
Gangrenfe fcriveva il fuo Ipomneftico , ed erano già 20. 
anni , eh' egli vi dimorava • 

Frattanto dopo eflère ftato s. Martino tenuto un anno 
nell* noia di Naflò,fu mandato avvifo a CP. di tutto l'ope- 
rato , e annunziata la venuta di quello prigione , dipignen- 
dolo come un eretico, e ribelle , che veniva a quella volta . 

11 dì 17. di Novembre giunfe al porto di CP. , e fu rinferra- 
to in una prigione tanto nafeofa , che per 93. giorni neflun 
feppe , dove egli folfe . Finalmente il venerdì unto fu con- 
dotto in feggetta alla fagreftia » dove era adunato tutto il 
Senato . Il tesoriere , con altro nome appellato Sacellario, 
che prefedeva , gli comandò , eh' efcilfe dalla fedia , e ve- 
nhTe avanti ftando in piedi . Ma avendo detto non fo chi , 
che il Santo per la malattia, e per gì' incomodi del viaggio 
non fi reggeva fulla vita , il teforiere imperiofamente co- 
mandò , che in ogni modo fi alzafle , e fteflè in piedi • Poi 
gli domandò , che male gli aveva fatto V lmperadore ; al 
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che egli non rifpofe • Allora furono introdotti i fuoi ac- 
cufatori , e alcuni tefrimoni falfi , che depofero quello 
che già era (tato concertato. Interrogati poi alft^, che 
a caio erano prefenti, attergarono fecondo la verità , V in- 
nocenza di s- Martino . Ma a quefti fu dato fulla voce , e 
minacciati fieramente , tanto che gì* induflèro a confer- 
mare le falfe teftimonianze , e a deporre quel che poteva 
fervire per condannarlo . Furono quelli tefrimoni circi 
a venti » ed eran fatti giurare fopra i fanti Vangeli , il 
che difpiaceva più a s Martino , che tutto il danno ì che 
gli poteflèro fare con le loro falfe atteftazioni . Perciò ri* 
volto a' giudici diflè quefre notabili parole : „ Io vi fcon* 
giuro in nome del Signore a non gli far giurare , ma fèn- 
za giuramento dicano quel che vogliono , e voi fate quel 
che volete „ • Interrogato dipoi , fe quelle cofe , di cui 
era accufato , fodero vere , rifpofe : Se volete fentir la 
verità, vi dirò quanto fegue ; e cominciò così : „ Quan* 
do fu fatto il Tipo , e mandato a Roma dall' Imperado- 

re „ Ma appena dette quefte poche parole , fu inter* 

lotto , e non gli fu permeflo di dir altro . 

Fu quindi portato in un gran cortile , e quivi lafcia- 
to agi' infulti del popolaccio : gli fu tagliato in pezzi la 
faccoccia , dove ufavano i Papi riporre i memoriali , e che 
forfè per quefto era un arnefe papale di di finzione : i 
carnefici gli levarono il pallio della Itola facerdotale , e 
lo lafciarono in camicia , ma tagliarono V ale di eflà dà 
imo a fommo , e gli me (fero al collo una catena , e con 
elTa gli cinfero tutto il corpo con gran forza , e dal palaz- 
zo lo condufTero per tutta la città ignominiofamente fino 
al pretorio con indicibil dolore del fanto Pontefice , rifini- 
to , ed infermo . talché fu preflb a fpirar 1' anima . Tut- 
tavia egli confortato da Dio t e ripieno di fperanza , e 
di carità , mantenne una perpetua ferenità di volto . Giun- 
to al pretorio fu da' carnefici meflo in una prigione con 
alcuni rei d'omicidio, e dopo un' ora Io condufTero alla 
prigione detta di Diomede , eh' era nel pretorio del pre- 
- R r a fetto . 
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| fetto . Nello ftrafcinarlo a quefto nuovo carcere ufaronò 

* 656 tanta violenza , che gli lacerarono tutte le gambe , ficchè 
ver fa va fangue per la fcala della prigione , tanto più , 
che gli fcalini erano alti , e fcabrofi , e mal tagliati . Qui- 
vi coperto di ferro il poterò mezzo morto , e lo lafciaro* 
no nudo , e intirizzito dal freddo , che in quella regione 
era acuto ; ma eflèndo applicato in altri affari il cuftode , 
due devote donne , che avevano le chiavi delle carceri , 
lo rifocillarono il meglio che feppero , e poterono , fino 
alla fera , in cui il prefetto Gregorio gli fomminiftrò un 
poco di cibo , e gli fece toglier di doffb i ferri , e alando- 
gli dicendo , che Ile ile di buon animo , che non farebbe 
altrimenti morto; diche il Santo, che non poteva ap- 
pena parlare , fofpirò , e aggravoflì piuttofto , che folle- 
varfi ; poiché bramava di compiere quel combattimento, 
e terminare il fuo corfo per ricevere la corona della giù- 
{tizia dalle mani del Signore . 
ccn Accadde in quefti giorni dell' anno 654- la morte di 

s. Martino »• paolo patriarca di Coftantinopoli , che prima di morire 
«rrogato . mo ft r ò all' Imperadore, quanto fofle fpaventato degli ftra- 
pazzi , che aveva fonerto s. Martino , ne' quali egli ave- 
va molta colpa , e lo pregò a defiftere , e a non lo tor- 
mentare di più, conofeendo qual condanna fi pot 
appettare tra poche ore dalU tremenda giuftizia di 
Si vuole , che quefta parlata di Paolo falvafle la 
a s. Martino , la quale avea 1* Imperadore determinato di 
levargli. Laonde mandò alle carceri Demoftene ajuto 
del teforiere , a fare a Martino un coftituto , che comin- 
ciò con dirgli , che dalla fublimftà della gloria , in cui fi 
trovava , fi era da le precipitato nel profondo dell' eftre- 
ma miferia ; al che il Santo non rifpofe altro , che col 
ringraziare Iddio. Dipoi Demortene gli dimandò, per- 
chè Pirro foflè venuto a Roma , fe comandato , o di Ipon- 
tanea volontà . Rifpofe : Di fpontanea volontà . Diflè 
Demoftene : Come fece il libello d' abiura ? Vi fu chi lo 
forzò? Rifpofe il Santo: Nefluno lo forzò, ma di pro- 

: -i P ria 
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pria volontà . Demoftene diffe : Venendo Pirro a Roma , J^JTg 
come lo ricevè il fant* uomo Teodoro tuo anteceflòre ? 
Rifpofe il Papa : Come richiedeva un vefcovo • E come 
poteva fare altrimenti , avendo Teodoro , prima che__> 
Pirro venifle a Roma , riprefo Paolo , perchè lo aveva 
fuppiantato , ed invaio 1* altrui trono ? E venuto Pirro a 
Roma fpontaneamente al fepolcro di s. Pietro , poteva 
non riceverlo il mio predeceflòre come vefcovo ? Rifpo- 
fe Demoftene : Quefta è la verità . Ma donde ricavava il 
neceflario pel fuo mantenimento ? Diflè s. Martino . E' 
chiaro . Dal patriarcato Romano • DiiTe 1" interrogante : 
Che pane gli era dato ? Rifpofe il Santo : Che non cono- 
scete la Chiefa Romana ? A qualunque ofpite , che ven- 
ga a Roma , per miferabile , eh' ei fia , è fomminiftrato 
tutto il bifognevole : e s. Pietro non rigetta nefluno , che 
venga , fenza farlo partecipe de* fuoi doni , ma gli fi dà 
pan bianco , e diverfe forte di vino per lui , e per gli fuoi 
uomini . Se dunque fi fa quefto ai poveri , quali fpefe fi 
faranno a una perfona onorevole come un vefcovo ? Dif. 
fe Demoftene ; Noi diciamo quel , che abbiamo intefo , 
che Pirro fece 1' abiura per forza in Roma , e che vi ioù 
frì legami di legno , e vi pati molti tormenti , e fu rin- 
chiufo in un armadio. Rifpofe s. Martino : Non gli fu 
fatta neffuna di tali cofe ; ma ci fon molti in Coftantino- 
poli , che allora erano in Roma , tra' quali il patrizio 
Platone , che era allora efarca , e che mandò a Pirro i 
fuoi uomini a Roma * domandate loro . fe io mentifeo ; 
benché molti fon trattenuti dalla paura , e non poifon 
dire la verità • E conclufe , che gli iàceffero quel che vo- 
levano , ed anche Y ammazzafTero , che non avrebbe mai 
comunicato con la Chiefa di Coftantinopoli . Si ftupì 
Demoftene di una sì gran coftanza , ma tuttavia lo lafciò 
in quella prigione 85. giorni oltre i 93. . che era Irato 
nell' altra , e quindi ne fu tratto , e condotto nel Cher- 
fonefo luogo del fuo efilio , -dove pervenne circa la Pal- 
qua del 655. , come fi comprende da una lettera, che 

egli 
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Awm 6<5 , egli ferine a un foo cariffimo amico dopo la detea Pafqua» 
che cadde in quell' anno nel di 29 di Marzo . 

Quivi poco vifle confumato da i travagli , dall'ine- 
dia , e da altri Beffimi trattamenti , e pafsò a godere la 
corona del fuo martirio il di 16. di Settembre dell' anno 
medefimo , che cosi egli avea defiderato , e così aveva 
chiefto a Dio nel metter piede a terra , quando sbarcò 
nel Chef fonefo . Fu feppelltto ih un fepolcro poflro fuori 
delle mura della città un quarto eli miglio, la qual città 
fi può credere eflère ftata quella , che ora fi appella Crini 
nella piccola tartark . Fu dipoi il fuo corpo trasferito a 
Coftantinopoli , e pofto nella chiefa della Madonna det- 
ta le Blacherne , e la memoria di quefta traslazione fi ce- 
lebra il di ao. di Settembre . Fu quindi portate a Roma , 
e collocato con gran venerazióne nella chiefa dedicata a 
*. Silvcftro , e a s Mattino di turs il dì 1% di Novembre * 
Del qual giorno fi follenmzza la fcfta di quéfto Jfatì Potì* 
tefice fotto il rito di martire , e con f agioffe ,• perchè 
s. Odoeno véfeovo di Roven nella Yita di s. Bligi© > efal^ 
tando il martirio di & Martino , fcrive noti eflefirflatit 
minore la fua gloria di quella de' martiri , chV peraVro* 
no la lor vita nelle perltcuzioni de' Pagani . Aggiunge 
ancora , che s- Martino nel poco tempo , éhe. flette in 
efilio, reftituì conia fola orazione la villa ad un cieco. 
Il Bibliotecario dicé, éhe cfuefto fartto Pontefice tenni 
due ordinazioni nel rrtefe di Dicembre , ma il BaròniO gli 
contradice , nón credendo , che quello Papa dimofatfé 
in Roma due Dicembri ; ma da quello, che fi è narrato 
fin qui, appare chiaramente, che Anaftafio non prefe 
errore . 

Lafciò vicario della Sede Apoftolica nell'Oriente 
Giovanni vefeovo di Filadelfia , acciocché prefedeffe alle 
Chiefe di Gerufalemme , e d' Antiochia , e all' altre , che 
fi trovavano in quelle parti prive di Paftore , e foccor- 
refle a quelle, che erano ftate malmenate dagli eretici. 
Scriflè ancora ad alcuni vefeovi , ed archimandriti , e ad 

altri 
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Giovanni in quello, che gli occorreva , e ubbidiflèro ai 
koi ordini , come a vicario della Sede Romana . Abbia- 
mo di eflb s. Martino altre lettere in/igni , dalle quali 
fi raccolgono varie notizie fpettanti alla Tua Vira , e fra 
l'altre è notabile quella fcritta alle Chiejfe Gerofolimita- 
$a» e Antiochena, in cui dà avvifodei concilio tenuto 
in Roma , e dell' eflèivi fiata condannata Teresa de' Mo- 
npteliti, edeffere frate dichiarate nolle le ordinazioni di 
Macedonio in patriarca di Antiochia , e di Pietro d'A- 
lefTandria . Piena di prudenza, e di forza, e infame di 
moderazione , come conviene a tutte le lettere pontifi- 
cie , è una lettera, che quefio Santo fcrifle all' Impera- 
dor Co/tante fopra il fuo Tipo , del quale non dà la colpa 
a lui , ma al patriarca Paolo , che lo aveva propofto , e 
avea perfuafo V Imperadore a pubblicarlo ; ma faviamente 
Joggiunge , che egli non fi voglia allontanare dalla Fede 
cattolica , flantechè allora lo flato della repubblica fio- 
rifce , e s* aumenta , quando fiorifce la Fede di Gesù Cri- 
fto pura , ed immacolata : e che diminuifce , e va in per- 
dizione quando gì* Imperadori , e i re pugnano a favore 
de' nimici della Fede medefima . Scriflè s. Martino quefla 
lettera non folamente a nome fuo , ma di tutto il con- 
cilio , come appare dal titolo della medefima , che è il 
feguente : Al piiffimo , e ferenifljmo Signore , vincitore, 
trionfatore , figliuolo amante di Dio , e del noflro Signo- 
re Gesù Grillo , Collante Augufìo , Martino vefcovo fer- 
vo de' fervi di Dio , e tutto il finodo adunato in quella 
città di Roma . 

Avendo fcritto a quello Papa una lettera s. Amando L t CCIX . 
vefcovo Trajettenfe , o di Maftric , Jagnandofi , che i pre. «jp2 * * 
ti , e i diaconi della fua diogefi dopo le loro facre ordi- 
nazioni cadevano in peccati molto brutti , e che riufciva- 
no invalide tutte le lue premure per allontanargli da que- 
lli enormi laidi vizii , voleva deporre il vefcovado , e ri, 
pofarfi da tante faticherà s. Martino gli rifpofe di non vo- 
lere 
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Ann 6<6 * ere accon ^ ent ' re a ^ a ^ ua domanda , e lo avverte di quel 
5 * che debba fare , quando i fuoi ecclefiaftici cadano più in 
quefto nefando delitto , cioè che gli deponga , e gli de- 
gradi , e tolga loro ogni fperanza di ricuperare la digni- 
tà primiera , ma gli riduca alia comunione laica fecondo 
i canoni de* concilj , e fpecialmente del primo d' Or- 

i Can, $. leans 1 . Non è cfpreflb chiaramente qual fotte la fpecie 
precifa de' delitti , de' quali fi duole s. Amando , ma lem- 
bra , che i fuoi lamenti prò veni (fero dai peccati carnali . 
Non può far di meno di non recar maraviglia non dico 
il fentire gli ecclefiaftici ravvolti in quefte brutte enormi- 
tà , perchè tale è la mifera , e deplorabile condizione 
della natura umana, dopo il peccato de* primi noftri 
padri , che in tutti i tempi » in tutti i luoghi , e in tutti 
gli Rati fi trova fottopofta alle medefime colpe • Ma 
quello , che reca ftupore è , che effondo gli ecclefiaftici 
cotanto malvagi, tuttavia quafi tutti i vefcovi follerò 
fanti , e degni d' effere venerati , e canonizzati per tali . 
Ceflèrà lo ftupore , qualora fi rifletta , che di quei gior- 
ni eran in ofiervanza le pene canoniche , le quali fe non 
ifpurgavano totalmente il campo del Signore dalle ziz- 
zanie , e fe tuttavia gli ecclefiaftici deviavano dal retto 
fcntiere , venivano effi feparati da* buoni , e allontanati 
dagli altari ; donde feguiva , che quantunque ve ne follerò 
molti malvagi , da eiìi non fi potevano fcegliere i vefcovi , 
e gli altri miniftri della Chiefa , né inalzarli alle mitre * e 
all' altre dignità , ma era forza prendergli da'buoni, e 
perfetti , onde ne proveniva , che tuttavia i vefcovi era- 
no fanti . 

ccx. Quefto s. Amando è quello fteflo , di cui fi è parlato 

JjJ * s - A - pia addietro * , e che fu l Apoftolo del Bracante , dove 
% Sopra 'mm. avanti a lui niuno avea -ciato di predicare il Vangelo » 
cxxyd. tanta era la ferocia , la barbarie , e l' inumanità di que* 
popoli , di cui egli ne avrebbe ben prefto provati i la- 
grimevoli efletti , fe non avefTe ammollito alquanto quei 
cuori ferini con uno ftrepitofo miracolo, dopo ch'era ftaco 

gì* 
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già abbandonato fino da' fuoi ftefsi compagni. Avendo » "J "j 
Tottone conte Franzefe nell* araminiftrare la giuftizia in ■ 
Turnè condannato a morte un ladro , s. Amando s* era 
interpofto per ottenergli la grazia della vita ; ma Totto- 
ne deprezzando le fuppliche del Santo lo fece impiccare , 
e lafciar morto pendente dal patibolo . Amando lo fe- 
ce (laccare , e portar nella Tua itanziola , dove era (olito 
di far orazione , e fattine partir di lì i propri compagni , 
egli fi pofe a giacere fopra le membra di quel defunto , e 
vi giacque , tempre fervorolamente pregando Iddio , tan- 
to che V anima ritornò in quel corpo • Al far del giorno 
egli fi fece portare dell' acqua , e portatagliela con pen- 
fiero , che egli voleflè lavare quel cadavere , com' è co- 
ftume , per feppellirlo , con gran loro ftupore il trova- 
rono vivo , e videro , che il Santo adopero V acqua per 
lavare le cicatrici , in maniera che di eflè non rimafe 
veftigio alcuno • Bodemonte fuo difcepolo, che racconta 
quello fatto nella Vita , che egli fcriflè di s. Amando » 
dice d' averlo intefo da un prete chiamato Bono , che af- 
feriva d' eflervi (tato prefente ■ La fama di quello miraco- 
lo unto pubblico fi fparfe per tutto , e gli abitanti di 
quei contorni corfero a truppe a farli Criiliani , e atter- 
rarono i loro idoli , e diftruflèro i tempi confacrati ai de- 
moni , e il Santo con le limofine vi fabbricò fopra de' 
monafterj » e delle chiefe dedicate al vero Dio . Veggen- 
do dipoi (labilità alquanto la Fede in quelle contrade > 
andò a predicare agli Sciavi * che eran venuti di frefeo 
dal Nort , e andavano rapidamente invadendo la Germa- 
nia . Ma nel vedere , che profittava poco, e che con tutta 
la libertà , che egli ufava nel predicare , non vi era fpe- 
ranza , per V indolenza di que' barbari , di confeguir la 
corona del martirio , fe ne tornò al fuo gregge di Ma- 
ftric , dov* era (lata trasferita la Sede di Tongres , dopo 
che Attila circa al 450. aveva diltrutta quefta città . Egli 
venne a Roma due volte ; la prima dopo aver menata 
Tow XXI. S s circa 
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Ann. 656. c * rca a I2 - lnnì 1* vit* di anacoreta» e ai Tuo ritorno fu 
ordinato vefeovo : e la feconda dopo aver lafciato il ve- 
fcovado ; in cui ebbe per fucceffbie & Remaclo . Final- 
mente mori nell' anno 66 1. , o più probabilmente nell' 
anno 67$. come fi raccoglie dal fuo teftamento , che egli 
fece per mano del detto Bodemondo monaco Elnonenfe » 

1 Sec. x.Be- il qual teftamento fi può vedere preflò il Mabillone 1 . 

""'"ccxi ^° pacato fotto filenzio il ritrovamento de' Morali 

Morali dì fan di s. Gregorio , che viene attribuito ai tempi di s. Marti- 

y*u° "° rUO no » perchè è incerto , quando ciò addivenite ; ma tut- 
tavia non voglio , fenza darne un cenno di paflaggio , ta- 
cere quefto fatto. Un Autore, di cui non fi fa il nome, nell' 
appendice al concilio Toletano VII. tenuto nel 633., o 634. 
fcrive , che fu mandato da quel concilio a Roma Tajo ve- 
feovo di Saragozza , per ottenere da s. Martino i libri de' 
Morali di s- Gregorio , che non fi ritrovavano in tutta la 
Spagna ; ma quantunque il Papa moftrate voglia di fodi sfa- 
re alla fua domanda, lo mandava di giorno in giorno, ftan- 
techè forfè non fi trovava quello codice nella libreria pon- 
tificia, nè fi fapeva, ove cercarlo . Narra dipoi, che il buon 
vefeovo Tajo rimafe una notte nella bafilica de* ss. Pietro, 
e Paolo per palTarla in orazione , e che a mezza notte in 
vifione gli apparvero i ss- Apoftoli , e gì' indicarono il 
luogo , dov* era quel codice , e quivi appunto fu tro- 
vato ; e interrogato poi da s. Martino in che maniera a vef- 
fe avuta quelli notizia , gli raccontò la vifione . Ma 
quefta narrazione patifee molte di flicu Ita . Primieramen- 
te in quel tempo non fedeva fulla cattedra di s. Pietro 
Martino , ma bensì Teodoro . In fecondo luogo fem- 
bra inverifimile , che in Ifpagna non fi trovate queft* 
opera , etendocbè s. Gregorio la ferite , e indrizzò a 
s. Leandro vefeovo di Siviglia ; fe forfè non fi dicete , 
che egli non avendogli mandato altro , che la prima » 

1 s. Gregor. e feconda parte 2 , il vefeovo Tajo ricercate la terza , 

iib. A .tp. 4«- c i a quarta folaraente . Non fi capifee bene nè pure 

che 
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che cofa fia la bafilica de' ss. Pietro, e Paolo, quan- 
do fi fa , che Tempre ognun di quelli A portoli ha avuta 
una bafilica diftinta , come dipinto è itato il loro fe- 
polcro fin da* tempi dell' antichillimo dorico Cajo , le 
parole del quale , che indicano quello , fon riportate 
da Eufebio nella Tua Storia ecclelìaftica • 

IL FINE DEL TOMO VENTESIMOPRIMO . 
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évi • Morte di luì » « di otfrldo fuo fi • 
gliuolo . a-oo. -cara Mr. 

Egitto invafo da Cofroc • irt.-ci* 

Egiziani inviati da ». Giovanni Llmofi. 
ni ere a Gcrufalemmc per riedificarvi la 
chi e fi della ri Tur rei ione ■ 1 1(5. nxrv. 

Elezione dei Papi quale dipendenti aveste 
dalla Corte Imperlale, pi. 9J- "i. 
Decreti di Bonifazio III. per 1* elezio- 
ne de' papi. 94. -IK III. 

S. Ellgio vc&ovo dlNwion fua origine* 
ipi. CIXM. Fa orefice . ivi . E fatto 
da Dagoberto fopraintcndentc della «ce- 
ca . ivi . Sua gran carità verfode' po- 
veri. 191. Mona fieri da lui fondati. 
ivi • s impiega con la iùa arte per 
adornare 1 depofiti de' Santi . 191. 
Tratta > e coatehludc la pace col re d* 
Inghilterra. »v». t'fatto vefeovo di 
Nolou . rw . y applica ali» eonverfio. 
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ne dcgl* Idolatri , e de' peccatori • ivi. 

* ine opere • 1 9*. caxix. 
Epifania figliuola di Eraclio lmpcradore 

dichiarata Augnila . ■ a f. lxxxiii. 
Epifanio eletto patriarca d' Aquile ja • fi, 

LX. 

Epoca del Turchi e fuo principio. io"j. 
cvtn. 

«■—■a degl'Orientali fuo principio. *JJ. 
CXIV. 

Eraclio il giovane chiamato poi Coftan- 
1 1 no , felle latte in Coftantinopoli per 
la fua nalcita. ut. a>xxxm. Coro- 
nato Imperadorc nel circo . ivi . 

Eraclio Impcradore a' impadronifee di 
CP. 114» mi iti. Uccide Poca. 11/. 
E* cotonato da Sergio patriarca, ivi. 
Sua negligenza ncll' amnaiaiflrare l' Im- 
pero . 1 5 3 . ci. Suo decreto in ordino 
al clero . ivi . Sue vittorie contro 1 
Per Gasi. 114. t Jtg, CHI. Dà la li. 
berti a cinquanta mila prigionieri. 
155. Penetra nella Per fu .ivi. Sedot- 
to ii' Monoteli ti . 104. ciac. Caccia 
gli Ebrei da Gcrufalemmc . 10*9. cui. 
Rcftituifcc a* Cattolici ma chiefa tolta 

già da' Nciloriani . ivi. Siile, inferen- 
za con A t «natio monaco Eutichiano. 
ai. cuti. Pubblica l'Ectefi. a a 9. 
ciLVi 1. Sua rifpofta a Giovanni IV. in - 
torno ari" Ectefi . a;*, civili. Muore 
idropico, agi* «mina 

Braclionc figliuolo di Eraclio Impcradore, 
e di Martina coli retto a dichiarare Im- 
pcradore Eraclio chiamato pofeia Co- 
llante . ai}, et ix. Il fenato dopo aver- 
li fatto tagliare U nato lo manda in efi- 
lio con Martina fua madre . 114. 

Eretlel fpargono 1 loro errori • fio*, 
extv. 

Efcrcito di Maurizio Impcradore gli fi ri- 
bella» e perchè. ■••SVI* 

Efichio • o Iftclo patriarca di Gcrufalcm- 
me t tua morte . 1 n.txxvi 1, 

Btclberto re della gran Brettagna favori- 
re 1. Agoftlno. 9f. txv. Fa edificare 
in Londra la cblefa di 1. Paolo. 9 p. 
lxv 1 . Di a . Andrea in Roncetlcr . 100* 
Dani fatti da cito alle fudderte chic "e . 
e a quella di Cooturberi , ivi . 

Eodoffii moglie d* Eraclio Impcradore» 
dichiarata Augnila . 115. zzami. 
Sua morte. la#.«sttJ«f« Caio «oca- 
duro 
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dato ad ma giovane in oceafienc de' 

Tuoi funerali . ivi . 

Eugenio creato fomrao Pontefice ■ ano. 
clxzxiv. Suo pontificato quando co* 
mincialTc • ivi . 

S. Balogio patriarca J* Alexandria amici f- 
fimo di i. Gregorio , faa follecitudine 
per la toaverfioae degli eretici ■ 71. 
UltWt Sua morte, ni.ixxvi. Suoi 
le ritti . ivi • Apparizione avuta dal 
Santo di a» Leone il grande • ivi ■ t ftg. 

V 

F Amiglia imperlale deferirla . 10. v. Eli- 
to infelice della medefima . j r , RIA 
Fara Torcila di ». Fatene (onda un moni' 

Rerodi monache* nrf. e 117. act. 
S. Farone vefco»o di Mo , fuc gefte de- 

ferine, t \4. i f 7. xc 1 . 
Felice vefeovo di Mclfina , fuol queliti a 
s. Gregorio e tlfpoAo del fanto • zìi e 
7*. ai.»». 

Felice vefeovo di Dummoc predica ta fe- 
de agli Angli Orientali . 17*. caia» 

FI) ippico Aia innocenza riconofeiuta da 
Maurizio Iaipcradorc . x6. xv. Si fa 
prete . e maore nel mouaAcro da lui 
fondato. it. xix. 

Fiorentino arcidiacono della Chicli d' An* 
cona , fuc qualità . 5 i . zxzi v. 

Fiorentino diacono di Ravenna. /#. xxxiv. 

Foca fi ribella contro Maarizio Impera- 
dore . 17. avi. E* dichiarato Ina, era- 
dorè . al. E' coronato da Ciriaco pa- 
triarca di CoAanttaopoll . iva. ma* 
Sua finzione verfo Germano genero di 
Maurizio . ag. Dà il titolo di Au : urta 
a Lconzia fna moglie . ivi . Fa ammaz- 
zare Maurizio co' fuol figlinoti, a 9. 
} o. a v 1 1 1 . Sue empie qualità . \f* 17. 
xxii. Sua premura per cattivarli ta be- 
nevolenza di a. Gregorio . zziti. 
Sne lettere al fanto Pontefice . ivi . 
Sua ferocia vinta dalla manfuctudinc di 
a. Gregorio. 6 ?. i x. sua crudeltà. 
£4, e frfr. l 1 t. Cagiooe de' tanniti d* 
Ale(Tand ia , ed in Antiochia . a 14» 
z.azviu. Uecifo da Eraello . ivi» e 
ftg. Sua follia nel volere aferitti tra' 
meniti 1 foldati morti io guerra . 1 1 (. 
ivi . 

Si Fogliano fratello dia. Ferii, Tao scio 
7m. XXI. 
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per la coaveriìoue degl' inteseli . jo|* 
cacv. Dirige fanta Gertrude • feri- Fon- 
da il mona itero PoOcnfc . ivi . E* ueci- 
fo per viaggio dagli afTàflini . svi . 

Fortunate patriarca di Gradi cacciato dal- 
la Aia Sede » e perché . 178. cxxi. 

Fredegarlo Tuo abbaglia nel credere » che 
Dagoberto » ed Eraclio coArigaeftcrc 
gli Ebrei a battezzarli . 140. e ftg. 
KIT* 

s. Frnttuofo vefeovo di Braga . Sua Air- 
pe. api. oixxxiv. Abbraccia lo Aato 
ccclcfiaAico . ivi . e ftg. E* fatto ve- 
dovo di Duma» indi di Braga • *«a. 
Muore . ed il fuo corpo è traaferito a 
Comportila, ivi. Regola dalaicom- 
pofia • aet. clzzzvi. 

S. Forlì , o Fnrfco fna nafeiu . iét» 
et zzi 1. Si fa monaco . ivi . Cade la- 
fermo ■ e fuc vinoni . ivi • e ftg. Pre- 
dica la ncccfliià della penitenza . 370. 
Viene accolto da Sigeherto re de* Salo- 
ni . ivi • Fonda diverfi monaAeri . » 7 
cubi t. Sua morte . ivi . 

G 

S. f^i Allo abate difccpolo di »• Colomba. 
VI no tJ popoli di log tentano di to- 
glierli la vfta . i)o. lxzxviii. S'in- 
ferma ■ ed è laiciato da a. Colombano . 
ivi . Fonda dopo qualche tempo un fa- 
mofo monaAcro. ivi . 

S. Celtrude figliuola di Plppino Landen- 
fc , lai lanciti . 141. t ftg . ciw. 

Gennaro refeovo di Malaga reAltaito nel- 
la fiat Sede • <4* kxxviii. 

Gennaro di Cagliari è ammonito Ai 
a. Gregorio . \o. e to. xxxv. Vicn e- 
fortato dal Cinto Pontefice ad aAcnerfi 
a cagione della fu a infermità dalla ce- 
lebrazione de' divini miAcr). £i_. zxxv. 

Germano genero di Maurizio Impcradorc» 
fua morte «n. nix. 

Geiufalemme faccheggiata da'Perfiaai. 
134. t jlg. txxxir. 

Già cobi ti eretici » pei che coti chiamati . 
a i<r. cxlv. 

Gioblno prefetto dell' Illirico notifica a 
a. Gregorio il decreto imperiale fpet- 
tante a' vernavi efuii. «5.xzxix. 

Giorgio Cappadoce fua morte . n- xz. 

Giovanni il Digiunatole creduto autore 
T t delle 



3^0 I N D 

delle di/cordle tra t. Gregorio, c Miu. 
tizio Ir. pendo re . 17. lx. 

Giovanni, ed Armeni» v tic uri deputar i 
da t. Gregorio per a (filiere all' elezione 
dei vefeovo di Ancona . jjL «xjiy. 

Giovanni vefeovo d' Enria fue pretcniioni 
coacro Alettone vefeovo di Corfn • 6<.« 
iftg.xxxi*. S' afurpa la giurifdizione 
fopra Cafli^po • 6 6 . xxxix. Ociienc 
da Foca Imperadore la padelli adulata 
{opra detto luogo , ivi ■ Si fpoglia d' 
ogni autorità fopra il medesimo e fi fat- 
tomene agli ordini dì f. Gregorio . 6j, 

Giovanni Legato di s. Gregorio ia lfpagna 
inviato vifiutorc ncll' ifola di Cabrerà 
per la riforma de* monaci ri latta ti . ye. 

XLVI. 

Giovanni abate eletto patriarca d' Aqut- 

leja . Difefo dal re Agilulfo 

contro Candidiano . ivi. 
S. Giovanni Grih.lU mo , fuoi comcntar j 

fopra la fagra Scrittura incendiati • no. 

Lxxv» 

S. Giovanni Eletaofinlcrc patriarca di Alef- 
fandria diftrugge nel Tuo popolo 1' er- 
rore di Pietro Fui Ione . 117* e ftg. 
nix. Eiìirpa ia fi moni a . i i 3. Accie 
fee il numero degli oratorf a' cattolici . 
ivi . Sua profufione nel far le limoline. 
ivi . t ftg, lxxx i . Varie » ifpoftc date 
fopra di ciò a* Tuoi miniitri . no. * 
ftg. Poveri quanto amati dal Santo . 
ivi • Riconnpcnfatc da Dio. tao. Sua 
carità interna . i a i . t ftg. lxxx i i . 
S' impiega tatto a folle vare Gcrufalcnv 
me • taf. t ftg. lxxkv. Saa mone. 
ilLixxxvii. 

Giovanni Medito anvc Mimo d u Giovanni 
Limolìniere , e di a Solronio • aio. 
«xLii. Suoi pellegrinaggi . ivi . Sua 
morte, a ai. Creduto autore del Prato 
fiorito, ivi. 

Giovanni Marnne monaco , fuo xclo coa- 
tro gli eretici Oiacobiti . ni. exini. 
Si difende avanti papa Onotio dell' ae- 
cufa di crefia . ivi . E' fatto dal Papa 
arcivefeovo di Aaciochia • ivi • Sue 
opere» »«». 

Giovanni IV. creato fommo Pontefice . 
a 50. «.viti. Sua lettera alti Scozacfi 
contro 1* crefia Pclagiana . ivi . Con- 
danna I* E ti e fi d Eraclio • ivi . San li* 
aeratiti per l« rifeano dclli fchiavi . 
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) j 1. Chi eia di ». Venanzio da lai fitta 

edificare • ivi . 

Giovauni vetco-vo di Filadelfia fatto da 
a. Martino papa vicario delle chiefe 
di Gerafalemme , di Antiochia , e di 
altre ptive di pallore . aiLccvui. 

Giudei comprano li fcblavi crilliaoi per 
ammazzarli, ijj. lxkxiv. 

Giudizi temerarj quanto abominaci da 
Dio. laa. unii. Cafa accadalo in 
Alcuaadria ia cooferma di quello . ivi • 

S. Giudo vefeovo di Doieeftcr ordinato 
da t. Agoflino . 5^. lxv i. Fugge d' In- 
ghilterra con a. Mellito . 147. xcvnu 
Ritoma richiamato , « prcficdc alla 
Chiefa di Ruffe . tao, ne in. 

S. Giallo innalzato alla cattedra di To- 
ledo . a il. cxxxvn. Suol travagli. 
ivi • Sua morte, aia. 

Gregoria macllra di camera dell* Auguila 
fa una confemooe generale delle fa« 
colpe a a* Gregorio • ks.viu. 

S. Gregotio papa predice le calamiti della 
CHicfa , e dell' Impeto, tu « ftg. L> 
Dcfcrlvc la piati della famiglia dell' 
Imperadore Maurizio • J.auC 7_. 1 1 !• 
Dimoiìra con qoanu cintela fi debba 
procedere avanti di tacciare d' crefia . 

£. iv. Deferì ve U nome , c le cjua- 
liti di diverti per fona ggl della Corte 
impellale . 15. v 1 1 U Sua lettera a Fo- 
ca t colla quale applaudifcc alla fan 
e fai t az ione • } 8- xx 1 1 1 . Sua infermità . 
f-j. xxxiv. Suo zelo per gli affari della 
Chiefa. ftm Modo da lui tenuto nel 
provvedere di nuovo vefeovo la Chic* 
fa di Ancona .ivi. Saa vigilanza , e 
fuo rigore difercto. 6 1. t ftg. xxxvi. 
Non vaolc , che fi depongano i vescovi 
per la fola infermità. l±±±ftg. xxxvi. 
zzavi a. spedi ite Giovanni Tao Legato . 
6 ! . 64. axzv 1 1 L, Vuole, che il folo ve- 
(eovo J oc e fa no li a giudice de' preti 
della fua Chiefa . ivi . Sua manfuctu- 
dinc di a. Gregcrin nel rapprefeatare le 
ragioni della Chiefa. tèi t ftg . xxziz. 
Sua morte . 8x.lv. Sue opere abbrac- 
ciate dalla malignici degl' Invidiofi • 
87. iv 11. Sua aitcnzionc a tatto . li. 
da ax iiu 1 ni. Suoi dialoghi conver- 
tono Agilulfo . i <c. xcvlt. 

Gregorio vefeovo inviato da i. Giovanni 
Limofiuicre con grolle fanne di da- 
naro 



I N D 

naro per rifritto de Hi fchiavi criflia- 

■i . i ad. u>«. 
CanJemtro fuccede a Vlttcrìce nel regno 

di Spagna • ■ 10. «civ. 
Ganzano duca di Bcrgcnto difeaeeia dal 

tuo territorio *. Colombano co* fuoi 

compagni, ija. iummi. 

I 

Jafde girde i o Oraalfda ultimo re 41 Per- 
fi a • a a/, cat». 
immagini laarcatc di Foca, e di Leoazia 
inviate a a. Gregorio > e coMocatc dal 
Santo nel!' oratori» di a. Celano . *l. 
xx ni* 

Immunità de' luoghi Acri confermata da 

papa Bonifacio V. 171. cai v. 
Impero de' Romani dcratUeo da' barbari . 

1 24. ixxxiv. 
Incbilccrra ino (ci fma intorno alla cele- 

bracioac della Patajna . y». # (tg% Lev. 

Rivokaioni del crUtiancfiano ivifcgui- 

t« . 145- 'fa'- «e» " 
Ipocrifia alligna anche nelle Coiti pia 

dati . 17. la» 
Iìjcìo , o Efichio • V. Efichio ■ 
lfacio t far co di Ravenna . Sue vicende . 

a 57. aja\ et ali. 
S. Indoro preoede al concilio di Siviglia . 

140 tftf.xc iv. Sue opere. 141. xcv. 

tee morte • ivi . 
Itta , o Idabcrga moglie di Pìppino . a } 9 • 

L 
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Leoaaia moglie dì Foca dichiarata Au- 
gnila , e coronata Impcradricc . Sa. 

«VII. 

Lettera finodica ("trina da' vefcovi della 
Bixracena a Teodoro papa contro i Ma» 
notclici . a 6 4. t j • f. cuv 1 1. 

Letteratura proibita da Maometto . 1 #4. 

CVIII. 

Lettere di a. Gregorio , e Tua grande ad. 
lità • #0. t/eg. l 1 1. 

Limofinr , fra retta diilribusione qaaato 

timore recali* a a. Gregorio . 11. vi. 
Lindiifa.nia chiamata itola Tanta, e per- 
che, alo. umiltà 

Liturgia Mofaraha compilata da s. iGdora» 
aio. cuavt. 

Liuba iglinolo di Reccaredo decedè al 
padre nel regno. 119. xciv. UccìTo 
dopo due anni da Vitterico. ivi. 

Longobardi toro /crocia . *»»t/tg.n, 

S. Lorenxo vefeuvo fucceflore di (• Ago- 
Rino. 100* txvn. Sua lettera a' ve» 
■covi, canati delle Stona in ordine 
alia celebratone della Pafona . «ai. 
txix. S«a r 1 (Ione . i«d. noia. Mar- 
rata al re Eadbaldo 1» converte . «vi • 

S. Lapo vefieoro di Sana , Tea rifpoAa data 
al prefidente di dotarlo, itfo. evi. 
Calunniato da Fa. ulti» , e rilegato a 
Auikrrc . ivi . ReQituifcc la viQa ad 
na cicco , e converte molti idolatri . 

ivi.. Rcfttuito da Clour io eiU fra te- 
de. Ki. 

M 



LAdro rifirlcitato da a. Amando. jai. 
ccx. 

Lampadi della baClica di (.Paolo provve- 
dute in perpetuo dell'olio da a. Grego- 
rio • 7». XLVIII. 

Lancia , e Tpogna del noftro Signor Geiù 
CrHto ricuperate da Niceta patrizio, 
e inviate a CP. 1 1 J «.xxn 1 v. 

Latcrano (acchct'aUio dalle milizie im- 
periati . a 4 5 ■ r ft'2 » c t v 1 < 

Laura di s. Saba (archeggiata dagli Arabi * 
lao*. ansavi ■ Suoi monaci uccifi la 
gran numero da' medefimi . 117. Oao* 
rati ci>mc martiri . svi • 

Legati inviati da Mitrino Impcradorc 
al Cagano degli Avari . e faa rii'pofia . 
»!. ai* 



MAgdeginìe abate calunniatore di a. L a- 
po prciTo dotarlo > ned lo da' citta- 
dini- di Saar, itfo. evi. 
Maimboarg fa a acci, fa conerò a. Gregorio 

ribattuta . 47. r ftg. xxr 1 1. 
Maomettani a' impadronifeono di Gerefa* 

lemme, a il. exit. 
Maometto Tua origine, idi. cvu. Sua 
letta . i«a. t ftg. Sua ruga . |f«« 
"in. Sua ignoranza. 164. $' impa- 
droaiica coli' arati di tutta l'Arabia, 
ad è proclama» re . ivi . Sua aaorte, 
Aia «cpoltara , e Cuoi figliuoli . ivi . 
Mardefane figlinolo di Cofroe re di Perfia . 

i6».c«i. Fatto fcannarc da Siroc. r f/i. 
Marc nobll dorma di Cullantintipoli dona 
TU a Fo- 
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• Foca il Tuo palazzo per comodo de' 
carcerati. 1 07. uxxtu 

Maroniti chiamavanfi digli eretici 1 veri 
cattolici, »»».*•/*£• cxuii. 

Martina matrigna ài Coflantino eredita 
complice della fa a morte, aia. »»■ 
Condannata dal fenato al taglio della 
lingua 1 e mandata in elìlio . 1 5 4. 

Martino abate inviato da Giovanni IV. In 
Dalmizla e ncll' Iflria per ricattare 
IWchiavi . ctviu. Sua pietà ivi 
in (Urna grande di fantiti predo i Croa- 
ti . ivi . 

S. Martino creato Papa . 167*0 ftg.cmm. 
Difefo miraci. lufi mente da Dio. a7J. 
clzxvii. Sua lettera circolare per la 
con vocni une del concilio Latcrancnfc • 
177- c»«»i 1 1. Pubblicai decreti del 
detto concilio • iLu Sue perfccuziooi. 
it\ . nmti Sua Fede acclamata . c di- 
fefa dal clero • c popolo Romano . ali. 
Si difende dalle calunnie appoAcgli . 
ivi . 0 ftg. Legato da' foldati dell' e fa r- 
CO • » 8 j. S' imbarca con Tei folidome- 
ftlci 1 c giugoe a Medina, afj. « ftg. 
<Lox, Dopo un anno c condotto a Co - 
ftantlnopoli * ed è imprigionato . 1 14. 
ccrv* Strapazzi ricevuti dal Santo . ivi. 
tffg.nQi. Sue rifpoRe alle interroga- 
7 ioni de' giudici . il 6. 0 ftg. ce vi. 
Sua cortami grande . ivi . Muore ri- 
legato nel Chcrfonefo • }tt. ccvti. 
Varie traslazioni del Tuo corpo . rw* . 
Miracoli operati da Dio per fu a iatcr- 
e c d'ione . ivi- Sue lettere . 1 19. cetili* 
e cci«. 

S. Maffimo dì di Balliti al conciliabolo de' 
Monoteli ti. 144. ctvi. Sua flirpe. a$«. 
Ctx tv. Segretario dell' Impcradorc 
Eraclio . aef o. Si fa monaco ■ e pula 
la Affrica . ivi. Soflicne il dogma cat- 
tolico contro i Monotclitl • ivi .t ftg. 
Saa difpota Con Pirro. là |.D fende t 
fon- mi punrehei Vigilio , ed Onorio , C 
a.Sofroniu patriarca di Gerufalcmme . 
ivi . c a»f. c invili. E' condotto pri- 
gione con due difcepoli a Coftanuoapo- 
li . m, clxixv 1 a. Strapazzi (offerti . 
ip4.CUnutVlia.il difende dalle faife 
accafe . aoy. Anatematizza pubblica- 
mente Origene • 296, Ricufa di comu- 
nicare calla Chieia di Coflantloopoli , 
e perche, ivi. ct,xxxix< Difende l'in- 
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fai I i Lui iti della Cb iefa Romana . ivi . 
Interrogazioni fatte al Santo , e fuc ri* 
fporìc . aei. a ftg. cze 1. e cac 1 u Efi - 
liatoco' fuol difcepoli. J01. cxcul. 
Sue rifpoftc a* comminar! inviati «a Co- 
llanti no poli . |of . t ftg, CZCVil. Li 
convince calle ragioni . 107. cscviii. 
E' ricondotto a Coftandnopoll per or- 
dine dell' Impcradorc . ]ol> cxcix. 
Sua cortame in non volere accettare 
il Tipo di CoAaote > e llrapezzi da lui 
perciò tollerati . top, e 1 10. ce. e cct. 
Atti di venerazione ricevuti dall' tic r- 
cim diCoftaotc. ivi. Aaatematizaa. 
to nel conciliabolo di Coftantinopoli 
inficine con a. Martino papa , e a. So- 
fronio . |t|. Condannato co' fuol di- 
fcepoli al taglio della lingua , e della 
deiìra. } 1 !_» ce 1 1. Mandate ia perpe- 
tuo cfilio. ivi . Sua morte . ji». 

Mattino arcivefeovo di Saloaa cfortato da 
». Gregorio a aoa ratinili! fi per le dc- 
vallai ioni degli Sciavi . i.t ftg. L 

Matrimonio fino a quali gradi di confagui- 
niti fi a vietato • 47 . mix. InccfluoG» 
di Eraclio Impcradorc punito da Dio. 
*ia|. Lizziti. 

Maurizio Impcradorc , fuc doti deferitte* 
4_. t ftg. il. Saa grande cariti, lL i. 
Difefo dalla taccia di avarizia • ivi . 
Suo e r e re ito trucidato dagli Avari . 1 £. 
zi. Ricufa di rifeattarc | faol tolda ti . 
ai. xi. Sua moderazione nel caAigarc 
gl' infiliti, ti. in. Sua penitenza . 
14. 0 ftg.xtr» Sua v illune . a;, xv. 
Suo fofpetto contro Filipplco dilegua- 
to . ivi . Viene «Onorato da* aa. PP. 
dell'eremo di edere Rata accetta a Dio 
la fua penitenza • 12. Fugge tra velino 
colla faa famiglia, al. x*i. Sua co- 
Manza nel vedere fcaanati I fuoi figliuo- 
li. j_o_. xvii 1. Sua intrepidezza ael 
piegare il collo alla fpada del carnefice* 
1 1. Patto feguito in tale oc catione . 
ivi , 1 loro corpi fono gettati nel ma- 
re . ivi • Loro tede cfpoftc in Coftan- 
tinopoli . ivi . Sepolti nella cbiefa di 
a. Marnante • 1 1 . xv 1 1 1 . 

Maurilio capo di quelli , che faccheggia- 
tono il Lacerano , fi ribella a Ifacia 
cfàrca di Ravenna, aj7.ci.xit. Si ri- 
fugia a fanta Matla »■* Prsftft . ivi . 
B* prefo da' foldati d' Ilario » e de- 
capitate* 
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capitato tifino a Ravenna .15!. 

Mecca» («vola de* viaggiatori circa il fc- 
polcro di Maometto in ciTa. 1*4. evi It. 

Mellito vefeovo di Londra ordinato da 
».AgoAino. 99.LXVI. Si porta a Ro- 
ma per le controverfie d' Inghilterra • 
leti» lxix» Cacciato dalla Ina Sede fi 
ritira in Kent , indi palla in Fi ancia • 
147. xcviu. Ricorna in Inghilterra • 
149. xc ix. Succede a e» Lorenzo nella 
Chlefa di Conturbe n . évi . Sua morte . 
ivi. 

Menna vefeovo di Tolofa aflaluto da 
t. Gregorio come innocente» 71.x1.t1. 

Moavia »' impadronifee dell' ifola di Ci- 
prò» afj. amili Entra nell' ifol» 
di Arado » c atTcdia Aptmei > ma inutil- 
mente • ivi. Se n# rende padrone, 
aftf. 

Modello abate governa la ChiefadiGew 
falemme nel tempo delia fclilavitù di 
Zaccaria . i»é. lxxxvi» Soccorre la 
laura di t. Saba . ivi • 

Monaci della Galazìa » Arapazzl da loro 
tolleraci da* Pcrfianl . 1 ><>. civ. 

Monaftcri cretti da particolari lenza re- 
gol» , e fenza fuperiore difapprovati 
da>> Fruttuoso, io), ctxxxvi» 

Monaitero di Rancor iangac . 97. utv. 

Monotclici , loro erefia . 10*4. cix. Va- 
rietà de' loro pareri intorno alla loro 
fetta, aa7.eyry.cxc. 

Morali di s. Gregorio , e loro ritrovamen- 
to 1 jai. e /*•/. ceti. 

Mufulmani coli chiamati i primi legnaci 
di Maometto. 1*4. evi 11. Acclamano 
Abubcchcr per faccelTore di Maomet- 
to . ivi . 

H 

N Ariete raccomandato da t. Gregorio 
al medico Teodoro. »|.»l. Vltto- 
riofo de' Per funi li ficca tremare • 1 |a 
vii. Stic doti » Tuoi impieghi, «lue 
qualità deferitte • ivi » * f*g. Elogi 
fitti da t. Gregorio della pietà del me- 
desimo. 14* it. vii. Abbruciato vivo 
per ordine di Poca . «5. e |«. xxi. 
Nunzi di papa Eugenio fedoni da' Mono- 
editi. i 9 ò. tftg. clxxxix. lyi. cxc. 
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OLimpio efarca di Ravenna tenta di fol. 
levare in Roma uno feifrea. »75« * fig- 
cixxvn. Suo attcstato facrilcgo con- 
tro t. Martino papa . fui» Si ravvede. 
C a' umilia. 176. Parti coli* efercito 
nella Sicilia contro de' Saraciai . ivi» 
Benché vittotlofo il fuo efercito tintane 
ditemelo . ivi . Sua morte . ivi » 
Omar III. autore dell' epoca de' Turchi . 
icTj. cv 1 11. Succede nel regno ad Abu* 
becher , e prende il titolo di coman- 
dante de' Fedeli . ajf.cxLv. Seguace 
del fuo anteceiToie nella liberalità . tv»', 
Connuifta la Penìa , e una gran parte 
-dell' Imperio Romano . ivi . Panni 
perciò cagionati al cactolichifmo • ivi» 
Muore uccifo da un foldato Perfiano . 
al4.c1.xxx1. 
Onorio creato fornirò Pontefice timecce 
fai trono Adaloaldo re de' Longobardi* 
I7).cxvt. Chiama a Roma i vefeovi 
della fazione contrarla ad Adaloaldo 
per punirli • ivi . tftg. Eforta con una 
fua lettera il re Eduino alla fermezza 
nella Fede» 174. * fig> cavili; Sue 
lettere a Onorio arcivefeovo di Con- 
turbcrl » ed a Paolino vefeovo di York» 
ivi» Suo zelo per la coaverfionc degli 
Angli Orientali • 17». ernia. S'oppone 
a' QuartodccimanJ . 17I. cxx. Sue let- 
tere a Sergi» di CoAancinopoli » < a 

Ciro di Alexandria • |p|, 179. CXXI 1. 

Difefa di Onorio dalia taccia di ereti- 
co . 179. tftg . fino a ttt. cxxiii, fi- 
aoacxxvl. Sua liberalità» e munifi- 
cenza vcrfolc Chlcfc .aie*, tftg. cut. 
Sua morte . ivi . Lafeia 1' erario pon- 
tificio notabilmente accrcfciuto a van» 
taggio de* poveri . a 17. 
Oferico ed Eanfrido in v efori della Nor- 
tumbria uccifi da Cedutila . tot:, 
cxxx 1 v. 

Ofpiai » e fpedali raccomandaci da a. Gre- 
gorio all' arciprete di Cagliari . 60. 

XXXV. 

Ofualdo re d' Inghilterra viccoriofo di 
Cedutila . a j a. cxl i x. Sua pietà . ivi. 
t fig. Chiede alli Scozie fi un prelato 
per Mitili t« i fuoi fudiici nella religio- 
ne cattolica . ivi . Sua carità verfo 

gl' in- 



/ 
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gì" infermi , e verfo 1 poveri . ajj. e 
ftg. cixi. Fatto ammirabile fopra di 
quei)», j 5 1? . Spofa ia figliuola del re 
Cinifilfo , e dò clic gli avviene . ivi. 
Sua affidala «eli' orare . ivi . Muore 
la battaglia ucci io da Penda re de' Mer- 
cicni . ivi. I ftg- Prodigi feguiti do- 
po la Tua morte • ivi • 

Ofainorcdc Dciri . alt?» CLXXxtft. Fat- 
ta nceiderc daOfaio. 1I7. Wogi di 
Già pierà . ivi . Azione angolare ratta 
da cut Ito re . ivi . t ftg' 

Ofaio figliuolo d' Ofualdo nuove guerra 
ad oiu ino . a*o% (Malli* E lo fa 

Orman riordinatore dell' Alcorano 
«vii. 

Otomanno fucceffore di Ornanti, 
gnu de' Turchi . al*. clxxxI. 
da' fuoi , e perchè . ivi . 
S.Oucn atdvcfcovo di Roiien , fu e gefle 
deferitte . 190. cxxviit. e Mà.ejrf. 
cxxx. $1 porta a Roma alia viCta de' 
197. Muore. iti* 



. ttfj. 
nel re - 



P.V:i fno abbaglio . p. I ftg. iv. 
Pandette iella Scrittura fanta . V.S.ain- 



» , vlficatorc pec la CWe - 
riceve ordini da a. Orcgorio 
di opporfi alle angherie ratte a' lavora- 
tori della Chic fa di Si n cu la . ff« 

KtltN 

Panteon faa confutatone . V. Boatta- 
zio IV. 

Paolino vefeovo di Yoik, fua diligenza 
per la converfione del re Eduina » 1 7»» 
alti IT !• cav. Battezza il re con tut- 
ta la (uà famiglia . ivi . 

Paolo Monotellta fucctde a Pirro nella 
Chiefa di Coftantinopoli * 15* «.!«. 
tea finzione r dia lettera finodica fcrit- 
ta a Teodoro papa. a$*« cnin. Il 
Papa non va ola riccmo&erlo per pa- 
triarca. 2<*.CLKV|. Fa demolire gli 
altari dove celebrarano i Nunzi apo. 
(Mici , e pcricguita ivefeori cattoli- 
ci . ivi • Sollienc ii Moaotelifmo • atte. 
e ftg. cixtx. Coniammo nel concilio 
Latcranenfe . a7t>.ctxaviti.e/if . 

Pafqua , cnatroveriTa fopra la 
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ne della medefima inibrta nell* Inghil- 
terra . V.S. Agoftino . 95 • t ftg. lxv. 
Nuovi tum uhi iu:ci tati per quella* 177, 
tfeg, cxz. 

Pcada figlinolo di Penda re de' Mcrcleni , 
fpofa Aledcda . ali. * ftg. Bussila. 
Battezzato da %• Finano .ivi . Condu- 
ce fcco quattro preti per il! mire 1 Mid- 
dclangli . ivi . 

Peccati debbono fempre piangerti, ed e co- 
fa inarile 11 valer fa pere le ci , 
perdonati . 16. viit. 

Penda re de' Mercicni . a yé. clsi. 

pcrlàani loro conquide coatto il I 
Impero. 1 1 a. e /<y lxxx i t. 

Peailenaa ficrifiàma fa (Irate de' figliuoli 
del Cagano , e del fuo efcrcìto . a • . xt. 

Pietro fratello di Maurizio decapitata 
per ordine di Foca . fi* sin. 

Pietro Monotclita facerde nella Sede di 
Cotìancinopoli , fua lettera Anodica ri- 
gettata da papa Eugenio , c dal clero 
Romano. «04. cautvi. 

Pietro diacono difende la fantiti di a. Grò 
gorio . 6 7. tv 11. Saa morta . ivi . 

Pippino Laodenfe prefetto del palazzo di 
Oagoberto re di Avllrafia. 1 36. cbxvii. 
Genealogia da' funi fuccctfori . a 1 7. 
cnv. Suoi impieghi . e tao valore mi- 
litare* 140. Sua prudenza ae' configli. 
ivi . Lafcia il governo dell' tettali , 
c parta in Aquitania. 141. Pietà gran- 
de de' fuo 1 figlinoli . ivi . Compone la 
difeordic ci Cladovca » C Sigcbcrco. 
ivi ■ Saa morrc • J41. 

Pirro patriarca di Coliantinopoii fugge 
nell'Amica . «54- cttx. Confino da 
1. Maximo in una pubblica difpau. a 59. 
cut lv. Si porta a Roma . 161-cLxv. 
Sua finzione nel condannare gli errori 
k M teliti, ivi. A Ravenna pre- 
dica di nativo i faoi errori, ala. Clava, 
Condannato da papa Teodoro come ere- 
tico, ivi . t ftg. B di nuova dal con. 
cilio Latcranenfe. a70.e1xxvtn.Re- 
ftituito dall' Imperadore nella fua Sede. 

te di Maurizio . c de' fuoi figliuoli . a j. 

Kilt. 

Preterizione tra'vefcovii 
di poiTeilb . 141. xciv. 
Preti ignoranti della vita 
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levano prefedere *' monifìrri , defe- 
dati da 1. Fruttuoso . s? ». cixxx» i . 

Primato della Cblcfa Romana . e cootefa 
colla C hit ii di Codantinopolt fopra di 
ciò ■ term inaia • 9 l« in li 

■ 1 ■ di Siviglia unt'enio alta Chicfa di 
Toledo .114. est IT. 

Prifco , fu e vittori* contro gli Avari . 
Ma Sila 

I 

REccfuinto re di Spagna afide al conci- 
lio Vili, di Toledo, toi.cxciv. Fa 
la fui profelfiooc di Fede • ivi . Saa ve- 
nerazione a' vefeovi • te*. 
Remiremont abazia . V. jtgrtflin* . 
S. Ricario (ita attinenza • e vigilie . 147* 
tnn. Suo xelo. ivi . tftg. Saa cari» 
tà . ivi ■ E' vifitato dal re Dagoberto . 
240. Fa edificare un monaiicrn sde- 
gnandoli le rendite . ivi . Dotato della 
grazia de* miracoli . ivi , Sua morte . 
ivi • 

Romarico , c Amartc fi riconciliano con 
ài Enfiano » loro penitenza , e morte . 
1 5». c. 

Rotati re de' Longobardi faccede ad Ario- 

Valdo . 24 ). CLV Sue qualità * ivi • 

Compilatore del codice delle leggi de' 
Longobardi . ivi • Sue conquide » fu» 
morte • 144. 
Radico diacono della Chicfa d' Ancona . 
5 Li xxxiv» 

S 

SA barerò, o Soberto re de' Saldai Orien- 
tali lafciu tre figlinoli ncll' idolatria • 
146, t fig. xcviii. Cacciano dal lo- 
ro rcgn» ». Mellito . ivi • Califfati da 
Dio coliamone* 14!. ivi. 
Sablniano creato papa dopo ». Gregorio . 
• o. tv 111. Sua liberalità . pi. Sua 
morte . ivi . 
Sagra Scrittura 'quanto debba apprezzar- 
Cene la lcxioac . la. vi. Con quanta 
attenzione meditata da a. Gregorio . 
ti. ziti. 

Santo Sepolcro > (ne Cappelletti!] preziofe 
tolte da' Pcrfianl « 114. zzaxi v. 

Saracinl con un grotto efercito invadono 
1* Egitto . a/}* clz. Loro conquide 
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TottO il re Ot omarino , 1 84 - Ci xxx 1. 

Sarbazzara generale de' Pe roani diafano 
«ol fuo efercito . Ut. cui. SI ribelli 
• Cofroe t e perchè • i6j.$fig. cai. 

Scandalo di dne fotte , e a quale , e in 
quii modo fi debba riparare . S_i tv. 

Se lima d' Aquilcii . V* Aquile]* . D* In- 
ghilterra. V. Imgbiitirr* . 

Sciavi minacciano la Dalmazia • e l'Ita- 
lia • L. L. Invadono la Germania* j 1 ■ . 

CCJU 

Sergio diacono fnecede a u Tom-tifo nel 
patriarcato di Cnfiantinopoli . ito. 
lxxv. Autore dell' creda de' Muncne li- 
ti . 144. t /«/. c ix. Antere dell' b eie fi. 
1 1 ■;. mv 11. ini finzione ncll' aduna- 
re un concilio per riceverla . a|0. 

CXLVIII. Sul morie ■Agli CXLVIII. 

Severino faccede a Onorio nella Sede Ho • 
mena . 144. ' fig» czvl. Rkufa di fot- 
lofcrlvcre I' Ectctì di Eraclio. 14*.' 
ftg. ctvi. Ricufa di ujttofcrivctc 1' E. 
fieli di Eraclio . 14/. Sua motte . 246 . 

Sigcbctto re de' SaiVoni fi fa monaco. 170. 
CLaxiii- Prende il comando del fuo 
efercito . ivi . Disfatta del fuo efercito. 
ivi . E' uccifo da Penda re de' Merci _. 
*f'g> 

Sigcbcrto figliuolo di Dagoberto è dichia- 
rato dal padre re di Auiìrafia • 14 1* 
et tv. 

Sigebertu figliuolo di Tcodorìco uccifo 
con dne Tuoi fratelli per ordine di do- 
tarlo* 11». zana la. 

Sigebcrto Ina calunnia contro Sabiniano 
ribattuta. 0o, $/tg. imi, 

Silvano 1 o oflinii no tparge ncll' Affrica 
il Manichclfmo . czxxvl. Sua 

aftuzia, c fuc ianpollure . a 7 4. E' accifo 
con una fidata da Gìuflu f*o difctpvlo. 
ÌVÌ « Oil inazione de' funi feguaci . ÌVÌ. 

Simeone palatino Inviato da Collante nell' 
Attrici per cdlrpare il Menichcifmo . 
474. c l % x v Li Fa lapidare Silvano • ivi. 
Diventa Manicheo . ivi . Sua filila nel- 
lo fpacciarfi per Tito difccpolo di 
«. Pool* < ivi • 

Simonia combattuti da a* Gregorio . 80. 
Lia 

Sinodo de' v e (co vi di Cipro coatro 11 Mo- 
notelifmo . m\ I, tini. Loro lettera 
Anodica a Teodoro pa, a . ita . 

Siroe il ribella a Cofroe ino padre, teff. 

cxi. Fa 
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«i. Fa (cannare tutti i figlinoli di Cof< 
roc . ivi • Fa morire lentamente il pa- 
dre in carcere . ivi • Fa pace (labile con 
Eraclio Imperadore , e di la liberti a 
Zaccaria patriarca di Gcrufalcmmc . c 
a tutti li (chiavi criftlanl . itfl.csu. 
Rellitnifcc la Croce facrofanta del SU 
gnore . ivi . Sua morte . 11 + ■ ex tv. 
Suoi fucceflorl . ivi . 
Sirebuto (accede a Cundemaro nel regno 
di Spagna . elogio fattoli da a. Ilidoro . 
i ì ; . t ir?, xc i v. Obbliga gli Ebrei a 
battezzarti . 140» Sue vittorie. 144* 
nevi. 

Sifcnando fucccflorc di Suintilla nel regno 
di Spagna fa convocare il concilio IV. 
di Toledo, e vi aflifte . ao'.cxxxvi. 

S. Sofronio monaco $' oppone e' Monnte- 
liti . tee. ex. E* ratto patriarca di 
Gernfalcmmc. 1*7. Intima nn conci- 
lio di tntd 1 vefcovl della Paleftina . 
ai;, cu,. Sua enciclica intorso alle due 
volontà in Gnu Crifto . ivi. t fig. 
Atti del Tuo concilio inviati a papa O- 
norio . ed a Sergio patriarca di Coftan- 
tinopoll . si*. Sua economia per non 
irritare Sergio . ivi» Manda Stefano 
della Chlefa Dorcnfc a papa Onorio per 
la controverfia delle due volonti . a 17. 
RifpoAa del Papa. ivi. Viene calun- 
niato dagli eretici . a il. catt. Sua 
morte . ivi . Catalogo delle fue opere. 
ivi . e feg. 

Soliguac monaftero fondato da 1. Eliglo. 
ipa. cxxix. 

Spirito fanto veduto da Pietro diacono 
apparir a 1. Gregorio in forma di co- 
lomba . Si. IVI. 

Spoleto: Suo vefeovo ricufa ad un vefeo- 
vo Ariana 1* cfercixio del fuo rito nelle 
chlefe cattoliche. 70". xlviii. Cafo 
mirabile fegaito in tale occafionc . 77. 
ivi • 

Statua di Cofroc fatta abbruciare da Era- 
clio . \f 4. cui. 

Stefano Dorcnfe inviato da' vefeovi della 
Paleftina a Teodoro papa • riceve dal 
medefimo la facoltà di deporre i vefeo- 
vi Moootcllti , atl.CLXit. 

Sttfano vefeovo rimetto da Giovanni Le. 
gaio di a. Gregorio nella faa Sede . «4. 

XXXVUI. 

Suddiaconi , vietato loro il prendere mo- 
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glie dopo etlére flati ordinati . joi." 
cxci v, 

Suintilla prima generale valoroiifftwo di 
Sifcbuto re di Spagna poi fucccuórc nel 
regno. ao7.exaxv. Sue conquide^, ivi. 
Sue virtù . ivi . Si rende odiofo a' gran, 
di del regno , e perche. 10*. E' depo. 
Do dal regno . ivi. 

S. Sulpixio vefeovo di Barge» detto il Pio 
fua nafeita • 10 a. cxxxut. Suo ftudlo 
delle fagre lettere . ivi . Saa liberalità 
verfo de' luoghi pll . ivi . Eletto aba- 
te de' monaci» che fegai vano 1' « mi- 
ti . ioi. Ottiene da Dio la falute al re 
dotarlo . ivi . E' fatto vefeovo di Bar- 
ge» . ivi . tfig. Impetra dal re lo fgra- 
vio de' tributi per il Tuo popolo . 204, 
« ftg. Sua morte . ivi . 

Superazioni . Zelo di ». Gregorio per 
cftirparJe . 78. tfig. t. 



t 

T Empio di fanta Engrazla fatto edificare 
da ». Braullonc . 21 J.cxxxv ut. 
Tcodeberto re di Auftrafia fi fa ccclefia- 
(lieo • 1 J l- txxxvi il. Fatto ammazza- 
re da Tcodcrico re di Borgogna . ivi . 
Teodcllnda madie , e tutrice di Adoal- 
do re de' Longobardi . 14/. xcviit. 
Pa edificare in Monza la chiefa di 
t. Gioì Battila . ivi . 
Tcodcrico re di Borgogna , fua venerazio- 
ne verfo a. Colombano • loj. txx. Ri- 
dai Santo . ivi • Efilia ». Colom- 
. 11*. txxt. Muove guerra a Tco- 
deberto. tao. lxxxviii. Sua vittoria 
contro di Tcodeberto . iji*Lo fa uc- 
cidere . ivi . Sua morte . 13 a, lxxkix* 
Teodifeo fucccAbrc di 1. lfidoro nel vefeo- 
vado di Siviglia , fua perizia nelle lin- 
gue . at|, cai IV. Sue opere . n ;. 
Suoi errori . ivi . Deporto abbraccia la 
fetta di Maometto . ivi . ' 
Teodoro medico di Maurizio Imperadore , 
fua confidenza coi medefimo. 11. vi. 
Saa abilità nel maneggio degli affari . 
ivi. Sue d'iti, deferitte da a. Gì ego- 
rio . ivi . * fig. Amore feambievole tra 
a • Gregorio e Teodoro . 1 1. v 1. Il fan- 
to pontefice 1* efotta alla lesione della 
fagra Scrittura, ivi. 

Teo 
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Teodoro Siero; a predice la morte di Mau- 
rizio r de' fuol fallasi! . a«. xml Al- 
ita Uà predizione, io*, lxxiii. Ri- 
farla Foci. loc. lxxiv. Sua morte» 
laS.ixxxvli. Miracoli feguiti dopo la 
fa» morte, tvi. Appellato Taumatur- 
go . ivi . 

Tcodi'io camcticrc di i. Eulogio poi te» 
feovo U' Arma • ■ i mr i . 

Teodoro Scribone fucccflorc di ». Eulogio 
nel patriarcato di Alcfbndria uccifo da- 
gli eretici • I lliimii 

Teodoro vefeovo di Amafunta inviato da 
a. Giovanni Limofinicrc per ricattare 
li frhiavi .1*6. ixxxv. 

Teodoro pipa decedè nel pontificato a 
Giovanili IV. a$7. cixit. Ricufa di ri- 
conofccrc Paolo per patilarca di e. o- 
flantinop^li up. «yiy.cr.xiii. chiefe 
fatte edificare da Teodoro, s67.ct.xx. 
Sua morte • ivi . 

Teodoro Calliope cfarca di Ravenna per 
la feconda volta, ajf. CIMI. Vi ri- 
torna per la tersa volta» e perche» 
sii - cixxix. Fa invadere il Latcrano , 
e legare 1. Mattino papa . alt. Vuole 
che li fi a fur cogito ub altro vefeovo . 
ivi . t fa. 

Tcodofto vefeovo di Ccfarca maculato Bel- 
la Tracia dal patriarca di CoAantinopo- 
li per la caufa di 1. MafEmo, c fnc inter- 
rogazioni fatte al Santo. jox. « fa. 
cxcvii. Reità convinto da i. Maffimn . 
] 07. excv 1 1 1 • Fa federe 11 tumulto del 
popolo contro ». MafTimo . 3 oy. ce. 

Teojofio primogenito di Maurizio Impe- 
radorc fpafa la figliuola di Germano fc- 
■arorc. aa. xn. Inviato da Maurilio 
a Cofroe per chiedergli foccorio . al. 
xvi. Arredato da Foca gli vicn intima- 
ta la morte . c fua fbrtcsza aacll* incon- 
trarla . ja. |j. Sua pietà dimo- 
Arata In tale occafionc . ivi . Favola 
divulgatali dopo la fua morte • ivi . 

TcotiAa ferclla dell' Imperadorc Maurilio 
riceve da t. Gregorio alcune lettere . 
*. f. ili. Dilegua la calunnia appofUle 
di creila . 7. I. e 0. tv. 

TcotiAa nipote di Maurizio Imperadorc 
chiamata da t. Gregorio futtijfm*. 1 o. 
v. Calo accadutole la Ocrufalcmmc. . 
io. 1 1. v. 

Ttllooe Saffone fchiaro di », Eligio co>- 
Tmm. XXI. 
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vertito dal Santo . tc-l.cxxix. 
Tipo di < oliarne , che cofa Sa . »6d. « 
/rg.ci xn - Condannato dal concilio la- 

teranenfe • 176. rfa, clxxviii. 
Tito Livio ■ c fua Ilaria , fc abbrucciau . 

to. LVII. 

Toledo ino vefeovo riconofeiuto per me* 
ttopolitano . 1 16. t fa, ixxtx. 

S. Tommafo Patriarca di Collant inopo- 
li afditio per 1 vixj di Foca. 1 07- tftg. 
Umilia Chiama a fc ». Teodoro Sicco- 
ta . ivi . Sui morte . 1 07. txxv. 

Tratlazionc de' corpi di *»• mm. Primo e 
Fcliciano fatta da Teodoro p*pa . 167. 
clxx. De' corpi de st. Benedetto e Seo- 
lallìca. 17». e fa. ctxxv. Varietà d* 
opinioni fopra di qucAo . ivi. «fa. 



VEfcovl noe debbono de por fi per fola in- 
fermila . 6 t. tftg. XXXV. t fa. Coftrct- 

ti ad abbandonare le loro diogcG non 
debbono avere alcuna autorità fopra le 
diogefi de' vefeovi , da* quali fono 
accolti. 6 5. xxxix. S.Gregorio dà la 
facoltà a' metropolitani di poterli eleg- 
gere fuori del loro clero , quando non 
vene fiano de* capaci • 7f.xtvii.Di 
Carrageo! ricottole 000 in un finodo il 
vefeovo di Toledo per loro metropoli- 
tano . 1 16. LXXIX. 

Vefeovo di Tortona, fuc pre rea Coni fo- 
pra I monaci di Bobio . 1 {4. et l. 

S. Virgilio vefeovo di Arie» » fuc gcftc » 
e fna morte . ti}, txxvi 1. 

Vitale inviato da a. Gregorio ncU'ifola 
di Sardegna col titolo didifenfore . 60. 
xxxv* l'affa a CoAantlnopoli d' ordine 
del fanto pontefice per foilevarc gli 
abitatori di quell* itola . 7/. t fa. 

UVIk 

Virilio munito del monaAcro Seridonc 
ifperimcnta la carità di a, Giovanni 
Limofinicrc con un fatto ammirabile . 
ìii.efeg lxxx ti. Sua grande aitlntn- 
xa . ivim Dio caAiga i fnoi accufato- 
ri . ivi . Riceve uno fchiaffo da un 
giovane diAòluto • ivi . Sua morte . 
i»a. 

Vi; terico re di Spagna ucciforc di Liuba . 
Su» morte infelice profetizzata da ». l'i - 
ajc.aciv. 



V u 



Vii- 
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Indi 



Vittorio eretto vcGeovo di Cartiglie • Sua 
lettera a Teodoro papa. jSj.cliyui. 



j Accaria prete t'accede a lue io nel 
It patriarcato di Gemfalemme . in. 
lxxii. Condotto (chiavo in Pcrfia. ras» 
t,uaiv. Rinaefla da Siroe U liberti . 

lée.cxii. 



C F. 

Zelo ir di fere tO mei perfe 511 Iti re I rei i p- 
prefi di creila fa , che ben rovente fi 
caia adi' crefia : provato cuITcfcapi» 
de' Scmipclagianl . l i». 

Zug , Cantone degli S«i»cri i qualità e 
religiose de' Cuoi abitatori . taf* 
inaurili. ConverCoiti hi fatte da 
■.Colombano. |ftf« 



ERRORI. 

s. v. so» dac fanti 

la. v. jet. vi ha 

19. t. peniilt. ImprovvidaaKWt 

1 7 9. v. 14. i Prose (liuti 

v* jf. china 
i/,.v.j7.tigliaftro 
ifo. ». ])• Eric (ione 
ì6 t . 3. di Pirro 



CORREZIONI. 



ti ha 
improv 
Ci 
ebefia 
figliuolo 

da t(o Pirro 
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